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Prefazione 


Vasto, poderoso intelletto è lo Spencer. Figlio illustre di 
quella terra, che generò Bacone, Shahspeare, Newton, Fa¬ 
raday, Fitt, Darwin, l’acutissima mente, l'investigazione 
perspicace e largamente sintetica, l'erudizione vigorosa egli 
consacrò e consacra da circa mezzo secolo alle sottilissime 
speculazioni filosofiche, che furono il sospiro ed il tormento 
dei più grandi gemi dell’umanità da Confucio ad Aristo¬ 
tele, da S. Agostino e S. Tommaso a Kant e Rosmini. Il 
genio di Galileo, Keplero, Lavoisier, Volta, Cuvier, Darwin, 
Virchow nuove e splendide vie aprì all’astronomia, alla 
fisica, alla chimica, alla zoologia, alla fisiologia : lo spirito 
umano, appoggiato alle due potentissime leve dell’osserva¬ 
zione e dell’esperienza, ricostruì su basi solide il vero edi¬ 
ficio del sapere scientifico fisico-sperimentale. Lo Spencer, 
nutrito fortemente degli studi scientifici più recenti, con 
acume e potenza d'intelletto si diede ad investigare circa 
le così dette scienze metafisiche e sociali, armato di una 
critica originale, innovatrice. Intese combatterle e demolirle 
affatto con quei metodi e sussidii intellettuali, con cui i 
grandi scienziati sovradetti giunsero alle strepitose moderne 
scoperte scientifico-naturali. Formulò un nuovo credo filoso¬ 
fico; conseguenza, risultato ultimo delle scienze positive 
accennate, ma originario dipendente da queste. Studiò la 












'psiche e le compagini sociali sotto aspetti puramente fisici 
e biologici, e credette vedere nell’ima e nelle altre una 
lenta, graduale evoluzione dell’atomo, della cellula, delle 
funzioni vitali, che nelle leggi dell’ adattamento trovano le 
loro vere ragioni di essere ed esplicarsi. Giusta i suoi prin- 
cipii, l’intelligenza, la coscienza, la giustizia avranno rag¬ 
giunto il loro vero fine supremo, e quindi morale, quando 
avranno soddisfatto a tutte le reali condizioni dell’esistenza; 
cioè quando le funzioni fisiologiche si compiranno normal¬ 
mente, integralmente senza deviazioni ed impedimenti. A 
perfetto organismo animale, a completo adattamento sociale, 
corrisponderà il più alto grado di sviluppo psichico, e la 
perfetta morale dell’uomo retto. Ingegnosissima ed originale 
teoria, che mise a rumore il pacifico regno della filosofia, e 
che, in mezzo ad una numerosa e dotta falange di ammi¬ 
ratori e di seguaci, suscitò qua e là valentissimi oppositori. 
Quindi tiene errate le teorie dei filosofi tutti antichi e mo¬ 
derni, che della psicologia, della logica, dell’etica, della so¬ 
ciologia fecero e fanno scienze indipendenti, primordiali, 
riferentisi ad un ordine provvidenziale, eterno, sovrasensi- 
bile e non rampollanti dalla vita inorganica ed organica 
evolutiva. Ammirando l’alto ingegno del più strenuo cam¬ 
pione del positivismo filosofico e le sublimi trasformazioni 
della materia, non accettiamo le sue dottrine, perchè cre¬ 
diamo ad una Mente, ad una Volontà assoluta, prima ori¬ 
gine delle cose, e reputiamo l ’atto aver preceduto il fenomeno, 
la funzione ; la psiche, la coscienza, preesistere e presiedere 
alla biologia, alla fisiologia, da cui non son governate. 

Riflesso, appendice delle sue opere sono le dottrine edu¬ 
cative, che prendiamo ad esame : sono gli spiccioli per cosi 
dire del suo ricco tesoro, ma dello stesso conio delle monete 
preziose. I principii, che reggono la sua educazione intel¬ 
lettuale, morale, fisica, sono i corollarii dei massimi stabiliti 
negli altri volumi ; e ne riflettono in piccole proporzioni, 
ma tutta intera, la fisionomia speculativa. È vero, che in 
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quest’operetta, trattandosi di educazione, che involve seco 
usi delle età trascorse e che vive della vita di tutto l’am¬ 
biente sociale, lo Spencer non poteva non far capo a giu¬ 
dizi comuni, a metodi e procedimenti escogitati da quella 
scuola metafisica, ch’egli virilmente oppugna; con tutto ciò 
le basi, su cui innalza il suo edificio educativo, sono posi¬ 
tivistiche, al pari delle sottili sue elucubrazioni filosofiche. 
Questo libro, fatto di pubblica ragione, rapidamente si dif¬ 
fuse per le contrade d’Europa e si rese assai piu popolare 
degli studiatissimi volumi di biologia, di psicologia, di so¬ 
ciologia, d etica, da lui pubblicali. A me parve di ravvisare 
in esso un qualche pericolo per la nostra educazione in 
fieri. Oscuro insegnante e ultimo milite della nobile schiera 
dei combattenti sacrati alle pugne del pensiero, dopo ma¬ 
turo esame ed esitanze non poche, risolsi di venire ad una 
chiara, ordinata e minuta esposizione critica delle dottrine 
pedagogiche dello Spencer; perchè mi convinsi, che, laddove 
le dispute filosofiche-sociali dal vago e dorato regno ideale, 
in cui si vivono e si sbizzarriscono a loro bell’agio, scendono 
al reale ed invadono il campo educativo, allora ad ognuno 
corre l obbligo di star in sull’avviso, di osservarne lo : natura, 
la convenienza, il fine, e,di porsi, secondo la sua capacità, ad 
agevolarne le pratiche buone, sane, a combatterne le cattive, 
le difettose. Amante del bene delle giovani generazioni, a 
cui da venti anni consacro e pensieri e cure, conscio delle 
misere condizioni della popolare istruzione fra noi, addo¬ 
lorato profondamente dei pencoli che ci minacciano per 
una morale tutto senso e lucro, e per il diffondersi di dot¬ 
trine sconfortanti, m’avvidi che la tanto celebrata operetta 
dello Spencer poteva riuscire fatale alla nostra educazione, 
se coll entusiasmo troppo facile con cui si accolse fra noi, 
si fosse posto mano ad applicarne i principii, a seguirne 
i suggerimenti, a ratificare le condanne assolute, severissime 
eh egli pronunziò contro la vecchia scuola pedagogica spi¬ 
ritualista. Nel dettare questo critico lavoro ebbi solo in animo 
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di oppugnare il positivismo evolutivo in educazione, eh’ io 
reputo inattuàbile e dannoso alla dignità personale umana 
ed alla formazione del carattere. Posi sommo studio nel 
tenermi lontano dalle esagerazioni dell’una e dell’altra 
scuola; e fu mia cura precipua di valermi della discus¬ 
sione delle dottrine spenceriane per trattare i più impor¬ 
tanti quesiti educativi dei nostri giorni, e per offrire un 
quadro completo della moderna educazione. Il mio lavoro 
sarebbe rimasto muto, ignoto fra le mie carte, se gl inco¬ 
raggiamenti benevoli di autorevolissimi e dotti personaggi, 
a cui mi professo gratissimo per la vita, non mi avessero 
recato nella deliberazione di renderlo di pubblica ragione 
e non me ne avessero agevolata la via. Se esso sarà pe> 
recare qualche giovamento agli educatori italiani, miei 
colleghi, e sarà argomento a qualcuno di loro per tentare 
più serio e miglior lavoro, io mi terrò largamente com¬ 
pensato dei sacrifizi non lievi che sostenni per condurlo a 
termine e renderlo noto al pubblico. 

A. B. 


Alessandria, febbraio 1887. 
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CAPITOLO I. 


QUALI SONO LE COGNIZIONI CHE HANNO MAGGIOR VALORE? 


L'uomo tanto può quanto sa. (Bacone). 

Il gran segreto del perfezionamento del genere 
umano i riposto nel problema dell’educa¬ 
zione. (E. Kant). 


I. — L’Autore, senza preamboli di sorta e senza pronunziare 
e svolgere definizioni sue proprie o criticarne alcune dette per 
altri, di botto, come giostratore di tutto punto armato e del¬ 
l’agone pratico assai, nel suo celebrato lavoro, prende le mosse 
a delineare a rapidi e larghissimi tratti il precipuo e sostanziai 
errore, entro cui dai remotissimi tempi storici a noi l’educa¬ 
zione si aggirò. Questo gravissimo peccato originale, che in¬ 
ceppò, intristò, traviò nel suo evolutivo svolgimento l’arte 
educativa, si fu l’aver avuto di mira l’apparenza e non il fatto, 
l’accessorio, l’ornamento e non l’utile ed il benessere mediato. 
Quindi, esordendo dall’uomo selvaggio, esplicazione primordiale 
della social convivenza, il quale, al reale bisogno fisico di ri¬ 
pararsi col vestiario dall’inclemenza delle stagioni, antepone 
i colori smaglianti, le piume, le collane, i gingilli luccicanti, 
le umane generazioni sino all’epoca nostra non seppero scio¬ 
gliersi dai lacci fatali del lamentato perniciosissimo errore edu¬ 
cativo, ed operarono nei loro successivi incrementi intellet- 
tivi-sociali a somiglianza dell’indiano dell’ Orenoco o dell’abo¬ 
rigeno del Zanzibar. Si attennero ai bisogni fittizi, non ai reali, 
alla parte esornativa della vita, non alla pratica. Dalle scuole 
greche alle nostre la coltura fondamentale della mente inceppò 
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in questo usassimo degli errori. In quelle si curò la musica, 
la poesia, la rettorica, il sofisma filosofico (1); in queste i) 
greco, il latino, le teorie astratte, il rettoricume. Si vuole pel 
giovane l’educazione di un gentiluomo; per la giovane 
Veducazione da signora. 

Questo inalterabile traviamento dello spirito umano attra¬ 
verso le varie epoche storiche, secondo l’autore, trova la sua 
ragione di essere e la sua spiegazione in quell’ambizione in¬ 
genita nell’uomo sociale, in quella contesa universale, per cui 
ognuno cerca di soverchiare gli altri, ed esserne riverito, o 
propiziarsi quelli che sono al di sopra di lui. E scrive: « Non 
è solo il capo selvaggio, che col corpo dipinto di orribili em¬ 
blemi guerreschi, coi cranii dei nemici uccisi attaccati ai 
fianchi, cerca d’incutere il terrore nei suoi inferiori ; non è 
solo la bella che, colla studiata acconciatura, coi modi gentili, 
e coi numerosi ornamenti dello spirito, cerca di fare delle 
conquiste; ma lo studente, lo storico, il filosofo fanno uso delle 
loro cognizioni allo stesso scopo : nessuno di noi è soddisfatto 
di spiegare tranquillamente e con pienezza la propria indivi¬ 
dualità in tutte le direzioni, ma abbiamo tutti una smania 
irrequieta di farla pesare sugli altri, di renderci soggetti in 
certo modo i nostri simili ». 

Che i giorni auspicatissimi della vera educazione dell’uomo, 
come pure quelli della vera giustizia e libertà, non siano an¬ 
cora spuntati ad illuminare della loro luce celestiale il cam¬ 
mino dell’ uman genere, è verità quanto dolorosa altrettanto 
inconfutabile. Che gli errori ne abbiano in ogni età disertato 
il campo, non evvi chi noi veda; ma che il fondo, l’impronta 
d’ogni sua inefficacia, d’ogni suo traviamento stia nell’aver in 
ogni tempo preposto l'utile, la pratica della vita, gl’immediati 
e sodi vantaggi all’ornamento, alla moda, all’applauso, all’ap¬ 
parenza è asserzione espugnabile dal lato storico, con cui lo 
Spencer giudica l’educazione generale dai primitivi tempi a 


(1) L’educazione degli antichi si compendiava nella ginnastica e nella musica, 
che etimologicamente simboleggiava tutte le arti liberali c tutte le scienze. Senza 
suono e canto l’educazione greca repulavasi monca. Ne sono prova le grandi 
personalità storiche, che illustrarono la terra classica del genio antico. Aristo¬ 
tele vi aggiunse la grammatica ed il disegno. Nell’evo medio il sapere consi¬ 
steva nel Trivio e nel Quadrivio. Il primo comprendeva grammatica, rettorica 
e dialettica ; il secondo, aritmetica, geometria, musica ed astronomia. Le leggi 
e la medicina erano a parte. La teologia dominava il tutto. 
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noi, e dal lato filosofico-pedagogico, nel quale intende debba 
avvolgersi e trovare la sua adeguata e pratica soluzione il 
problema educativo. E valga il vero. Anzi tutto l’essenza e 
l’indirizzo dell’educazione nei tempi del politeismo non furono 
quelli, che governarono il processo educativo nei tempi del 
cristianesimo ; prevalendo negli uni la forza, la conquista, la 
schiavitù, le caste, la vita pratica, le virtù patriottiche ; negli 
altri la ragione, l’emancipazione, l’eguaglianza civile, la vita 
interiore dello spirito e le virtù evangeliche. Perciò fra le 
nazioni antiche sarà dato veder rivolti all’acquisto dell’utile, 
al conseguimento dei beni pratici-sociali, ai beni mondani gli 
studi e le pratiche dell’arte educativa; meta, a cui deve ap¬ 
prodare una completa educazione, giusta il concetto del nostro 
autore; mentre fra le cristiane si rinverranno esempi, e periodi 
storici, nei quali apparirà come gli uffizi dell’attività pratica 
materiale della vita venissero di leggieri sacrificati a quelli 
della contemplativa, della speculativa e dell’operativa-morale. 
In queste due grandi divisioni dell’educazione delle umane genti, 
come ognun vede, non ha luogo il predominio dell’ornamento 
sull’utile; chè, anzi l’antichità in alcuni suoi periodi storici 
seppe essere più pratica e positivista dell’età nostra ed offrire 
esempi del realismo in politica ed educazione, assai prima che 
da Comte e seguaci ne fosse escogitata la teoria. Infatti quali 
popoli più utilitarii, realisti, 'pratici degli Egiziani, dei Fenici, 
degli Ebrei, dei Cartaginesi, dei Greci e dei Romani? All’in¬ 
contro quali altri esempi storici di disprezzo del mondo, dei 
suoi onori ed applausi più convincenti di quelli che offrono 
le agapi dei primitivi cristiani, le catacombe romane, gli eremi, 
i cenobii, i chiostri, le confraternite, le associazioni religiose 
si potranno mai rintracciare?— Se poi dalle due grandi ère 
storiche accennate scendiamo alle loro suddivisioni, vedremo 
ora in un popolo essere posto a base educativa la forza mu¬ 
scolare, ora la militare, ora il senso fisico, ora il sentimento 
estetico, ora la sete di conquista e dell’oro, ora la mollezza, 
l’ozio, la corruzione ; quando il patriottismo, quando il ser¬ 
vaggio ; quando l’altare, quando la scuola ; quando le virtù 
famigliari, quando le pubbliche; quando la barbarie, e quando 
la coltura del pensiero; insomma ora l’una, ora l’altra, ora 
parecchie delle tante molteplici manifestazioni delle funzioni 
vuoi individuali, vuoi sociali dello spirito umano, attraverso 
le varie vicissitudini dei tempi e le differenze notevoli di 


— 10 — 


schiatta e di clima. Per conseguenza parci essersi storicamente 
male apposto lo scrittore inglese, asserendo che l 'ornamento 
la vinse mai sempre $u\Yutile nell’educazione di tutto quanto 
l’urnan genere. Imperocché, se nelle primitive e rozze società, 
nelle selvaggie tribù i sensi furono la guida prima,'sicura 
delle loro operazioni, la norma del loro vivere, avendo di mira 
per imperiosissima legge naturale il soddisfacimento dei bisogni 
fisici; nelle avanzate e civili tanti e sì varii ne sono i moventi 
le norme direttive, che si trarrebbe in inganno chi ad un solo 
stimolo intendesse ascrivere il predominio di un elemento so¬ 
ciale sull’altro, di una tendenza sull’altra, come si fa lo Spencer. 
Arroge incidentalmente, che gli esempi dei selvaggi, che stra¬ 
namente si abbelliscono, mal ricoprendo il nudo corpo, sono 
tratti tutti da tribù, che popolano le regioni equatoriali e che 
perciò non sentono il bisogno di ripararsi dai rigori del freddo 
o dall’imperversar delle stagioni. Di più queste tribù, che si 
dicono primitive, aborigeni, si vivono da secoli e secoli in 
quello stato; e quindi col volger delle età, soddisfatti gl’im¬ 
periosi bisogni di natura, ebbero agio di pensare all’esterno e 
bizzarro ornamento del corpo ; essendone ad essi fornita ampia 
materia dagli smaglianti colori d’una vegetazione lussureg¬ 
giante e dai riti fantastici di ridicole credenze religiose. 

Ih — All’utile, al reale della vita e della società, a giudizio 
del filosofo inglese, dovrebbero tendere le leggi, i mezzi, gli 
scopi educativi (2). In questa suprema teoria pedagogica si 
manifesta tutto intiero il pensatore positivista, che al di là 
del fenomenico, del contingente, del fatto non vede altro; ma 
non il retto e profondo cultore delle discipline pedagogiche, il 
quale sa guardare il problema educativo da tutti i suoi lati. 
Questo problema è complesso : abbraccia tutto l’uomo e le 


(2) L’utile, chequi l'autore pone a base dell’educazione, è da lui con lunghi 
e sottili argomenti vittoriosamente oppugnato nell’opera sua Le basi della 
morale (piale erronea teoria morale di Bentham e di Stlaut Mill. a cui op¬ 
pone la sua, che avverar si dee fra 1’ umano consorzio , quando le funzioni 
fisiologiche compiendosi perfettamente troveranno nelle società condizioni esterne 
da essere pienamente soddisfatte ; quando funzioni e bisogni si completeranno 
armonicamente fra loro ed il dolore sarà scomparso dalla faccia della terra. 
Si avverrà questa felicissima, beala condizione morale fra gli uomini ? — Ma 
non è questo, che intendo far qui notare, si bene la contraddizione palese nel 
propugnare come sana c fondamentale teoria educativa ? utilitarismo , che in 
morale condanna. 
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sociali istituzioni, entro cui esplica sè. Come dell’ educazione 
furono date molte e discordanti definizioni così furono esco¬ 
gitate molte teorie educative incomplete e più o meno fra loro 
oppugnanti. Per farsi un’idea delle une e delle altre basta get¬ 
tare uno sguardo su qualche storia della pedagogia. Chi ebbe 
di mira qualche particolare funzione sensitiva, intellettiva od 
operativa dell’uomo, chi rivolse lo studio ad un gruppo spe¬ 
ciale di esse; quale prese ad esame l’uomo per intiero, senza 
curarsi delle sociali relazioni, quale su queste sole portò le sue 
investigazioni ; chi ridusse il magistero educativo ad uffizio 
puramente negativo, chi l’ampliò di soverchio ; alcuni osser¬ 
varono nulla potere la disciplina educativa a correggere i di¬ 
fetti ereditarii, a modificare il potere della natura e delle 
preesistenti invincibili leggi psico-fisiologiche; altri affermarono 
il contrario, attribuendo all’educazione una forza propria dina¬ 
mica atta ad operar prodigi col tempo. E perchè tanta discre¬ 
panza di teoriche ? Perchè la questione, come si è detto, non 
venne considerata sotto tutti i suoi molteplici aspetti, che pur 
si compongono ad unità, o fu mutilata ora in questa, ora in 
quella parte sostanziale. Conviene studiare tutto l’uomo in sè 
ed in rapporto colla società. Dallo studio accurato di questo 
soggetto complesso, uomo, di quest’essere sensitivo, intellettivo, 
morale, che in sè compendia luminosamente ogni altro ordine 
di enti creati, e che è anello ammirabile, misterioso ad un 
ordine sovrasonsibile, sovramondano di cose, apparirà com’egli 
sia dotato di un corpo fornito di sensi fisici squisiti, pei quali 
il mondo esteriore si comunica al suo intcriore; di un senti¬ 
mento fondamentale , primordiale , insito , pel quale intuisce 
ogni vero, ogni bello, e pel quale si afferma la sua origine, 
il suo sviluppo e la sua finale destinazione; di una mente, 
che percepisce, giudica, ragiona, estrae, compone, scompone, 
ritiene, riproduce ; di un volere, per cui liberamente opera. 
Sappiamo quant’ altri, che questo studio, frutto della filosofia 
spirituale-ortodossa-metafìsica non concorda con quello della 
positivista-sperimentale, che assevera 1’ uomo essere una suc¬ 
cessione di fenomeni fisiologici-psichici, di emozioni e di ecci¬ 
tamenti nervosi-cerebrali, il cui sviluppo vuoi intellettuale, vuoi 
morale dipende da fisse, ineluttabili leggi biologiche, da mo¬ 
menti determinati di chimiche o fisiologiche combinazioni. Il 
prof. Morselli in un recentissimo lavoro vuol dimostrare che 
l’anima non è altro che una funzione biologica del corpo. Ma 
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noi è per convinzione e per amor del vero, che professiamo 
altissimo, come inapprezzabile retaggio fra tante nostre miserie, 
ben ci avvediamo che a discorrere l’argomento dell’educazione 
non strozzato, non monco, non illusorio, ma sano, integro e 
verace, ci sia giuocoforza attenerci alla combattuta teoria meta¬ 
fisica ; siccome quella, che riconosce e consacra la personalità 
umana, emancipa l’intelligenza dal senso e ne rivendica i santi 
diritti di supremazia ed indipendenza, rende libero il volere 
e lo bandisce arbitro, signore dello spirito e delle umane azioni, 
motte in evidenza la responsabilità di queste, sancisce indelebil¬ 
mente i prernii ed i castighi, esalta la virtù, condanna il vizio e 
può appagare ogni umana aspirazione, dissipare ogni dubbio 
e far sorgere al di là della tomba i raggi più fulgidi della 
speranza di una seconda vita, che abbia a compensare le gravi 
ngiustizie patite in questa. Lasciate intatte le corde della spe¬ 
ranza e di Dio, grida Guerrazzi. Che se l'uomo non fosse una 
libera attività intelligente, ma una successiva modificazione 
animale-psichica determinata a priori dalla necessità medesima 
di immutabili leggi morfo-biologiehe, allora noi vedremmo 
decapitarsi da sé le principali questioni pedagogiche, predicate 
con calore dagli stessi positivisti, quali sarebbero quelle di una 
sapiente proba autorità didattica, che si componga ad armonia 
colla libertà dell’ educando, di fare che questi sia il più che 
si possa autonomo nell’acquisto del sapere c nella pratica del 
bene, di escogitare il metodo didascalico più consentaneo alle 
funzioni attive del fanciullo ed agli ordinamenti sociali. Ed 
attenendoci ai pronunciati del positivismo pedagogico, mentre 
si verrebbe a distrurre il vero magistero educativo con tutti 
i’suoi assiomi e le sue pratiche applicazioni dai primordii 
dell’ umanità a noi, si abbandonerebbe l’uomo ai sensi fisici, 
agli istinti spontanei, animali, alle ineluttabili, intangenti leggi 
biologiche-evolutive, sostituendo alla parola, all’esempio, all’au¬ 
torità strumenti miografici, craniometrici, nervografici, cro¬ 
nografici, ecc. Questo potrà essere per un lontanissimo avvenire, 
quando l’uomo attuale come fossile, sarà oggetto di studio per 
un’altra scienza paleontologica; ma noi, seguendo il precetto 
del più grande ed acuto storico di Roma, « che l’uomo deve stu¬ 
diarsi di migliorare il tempo che ha sortito », ripudiamo i canoni 
del puro positivismo e professiamo sinceramente quelli dello 
spiritualismo; secondo il quale l’uomo va considerato come un 
essere sensitivo intelligente-volitivo libero, che quaggiù non 







trova la sua finale destinazione, come gli altri esseri ; e la so¬ 
cietà famigliare e civile va riguardata quale istituzione neces¬ 
saria, primordiale assoluta, nella quale e per la quale 1 uomo 
esplica integralmente la sua personalità, trovando in lei sicu¬ 
rezza, aiuto, protezione, giustizia (3). 


(3) Il prof. Paolo Vecchia su basi puramente fisiologiche viene ad erigere i 
canoni della sua « Nuova Scienza dell'Educazione ». Infatti ad epigrafe del libro 
pone una sentenza del Letournead, che dice : Le facoltà intellettuali sono 
completamente sottoposte ai centri nervosi, si sviluppano, scemano, si alterano 
insieme con essi, e riassume tutta 1’ opera sua in questi due fondamentali 
principii : « 1. La scienza dell’educazione deve seguire lo svolgimento naturale 
delle attività psichiche. 2. Le attività psichiche si svolgono parallelamente all’e¬ 
voluzione del sistema nervoso ». Perciò il grande problema di crescere al 
bene le novelle generazioni avrebbe ad essere risolto dai fisiologi : il ferro, la 
lente dell'anatomista, non l’acume, la dottrina del filosofo e del legislatore , 
l'affetto dell’uomo generoso, sono chiamati a rigenerare le nostre scuole e la 
società. In tal modo pare che veda la cosa 1’ erudito pedagogista di Catania; 
ed in piò luoghi, nel corso della sua citata opera, chiaramente manifesta come 
dalla fisiologia abbia a prender le mosse la vera pedagogia; avendosi a gover¬ 
nare per si fatto modo nel suo procedimento da non discostarsi mai dalla via 
tracciata dalle scienze biologiche-fisiologiche. Però non datevi a credere clic l'au¬ 
tore vi sciorini avanti un apparato di scienze anatomiche, biologiche ed affini, 
e che nello sviluppo delle potenze intellettive s’attenga più alla fisiologia che 
alla psicologia. No, no. Egli proclamando regina del metodo la biologia, si 
mostra tuttavia di aver studialo per bene i filosofi, i pedagogisti della nostra 
scuola italiana-ortodossa, a questi dì scomunicata. E buon per lui, perchè al¬ 
trimenti la scienza di lutti i più celebrati fisiologi non gli avrebbe per nulla 
agevolata la via per ispiegare la formazione della sensazione, della percezione 
dell’idea. I progressi più avanzati della fisiologia non varranno a far progredire 
duna linea la psicologia ; così sentenziò il Rosmini. E valga il vero. Che hanno 
che fare le impressioni, gli eccitamenti nervosi, lo scotimento delle fibre, il 
modificarsi delle cellule, il contrarsi dei muscoli (fenomeni fisiologici) con la 
sensazione che avverte la presenza di un corpo esterno differente dal sog¬ 
getto senziente, con la percezione intellettiva, che intuisce questo corpo, ne 
afferma l’esistenza, a larghi tratti confusamente lo distingue, lo classifica, con 
l’idea che generalizza, astrae, con la riflessione, il giudizio che formano, per 
cosi dire, le ali, colle quali il pensiero spicca i più ardili e lunghi voli nel campo 
ideale-speculativo ? Quale enorme distacco tra i fatti, i fenomeni fisiologici e 
le operazioni interiori dello spirito ! Se queste non fossero che una conseguenza 
di quelli, le risultanti di forze fisiche, allora , di grazia, ci si spieghi come 
identiche impressioni in identiche costituzioni fisiche generino effetti contrarii 
d’intelligenza e di volere. Come esseri dotali di forza muscolare e nervosa possano 
essere ottusi c grossi assai d’ intendimento. Come in corpi ben organali possa 
albergare l’imbecillità. Come le impressioni che sono si vive nei bambini non 
isvolgauo il pensiero. Come gli altri animali, che pur sono dotati e di centri 
nervosi e di cervello, e nei quali le impressioni e trasmissioni si effettuano 
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Dallo studio, che brevemente abbiamo accennato dell’uomo 
in rapporto colla società, chiaramente si potrà formulare il 
vero problema pedagogico, che avrà a consistere nella ricerca 
e nell’attuazione di quei mezzi, che meglio varranno a rispon¬ 
dere allo sviluppo completo di tutte le parti dell’esser suo in 
correlazione sempre cogli usi e colle esigenze sociali. Quindi 
di leggieri ad ognuno si renderà manifesto quanto la dottrina 
pedagogica dell’utile individuale-sociale del nostro autore sia 
incompleta e non atta ad ottenere la voluta necessaria educa¬ 
zione umana. Egli è vero che coll’utile vanno uniti altri beni 
personali sociali, come incoraggiamenti, compensi materiali e 
morali, sodezza di raziocinio, copia di prosperità pubblica, pro¬ 
gresso nelle scienze pratiche o di applicazione; ma l’utile non 
va considerato da sè, sibbene in armonia cogli altri beni della 
persona e della società umana; poiché non subordinato ai mas¬ 
simi beni della verità, della giustizia, della moralità, dell’egua¬ 
glianza, e della fraterna carità, disgiunto dai sentimenti di 
religione,di sacrifizio,d’immortalità, dagl’ideali di fede,costanza 
e patriottismo, esso può degenerare in bassi godimenti, in 
libidine di lucri, in sete di arricchire, in un realismo gaudente 
pratico, spietato che chiude ogni via alla lotta della vita, alla 
benevolenza, alla fecondità del pensiero, alla forza morale. Se 
la teoria delle scienze economiche non deve esclusivamente 
poggiare sull’utile, come oggigiorno se ne vedon prove scon¬ 
fortanti nei grossi centri industriali; che si avrà a pensare e 
ad aspettarsi dal solo utile applicato all’arte educativa, che 
fra le arti è la più complicata, diffìcile e morale? Coll’ascol- 
tare la sola voce dell’utile tanto nell’antico, come nell’evo cri¬ 
stiano si sanzionarono le più nere ingiustizie sociali, le più 
efferate oppressioni, le più orrende carneficine. Non si fu l’u¬ 
tile che rese abbominevoli alle genti il nome dei Fenici, dei 
Cartaginesi, tanto nei riti e costumi osceni e crudeli, quanto 
nei traffici rapaci? Non si fu l’utile, che scosse dalle fonda- 
menta le forti virtù repubblicane di Roma, e ne rovinò in 
parte il solido edilizio politico per le agitate questioni agrarie, 


come nell'uomo, non siano mai giunti a formulare non solo il minimo giudizio, 
ma ad avvertire con coscienza una sola sensazione. Come la storia registri 
numerosi prodigi di volere, per cui si vinsero forti tendenze naturali, passioni 
violente, istinti sensuali e rifulsero le più belle virtù dopo lunghe e vivissime 
lolle contro il senso, gli stimoli interni ed esterni, il piacere e l'utilità propria. 
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per l’impoverimento delle classi lavoratrici a prò degli sfon¬ 
dolati proprietarii e degli imprenditori avidi dello stato? L’u¬ 
tile non popolava giornalmente di migliaia e migliaia di schiavi 
i mercati d’Oriente? L’utile, agitando fra noi la face sangui¬ 
nosa della discordia, non rovinò la prosperità, la gloria di 
Amalfi, di Pisa, di Genova, di Venezia? Non si fu egli che 
colla sua mano di ferro arroventata sulla fronte dei negri 
scrisse: Traila? Che cosa produsse i mali, le repressioni se¬ 
colari a ferro, a fuoco, le tremende rappresaglie dell’infelice 
Irlanda, che tuttor s’agita e fa impensierire i reggitori del 
grande impero Britannico, se non l’utile? A che tendeva mai 
l 'ome-rule di Gladstone, l’imperterrito e vecchio pilota dello 
stato inglese, se non a sanare mali secolari cagionati all’Ir- 
landa dall’utilitarismo stretto in alleanza col fanatismo religioso? 
E in fondo, in fondo non è forse l’utile che agita attualmente 
le questioni del lavoro, del capitale, della perequazione dei 
beni, degli scioperi, della partecipazione ai lucri, la questione 
sociale insomma, che affatica del pari la mente del colono e 
quella dello statista? Uno dei più profondi socialisti francesi di 
questo secolo scriveva, che se le scienze economiche finora 
portarono frutti amari di dissidii, di lotte civili, di rapine, di 
rovesci di fortuna, d’abbrutimento di classi operaie, fu perchè 
l’educazione non era ancor penetrata fra esse. Che, se l’utile, 
che tuttor regge sovrano l’economia, vuol essere potentemente 
soccorso dall’educazione, come mai questa per adempire il suo 
altissimo uffizio umano e sociale deve ispirarsi tutta all’utile? 

Secondo il nostro debole modo di vedere adunque l’educazione 
è la risultante di più forze, che da diverse direzioni tendono 
ad un centro: è un complesso di molteplici ed importanti que¬ 
stioni sociali: è il frutto delle più umili, come delle più eccelse 
istituzioni dell’umana convivenza. E anziché nelle due parole: 
Come vivere ? come fa lo Spencer, noi formuleremo il nostro 
massimo problema educativo in queste altre: Come esplicare 
armonicamente tutto se stesso in relazione colla società e 
coi destini nostri finali ? — Sebbene egli questo vivere lo in¬ 
tenda nel più ampio senso, affermando il problema generale 
dover in sè racchiudere la giusta regola di condotta in tutte 
le direzioni, per tutte quante le circostanze; tuttavia noi non 
sappiamo ancora vedere in quest’asserzione adeguatamente 
espresso il vero concetto pedagogico, l’efficacia del quale non 
si ha a riporre in un numero indefinito di regole da praticarsi 
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ad ogni circostanza o direzione di vita, bensì in una saggia, 
forte, morale preparazione dell’educando, perchè abbia ad ope¬ 
rare di poi a vantaggio suo o della società in ordine a veri 
ed a beni immutabili, assoluti (4). 

III. — Stabilito come principio assoluto che l’utile, il benes¬ 
sere pratico della vita deve aversi di mira in ogni educazione, 
lo Spencer si fa a domandare, quali condizioni si hanno a 
scegliere per avere questo utile più copioso, prossimo e si¬ 
curo; giacché in generale ogni cognizione, anche l’araldica, 
la numismatica, l’ermeneutica, ha un valore o remoto, o te¬ 
nuissimo, o fortuito. Quelle, egli assevera, che più brevemente, 
più direttamente, più abbondantemente riescono vantaggiose; 
avendo noi la vita misurala a metri. Se pel sapere nel pas¬ 
sato le cose fossero andate, come la discorre l’autore, le umane 
generazioni non avrebbero potuto fecondare, disciplinare il 
pensiero alla lettura delle opere immortali degli autori più 
celebri e godere i frutti copiosi delle investigazioni profonde 
e delle scoperte più vantaggiose, che per i dotti ingegni dei 
secoli scorsi furono fatte. Imperocché la storia ci insegni a 


(4; L’cdacaziono .annovera molli fattori. Principali fra questi la famiglia, la 
scuola, la chiesa, la sociclìi civile. Quando la famiglia è solida, la società ci¬ 
vile ben regolata, la scuola non ha molto a fare. 11 suo còrapilo restringesi a 
secondare e svolgere. Quando all'incontro la prima è rilassata nei suoi vincoli, 
la seconda malferma o guasta nelle sue costituzioni, provvidenziale avrebbe ad 
essere la missione della scuola. 

La chiesa poi, non studiosa di arricchire e dominare, ma di proteggere e 
sanare, può esercitare su tutte e tre la più benefica e salutare delle influenze. 

Il compianto prof. Siciliani, che fra le due osti schierale (la vecchia e la 
nuova pedagogia) recò all’una e all'altra aiuti e colpi avversi, aumentando la 
confusione, Vindeterminatezza delle discipline educative, mentre egli credevasi 
averne afferralo il vero concetto scientifico, definisce l’arte educativa come ra¬ 
gione organizzala della società su l'individuo chiamalo a diventare uomo cittadino. 
Come accordar quest’asserzione dell’autore con quella sua antropologica che 
l’uomo sia un soggetto Re e sacerdote di se medesimo e colla teoria deU'tndici- 
dualismo, ch’egli proclama il grande, l'unico concetto dell’umanità ? L'azione 
continua, eccessiva dell'uomo sull'uomo venne condannata dalla nostra scuola 
pedagogica italiana. 

Il prof. Valdarnini con noi concorda nel considerare i limiti vari del problema 
pedagogico, che ha per criterio principale di educar tutto l’uomo e perfezionarlo 
non pure verso se stesso, ma in relazione coi fini della società civile ed umana, 
presa notizia della natura e della perfettibilità e del One vero e compiuto di 
lui. Ciò egli asserisce giustamente nella sua traduzione della pedagogia di E. 
Kant ed in quella del Compatbè. 
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chiare note, come questi potenti intelletti, questi uomini di pe¬ 
regrina dottrina non si dessero a tutt’uomo allo studio, e non 
componessero le loro opere per un subito, importante torna¬ 
conto che ne aspettassero, ma all’incontro per un potente im¬ 
pulso, per una misteriosa forza, per un immenso amore, per 
cui, come la calamita al polo, sentivansi tratti al culto delle 
lettere e della scienza, malgrado le lotte, le persecuzioni, i 
dolori, i martini fisici e morali, le difficoltà d’ogni sorta, che 
loro attraversavano e rendevano malagevole ad ogni ora l’in¬ 
trapresa via. Le lunghe, faticose o nobilissime conquiste del 
sapere furono fatto e si fanno tuttodì spregiando, o almeno 
tenendo come secondario l’utile pronto, abbondante che se ne 
può sperare; i cultori della vera sapienza avendo di mira no¬ 
bili ideali, e mete gloriose. Le lettere, le scienze correranno 
il più S'-rio pericolo quel giorno, in cui verranno soltanto col¬ 
tivate pel materiale vantaggio, che loro potrà venir corrisposto. 
Si obietterà: l’autore qui non intendo punto parlare delle co¬ 
gnizioni speciali, che hanno a formare il patrimonio dei pen¬ 
satori, dei dotti, dei privilegiati della repubblica letteraria- 
sciontifica, ma di quelle generali, che devono essere il retaggio 
di ogni uomo veniente in questo mondo. E sia pure. Queste 
cognizioni però improntate all’utile formeranno un sistema di 
educazione generale; e quindi si studierà soltanto pel vantaggio 
immediato, che so ne potrà trarre. La questione per conse¬ 
guenza a nostro avviso viene ad essere spostata nei termini, 
ma rimane ferma, integra nella sostanza. 11 filosofo inglese non 
poteva non venire a quest’affermazione, avendo posto per 
massimo canone educativo l’utile; e noi, per le suesposte ra¬ 
gioni, non potevamo non disapprovare nell’acquisto del sapere 
l’importanza principale ch’egli intende assegnare alle cogni¬ 
zioni che hanno per iscopo quest’utile; avvegnacchò nell’edu- 
care il soggetto uomo per rispondere ai generali bisogni suoi e 
del sociale consorzio sia di mestieri presentare alla mente di 
lui, perché se le possa far proprie, cognizioni, che più che l’utile, 
che avrebbe ad essere di ortiine secondario, abbiano per fine 
precipuo di svolgere ed eccitare quelle funzioni intellettive¬ 
morali, elio formano in ogni condizione della vita come il so¬ 
strato della personalità umana e del futuro padre e cittadino. 
E non è egli vero, cho lo studio delle lingue e dei classici, 
che la scuola positivista tedesca ed inglese vorrebbe, se non 
proscrivere dalle scuole, rendere meno che secondario e pu- 
*2. — Bobbio. Esposizione crit : ca-esplicalivo. 
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ramente materia esornativa, che lo studio assennato della storia 
antica, della poesia, dell’ideologia, della filosofia delle scienze, 
della religione cristiana giovano assai più all’acquisto del sa¬ 
pere, alla disciplina della mente, alla coltura del sentimento, 
alla forza del volere, alla fermezza del carattere, a preparare* 
l'uomo insomma per le lotte incessanti della vita e pel trionfo 
del bene, che le così dette scienze di fatto, tanto predilette ai 
positivisti, come sarebbero le matematiche, la contabilità, la 
chimica, la fisica, la meccanica, le scienze naturali, le biologiche, 
le sociologiche; le quali tutte, se possono avviare a lucrose con¬ 
dizioni sociali, a far prosperare i commerci, le industrie, mal 
possono educare la mente a torti, profondi, generosi pensieri, 
il cuore a nobili ideali, il sentimento al culto del dovere, il ca¬ 
rattere all’abnegazione soddisfacente del dovere ? — Con questo 
non si ha a credere, che io bandisca dal pacifico regno della sa¬ 
pienza queste ultime scienze e per legittima deduzione riprovi 
gl’interessi materiali privati e pubblici, a cui esse tendono; 
lutt’altro. Vedo quant’ altri, come il benessere materiale, la 
ricchezza pubblica, la prosperità delle industrie siano fattori 
d incivilimento poi popoli. È mia intenzione mettere in chiaro, 
che le prime cognizioni bastano di per sè ad educare l’uomo' 
mentre le seconde abbisognano del magistero di queste; che 
con le une da sole si può avere il bene umano, con le altre 
no; che le società hanno a paventare serii guai dalle ultime 
non educate e frenate dall’impero delle prime, non già da queste 
prive del sussidio delle altre. 

L’Inghilterra, che per i colossali vantaggi materiali recati 
dall’attività industriale, può offrire senza dubbio il primo e- 
sempio storico di tutto l’urnan genere, l’Inghilterra informa 
profondamente la sua pubblica educazione allo studio dei clas¬ 
sici, della filosofia ed alla religione. La Germania pure, che 
nell’odierno movimento industriale conta la parte sua e che 
tiene il primato nelle scienze positive e speculative, quanto e 
quale pensiero non si dà della coltura classica e delle disci¬ 
pline di ordine puramente razionale ? Non bastano forse queste 
due attualissimi, poderosi esempi a comprovare l'asserto mio? 
La profonda coltuia classica, spinse piu che altri noi creda, 
queste due nazioni sulla via del progresso delle scienze e delle 
industrie. Ed io opino che quel giorno, che esse, attuando i 
pronunciati del positivismo, porranno in non cale questa col¬ 
tura e le scienze filosofiche, an Irà decadendo la lor forza mo- 
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rale, il lor vigore intellettuale, la lor dottrina, e per conse¬ 
guenza il lor primato e la lor pubblica prosperità materiale. 
Ed il pensiero italiano, che mal nutrito alle fonti classiche e 
filosofiche, dà opera poco lodevole ad ingolfarsi senza discer¬ 
nimento e costanza, scimiottando gli stranieri, nelle scienze 
esatte positive, come si appellano, noi con nostro disdoro e 
sconforto amarissimo il veggiamo, quanto vada perdendo del¬ 
l’antico senno e dell’antica robustezza. 

Lo Spencer non si dissimula quanto sia arduo e difficile il 
compito di determinare i rispettivi valori delle umane cogni¬ 
zioni a fine di conoscere positivamente la loro graduale impor¬ 
tanza nel giovare alle reali e pratiche contingenze della vita 
individuale e socievole dell’uomo. Però, come si disse, nella 
ricerca diligente e scevra da ogni pregiudizio e da ogni tra¬ 
dizione educativa trascorsa rozza ed empirica, egli crede 
esser riposto il sommo quesito pedagogico, che all’educazione 
moderna incombe di risolvere. E perchè questo studio abbia 
a procedere con metodo, l’autore con mente indagatrice ed 
ordinata si fa a considerare come si esplichi il vivere umano; 
cioè le principali specie di attività che costituiscono la vita 
umana, acciocché dal valore di queste diverse attività si possa 
argomentare quali cognizioni meglio siano atte a secondarne 
e svolgerne l’attuazione, e quale gerarchia abbia a formarsi 
di esse rispetto alla loro forza dinamica. 

IV. — Cinque sono le attività, entro le quali la vita del¬ 
l’uomo si estrinseca; cioè: 1° attività della conservazione; 
2° del provvedere alle necessità della vita; 3° dell’allevamento 
e disciplina della prole; 4° del mantenimento dei giusti rap¬ 
porti politici e sociali; 5 U del soddisfacimento dei proprii gusti 
e dei proprii sentimenti. Lo Spencer considera l’essere umano 
come individuo della specie in genere, come uomo sociale, 
come genitore, come cittadino e come artista, o vago del bello 
e dell’orna mento. 

La maggiore e minore importanza di queste attività viene 
stabilita dall’ordine stesso, con cui son poste. Quindi anzitutto 
l’uomo deve pensare alla propria conservazione diretta ed in¬ 
diretta; tengono dietro poi gli obblighi morali come padre, 
come cittadino; e in ultimo le piacevoli soddisfazioni, che la 
musica, la pittura, la scoltura, la letteratura possono abbon- 
devolmente procacciargli. Le cure del corpo e della salute 
devono aver la precedenza sui doveri, che incombono al padre, 
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al cittadino, i quali per ultimo potranno coltivare tutto quello 
che serve di ornamento alla vita sociale. 

L’uomo dunque, secondo l’acuto filosofo inglese, dia i primi 
e più serii pensieri, le cure più incessanti al corpo ed alle 
funzioni di esso, indi curi le relazioni morali famigliari e ci¬ 
vili, e l’ultima sua attività sia serbata alle facoltà estetiche. 

Coordinate e subordinate in pari tempo a questa teorica delle 
attività umane vanno le parziali educazioni, che hanno per 
iscopo di promuoverne il naturale sviluppo. Eccone l’ordine 
naturale di subordinazione: l’educazione che prepara alla con¬ 
servazione propria diretta, quella che prepara alla propria 
conservazione indiretta, quella che prepara ai doveri della 
famiglia, quella che prepara ai doveri di cittadino, quella che 
prepara alle svariate raffinatezze della vita. 

Queste attività colle relative loro educazioni sono chiare e 
spontanee deduzioni del positivismo e d e\Y evoluzionismo edu¬ 
cativo, di cui lo Spencer ò il più valido e forte campione in 
Inghilterra. Da ciò consèguita, che, le cognizioni d’igiene, di 
fisiologia, di terapeutica devono precedere quelle che riguar¬ 
dano le nostre più importanti obbligazioni morali e l’educa¬ 
zione della nostra intelligenza. Alle letterarie estetiche spetta 
l’ultimo posto. Una buona digestione vale cento anni d’immor¬ 
talità: i migliori libri di morale sono quelli di medicina, sen¬ 
tenziò l’autore della filosofìa della statistica, il quale asserì 
l’uomo superare gli altri animali non per la qualità delle po¬ 
tenze e facoltà, ma solo per la quantità, e l’illusione essere il 
fondamento delle sue funzioni speculative ed operative. 

Fedele allo teorie educative già esposte, non approvo in edu¬ 
cazione doversi dare la maggior importanza alla propria conser¬ 
vazione e la minore al soddisfacimento dei sentimenti estetici. 
Vedo nell’uomo l’animalità aver ragione di mezzo, e di solo 
fino la moralità. Nel soggetto uomo a larghi tratti si disegnano 
chiaramente queste tre parti: un corpo, un’intelligenza, un’azione 
libera e perciò meritoria. Queste tre parti si manifestano più 
o meno intensamente in ogni periodo di storia, in ogni condi¬ 
zione sociale, in ogni grado di civiltà. E nello stesso modo che 
tutti i fasti umani dai cicli storici mitologici a noi attestano il 
predominio civile della mente sul corpo, cosi dimostrano pure 
che la civiltà e i progressi furono più efficaci e duraturi in quei 
periodi, in quelle nazioni, ove la bontà, la morigeratezza eb¬ 
bero l’impero sopra le doti dell’ingegno. Quindi il pensiero 










— 21 — 


sommo, lo scopo finale, e per conseguenza di maggior impor¬ 
tanza nell’educazione, deve essere costantemente rivolto all’atto 
morale, cioè ad un atto che sia conforme ai veri conosciuti (5). 
La conoscenza di questi veri deve formare il secondo oggetto 
dell'educazione, che in terzo grado poi ha a curare il corpo. 
Non è già a credersi, che queste tre educazioni abbiano ad 
operare una disgiunta dall’altra e coll’ordine or menzionato. 
No certamente. Esse, come tre naturali ed intime alleate, devono 
di conserva procedere all’educazione completa del soggetto 
uomo svolgendosi contemporaneamente e con giusta armonia, 
ma in modo che l’ultima sia subordinata alla seconda, e tutte 
e due alla prima. E se un urto, un conflitto accidentale avesse 
a nascere fra esse, alle esigenze dell’educazione morale avreb¬ 
bero ad essere sacrificate, cioè posposto le altre due, l’intel¬ 
lettuale e la fisica. Ed ecco qui interporsi un vero abisso tra 
questa e la teoria delle surriferite attività dell’autore. 

Egli pone in cima d’ogni pensiero e pratica educativa la 
propria conservazione, a cui ogni bene vuoi individuale, vuoi 
sociale deve essere subordinato; per noi l’attuazione del bene 
morale è il centro, la direzione, il sommo d’ogni norma edu¬ 
cativa. Non ci peritiamo di affermare, che l’adempimento delie 
leggi morali al miglioramento civile dei popoli approda assai 
più, che l’adempimento delle naturali-biologiche. E, se questa 
nostra asserzione è consentanea al vero, come ognuno sei può 
di leggieri per sè chiarire, viene sodamente a stabilirsi, che 
l’esplicazione del vivere umano, giusta il concetto spencei'iano 
non è basata sullo scopo ultimo ed essenziale delle umane asso¬ 
ciazioni, e viene quindi a mancare di quelle fondamentali ra¬ 
gioni filosofiche, che l’avrebbero a sorreggere. La storia altresì 


(5) La pedagogia è evidentemente una scienza morale , afferma Rayneri, 
perché ha per oggetto l’umana perfezione, l’attuazione della virtù da operarsi 
negli animi altrui. 

E. Ka.nt ad un alto purissimo ideale morale vuole che s’informino i grandi 
concetti dell’educazione, che avrebbe ad essere cosmopolitica per effettuare una 
società civile universale che regoli e governi i diritti di ciascuno ; addivenendosi 
per tal modo ad una confederazione generale degli Stali, che ponga termine 
alle guerre. Solo gli sforzi di persone dotate di generosi e grandi sentimenti 
valgono ad incamminare la natura umana sulla via dell’ attuazione di questi 
nobilissimi ideali. A scopi altamenli sociali e morali miravano il celebre col¬ 
legio pitagorico di Crotone, la Giocosa di Mantova, l’istituto d’ Yverdon del 
Pcstalozzi. 
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co’suoi responsi non viene a sanzionare l'asserto dell’autore; 
perchè essa porge esempi luminosi e non pochi di uomini, di 
genti, di nazioni, di stati, che alla legge di conservazione an¬ 
teposero il sentimento del bello, della gloria, del patriottismo, 
la salute altrui, il benessere pubblico, il sapere, l’adempimento 
di una legge o politica, o civile, o religiosa. È vero che questi 
esempi non saranno tenuti valevoli dall’autore per infirmare 
i suoi principii, perchè in quest’opera cbe esaminiamo tende 
appunto a condannare ed abbattere i sistemi storici-educativi 
passati per instaurarne uno nuovo e rispondente ai veri tempi 
civili. Ma ciò non toglie che questi esempi abbiano la loro 
efficacia, la loro importanza, come quelli che incoraggiano la 
virtù, promuovono il sapere, innalzano l’umana dignità e pro¬ 
sperano le nazioni. Il riprovare in educazione tutto che si rife¬ 
risce al passato parci tosi erronea; nel passato essendosi ela¬ 
borati lentamente i germi di civiltà dei tempi nostri, come gli 
avvenire si avantaggieranno delle istituzioni dei nostri. Le at¬ 
tività, di cui è discorso, non adempiono la legge morale, che 
è legge del supremo bene umano; non isvolgono nella loro 
integrità ed efficacia le potenze dell’uomo; non rispondono ai 
processi storici-educativi delle passato generazioni ; e per con¬ 
seguenza quando venissero a reggere l’educazione, fallireb¬ 
bero la meta, cui questa è chiamata a raggiungere. 

Alla mente acuta dello Spencer non potevano sfuggire le 
riprovazioni palesi di cui tanto per gli ordinamenti sociali 
quanto per la vita particolare dell’individuo avrebbero dovuto 
essere colpite le sue speciali attività; perciò ne restringe al¬ 
quanto l’ordine d’importanza e l’efficacia coll’avvertire che le 
divisioni accennate non possono tracciarsi in modo definito, e 
che in ogni divisione ci possono essere delle parli più im¬ 
portanti di talune altre, che appartengono alle divisioni 
precedenti; per esempio, egli dice, « non contrasteremo che 
il possesso di profonde cognizioni, le quali influiscano sul retto 
movimento sociale, unito alla mancanza assoluta di coltura ge¬ 
nerale in letteratura e belle arti, sia meno da desiderarsi che 
l’avere cognizioni più modeste fra le prime, unite però ad alcune 
fra le seconde ». « Ma, egli soggiunge dopo, fatte le debite 
modificazioni rimangono ancora a larghi tratti le stesse divi¬ 
sioni e rimane ancor vero in sostanza che sono subordinate 
le une alle altre nell’ordine suaccennato, perchè le divisioni 
corrispondenti della vita le rendono l’una dopo l’altra possibili 
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con quell’ordine stesso ». — Come ognun vede, queste modi¬ 
ficazioni non alterando in sostanza la subordinazione delle une 
alle altre e l’importanza loro nello svolgersi successivo della 
vita umana, mantengono integra ne’ suoi principii la teoria 
suesposta delle attività dell’uomo del nostro scrittore, e perciò 
ferme le nostre critiche osservazioni. Fu soltanto il suo un 
accenno ad una lieve modificazione, che nelle vicende sociali può 
subire il suo principio educativo dello svolgimento delle cinque 
attività sopradette. La regola si conserva sostanzialmente la 
stessa. Queste modificazioni però possono essero tali e tante 
da rendere oscillante, incerto il concetto sostanziale di subordina¬ 
zione delle uno alle altre; come la quotidiana esperienza può 
confermare.Infatti quanti uomini si allontanano da questo ordine 
di attività per attenersi ad altre norme di vivere ? Chi le let¬ 
tere, chi le scienze, chi gli onori, chi le cariche, chi la gloria, 
quale il lucro, quale gli affari, quale gli spassi, quale la gola 
antepone alla conservazione tanto diretta, quanto indiretta del 
proprio corpo. Non parliamo di coloro, e sono i più, che i 
bassi godimenti, le volgari passioni, gl’istinti ciechi animaleschi 
prendono a guida del loro operare; odi quegli spiriti nobili, 
che tutto sacrificano al conseguimento del sapere, ad interne 
pure soddisfazioni, al benessere altrui. Le relazioni, i nessi, 
gli ordinamenti, le tendenze, i costumi sociali e le inclinazioni 
di ciascun individuo, che nelle nazioni moderno si manife¬ 
stano, sono così complicati, varii e fra loro modificati, che 
risulta assai diffìcile determinare un ordine, col quale chiarire 
come essi regolino il vivere umano e civile, combattendosi 
molte volte fra loro il più variabile e casuale dei conflitti. 
Sicchò all’uomo in mezzo al turbinio incessante di questi av¬ 
vicendamenti sociali, al cozzo dei vari interessi, che lo stimo¬ 
lano, al mutar continuo degli eventi, ai colpi ripetuti delle 
avversità converrà abituare il volerò a farla da intrepido pi¬ 
lota per trionfare e dei venti, e dei marosi, e degli scogli, e 
dei bassi fondi di questa agitata sua vita. Educate fortemente, 
prudentemente, saggiamente la volontà, ed avrete provvisto 
largamente alle umane attività. Et de hoc satis. 

V. — Accennato l’ordine e l’importanza delle attività umane, 
lo Spencer viene a stabilire l’ordine e l’importanza delle co¬ 
gnizioni o del sapere che maggiormente approda a queste 
attività. Annovera tre specie di sapere: il sapere che ha un va¬ 
lore intrinseco, quello che ne ha uno quasi intrinseco e quello 
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che ne ha uno convenzionale. Il primo sapere è conforme 
alle realtà delle cose, non muta per mutar di tempi e forma 
il vero patrimonio dell’intelletto; come sarebbero le verità 
scientifiche, che influiranno, a giudizio dell’autore, sulla con¬ 
dotta umana fra diecimila anni non diversamente da ora. Il 
secondo è transitorio, periodico, temporaneo: riguarda ordini 
di veri, di cognizioni, che compiono i loro cicli o periodi 
storici e poi o si trasformano o tramontano; come le lingue, 
le legislazioni, le politiche costituzioni, ecc. Il terzo, come de¬ 
nota il nome stesso, è basato sul convenzionalismo, cioè su 
cose meramente apparenti, su queU’insieme ridicolo e tirannico 
nello stesso tempo di superficialità, di vano, di illuso, di falso 
che costituisce, a dir vero, i quattro quinti delle cognizioni e 
degli errori umani; come sarebbe ridurre la storia a un s)in- 
plice tessuto di nomi, di dati e di eventi senza significato. Il 
sapere, che ha un valore intrinseco, deve avere la preminenza 
sugli altri due. Così la pensa lo Spencer. È questa una logica 
conseguenza della teoria delle attività, le verità scientifiche 
essendo quelle, che direttamente ed indirettamente possono 
cooperare con maggior intensità alla legge di conservazione. 

Qui manifestasi tra l’autore e me il già avvertito dissenso 
dottrinario e filosofico. Circoscrivendo l'essere umano alle at¬ 
tività corporali-sensibili e alla vita limitata mondana; facendo 
dell’uomo un’evolutiva e casuale combinazione di fenomeni 
fisici o biologici, che vivono quaggiù la vita d’un giorno e 
passano trasformandosi, come tutti i fenomeni che ci circon¬ 
dano; affermando che i problemi di origine, di destinazione 
finale, di spirito, di extra.naturale sono del tutto trascenden¬ 
tali, destituiti d’ogni realtà e quindi chimerici, e che il vero 
problema per l’uomo riducesi a rientrare nell’ordine della sua 
natura animale-sensibile-istintiva, assecondando e svolgendo 
gl’innati istinti, e traendo dai corpi organici ed inorganici, che 
gli stanno attorno, il migliore che sia dato avere per ottenerne 
la più piacevole esistenza nel breve giro di questa vita ter¬ 
restre ; allora ben vediamo come le teorie spenceriane, già 
discorse, siano conformi al vero. Ma se l’uomo, come inso¬ 
gnano la filosofia e la religione, e come comprovano la storia 
e le tradizioni, è un' intelligenza libera, a cui sono soggetti i 
sensi, imputabile dei proprii atti, che quaggiù s’inizia, e non 
si compie, che vede l’intima ragione delle cose, che ha aspi¬ 
razioni, tendenze proprie, le quali sulla terra non possono 
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essere appagate, che tende al vero, al buono assoluto, che deve 
rispondere non ad una legge fisica, ma ad una morale, e che 
quindi ha una propria destinazione finale; allora con ragione 
riconosciamo infondati i principii del positivismo, che non sono 
i nostri (0). 

Il sapere umano si può considerare sotto due soli larghis¬ 
simi aspetti. 0 la mente si esercita ad acquistare le cognizioni 
reali, positive tanto del corpo umano, come dei corpi che modi¬ 
ficano i sensi : o investiga le ragioni, i principii che le spieghino 
i diversi modi, nei quali gli esseri le appariscono e stanno 
fra loro in relazione. Il primo pensare è limitato, relativo, 
particolare, sperimentale, contingente, fornisce i materiali alle 
scienze, ina non le costituisce, è poco atto alla disciplina della 
mente. È il sapere primordiale delle umane società e dell’in- 
dividuo. Il secondo è indefinito, generale, sintetico, speculativo, 
è 1 organamento di tutte le scienze, ò il vero campo dell’in¬ 
telligenza, la vera ginnastica della mente. Per esso il comune, 
il generale delle cose si determina, gli accordi si manifestano, 
si fanno i confronti, le relazioni si affermano, le intime ragioni 
ed i principii sostanziali delle umane cognizioni si stabiliscono 
incrollabili. I popoli, che maggiormente seppero esercitare 
questo secondo pensare, più stamparono sul cammino dei sìcoIì 
orme durature o gloriose di potenza e di civiltà. Ad esso sono 
affidati i progressi delle lettere e delle scienze. Da questa divi¬ 
sione dell’umana speculazione se ne inferisce, che tutti quegli 
ordini di cognizioni, che esercitano il secondo pensare, confe- 


(fi) La filosofia antica pronunziò due definizioni dell’uomo. Platone definì 

I uomo : un’intelligenza servita da organi; Aristotele un animale ragionevole. 

II Rosmini nel suo dottissimo libro « L'antropologia in servizio della morale » 
ce ne porge due; cioè l’uomo è un soggetto animale,intellettivo c volitivo: l’uomo 
è un soggetto animale, dotato dell'intuizione dell’essere ideale-indeterminato e 
operante secondo l’animalità e l’intelligenza. Consulti il lettore questa parie 
delle opere morali del filosofo di Rovereto, e ne ritrarrà copia di lumi, sodezza 
di dottrina e ragionamento , che varrà a porre ne’ suoi veri termini la que¬ 
stione antropologica, che in queste pagine si accenna ; questione vitalissima 
per la filosofia c per 1’ educazione. Il De Ronald ne formulò una con queste 
parole : L’uomo è un'intelligenza a cui sono affetti gli organi, che è tutta una 
con la platonica. Definizioni a mio giudizio, che peccano per eccesso da un lato 
assegnando troppo all’intelligenza dell’ uomo, e per difetto dall’altra tacendo 
della facoltà operativa di lui. — Fra le definizioni giocose dell’uomo cito quella 
del Giusti che lo disse un bipede oriolo , che va pel pendolo, e quello del Liedigii 
che lo definì una scatola di aria condensala. 
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riscono il vero sapere e devono avere il predominio, se non 
la precedenza, sull'altro. Le verità scientifiche, a cui l’autore 
assegna il primo valore in ordine di sapere, possono appar¬ 
tenere all'una e all’altra delle due citate funzioni intellettive: 
perchè o si può affermare una verità fisica di prima e parti¬ 
colare percezione, come il fuoco abbrucia, la neve è fredda, 
il sole illumina; o si afferma una legge scientifica, a cui tutto 
un ordine di fenomeni si riferisce, come l’intensità del suono 
è in rapporto colle vibrazioni, la pressione dei liquidi col- 
l altezza degli strali, la plasticità del sangue cogli alimenti 
azotati, ecc. Non tutto quindi le verità scientifiche in sè rac¬ 
chiudono la proprietà di somministrare alla mente il sapere 
sostanziale, proprio di lei e di disciplinarla convenevolmente; 
ma soltanto quelle, che, essendo il frutto d'investigazioni minute 
sui fenomeni e sullo qualità dei corpi, formulano una legge, 
una teoria fìssa. Ed ecco accennata una restrizione intorno al 
valore del primo sapere stabilito dallo Spencer. Ma v’ha di più. 
A nostro giudizio noi ravvisiamo nel vasto, indefinito campo 
dell'umano sapere un gran numero di verità, che senza essere 
di ordino scientifico, pure hanno diritto di essere annoverate 
fra quelle che costituiscono la base delle più importanti cogni¬ 
zioni, per esempio le verità, che l’umana mente affermò e viene 
affermando rispetto alla filosofia propriamente detta, o ragione 
intima delle cose, alla filosofia di tutte le scienze, alla logica, 
alla morale, alla legislazione, alla costituzione civile e politica 
dei popoli, alla filologia. Queste verità verrebbero ad avere , 
attenendoci al positivista inglese, un valore o quasi intrinseco 
o convenzionale , perchè speculative, pure e metafisiche. Ed 
ecco un' esclusione, che non consona colle teorie filosofiche 
educative che professiamo e coi concetti, che abbiamo svolti, 
tanto dell’essere umano, quanto dell’importanza vuoi assoluta, 
vuoi relativa del sapere. Giusta i pronunciati delle teorie posi- 
tiviste le scienze morali, legislative, storiche, sociali andrebbero 
annoverate in un ordine secondario, di minore importanza che 
le sperimentali-fisiche ; e non sarebbero atte come queste a 
conferire il sapere. Il Bain le classifica tra le scienze pratiche, 
le quali si deducono dalle matematiche, dalle fisiche, dalle 
logiche. Queste scienze, egli dice, devono essere esatte nelle espo¬ 
sizioni, devono essere convalidate da prove analoghe, ma non 
sono tali per se medesime da conferire istruzione ìlei prin- 
cipii di evidenza. 
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Le scienze morali quindi (e v’includiamo le sociali, le reli¬ 
giose , le legislative e le educative) solo nella pratica trove¬ 
rebbero ragione di essere e svolgersi, e non apparterrebbero 
per nulla ad un ordine fisso, prestabilito, indipendente, asso¬ 
luto : sarebbero il frutto delle società umane, e fuori di esse 
perderebbero il loro essere e la loro efficacia. Secondo i pla¬ 
citi del positivismo pedagogico nell’ordine fisico-materiale, da 
cui rampollò l’intellettuale-morale, starebbero riposti i veri 
principii costitutivi del vastissimo sapere umano : ed ecco, a 
nostro avviso, una completa rivoluzione nella filosofia, nell’e¬ 
ducazione e nelle scienze sociali-storiche. È canone fisso, incon¬ 
trovertibile che risalendo alle supreme cause l’idea, l’atto crea¬ 
tivo precedette il fatto e le diverse formazioni o trasformazioni 
di materia. E da questo semplicissimo, quanto inconcusso prin¬ 
cipio, per logica conseguenza se ne trae un altro consimile, 
che nello studio della società e del modo, con cui l’uomo esplica 
le ingenite, e non acquisite facoltà come stabilisce il positivista, 
tendendo al perfezionamento, bisogna partire non dalle azioni, 
dalla pratica, dal reale, ma sì bene da leggi invariabili, fisse, 
eterne che reggono e a cui s’informa tutto il problema ope¬ 
rativo dell’uomo. Bisogna far capo all’intelletto, alla legge, 
alla psicologia per venire alle sperimentali conoscenze. Ed intel¬ 
ligenza. morale, legge sono d’un ordine primo, indipendente, 
ed affatto superiore all’ordine realesperimentale. Il Yundt 
chiaramente ed acutamente osserva che lo sviluppo fisico non 
è causa, ma effetto dello sviluppo psichico. Del resto facendo 
eco alle teorie testé esposte dal positivismo converrebbe rove¬ 
sciare tutto 1’ edificio dell’ umano sapere, e riedificarne uno 
nuovo su nuove basi contrarie alle prime. Fin oggi non si 
sarebbe fatto altro che svagellare o vaneggiare come un feb¬ 
bricitante, ansimando dietro ubbie ed ombre. La verità comin- 
cerebbe appena adesso a far capolino fra noi, perchè il posi¬ 
tivismo moderno colle sue scientifiche investigazioni ne avrebbe 
additate le sicure, infallibili vie, che al sacro tempio di lei 
conducono senza pericolo di errare. 

Rimane ancora a farsi un’osservazione sul valore del primo 
sapere od intrinseco, che tengo importantissima. L’autore asse¬ 
vera che le verità assiomatiche delle scienze hanno questo valore 
intrinseco, perchè vere in ogni tempo e non soggette ad alte¬ 
razioni di sorta, come tante altre umane cognizioni. Le inve¬ 
stigazioni intorno alle scienze sperimentali vanno modificandosi 
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ed avvicinandosi viemeglio ai loro veri principii col progredire 
degli studi, delle ricerche, degli strumenti e delle invenzioni ; 
e la fisica di Aristotele e la storia naturale di Plinio e la geo¬ 
grafia di Tolomeo e Strabone ora muovono il riso degli scien¬ 
ziati, del pari che le asserzioni degli scolastici, degli astrologi 
del medio evo e gli esperimenti degli alchimisti. E le semplici 
ed iniziali scoperte di Papin, di Fulton, di Volta a quali stre¬ 
pitose e splendidissime altre scoperte ed applicazioni non por¬ 
tarono ai nostri giorni ? E quali stupende, portentose scoperte 
e sorprese non vanno preparando pei nostri nipoti la fìsica, 
la chimica, la meccanica, la fisiologia? E ciò che ora appena 
è abbozzato come ipotesi, chi sa dire quale progresso farà 
per Tavvenire nel campo dei principii ? Quanti errori non dis¬ 
siparono gli scienziati del nostro secolo, quante verità non 
proclamarono? E quali nuovi splendidissimi orizzonti non isco- 
priranno quelli del futuro ? — Dunque intorno alle scienze , 
specialmente nei tempi moderni, si va operando un continuo 
trasformismo : le verità di un tempo, sono errori per un altro, 
le ipotesi vaghe principii inconcussi ; e il loro valore intrin¬ 
seco diventa quasi intrinseco o si dilegua, o dallo stato di 
nebulosa passa allo stato di sapere integrale, costituito. Verità, 
che incolumi resistono all’urto, alla rovina dei secoli, che ac¬ 
compagnano inalterate ogni umana generazione, sono quelle 
che direttamente originano dai sentimenti, che si fondano sulle 
credenze universali, che attestano una comune origine, una 
comune aspirazione, che costituiscono il nucleo, la sostanza di 
ogni pensiero, di ogni ragionamento, che informano e dominano 
le azioni umane; quelle verità o quei postulati a priori, che 
formano il vero patrimonio intellettivo ed operativo dell’uomo ; 
come per citarne alcuni : l’uomo è socievole, aspira al vero, 
al progresso, alla felicità, alla giustizia, alla libertà, rico¬ 
nosce un essere superiore ordinatore del tutto, tende al pia¬ 
cere, rifugge dal dolore, vuol conoscere il perchè delle cose, 
domina il crealo, opera mosso da qualche ragione, non trova 
appagamento pieno e completo fra i beni, che il circon¬ 
dano, ecc. ecc. I ragionamenti dell’ uomo di studio si basano 
sui medesimi principii di cognizione, di evidenza, di contrad¬ 
dizione, di causa, di effetto, di sostanza e di accidente, sulle 
medesime relazioni di analogia, di tempo, di luogo, di somi¬ 
glianza e di dissomiglianza, di conoscenza e conseguenza, che 
reggono quelli delTultimo uomo del volgo, che nome non ha. 
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E le azioni dell’uno e dell’altro, da questi principii e relazioni 
guidate, non s’informano ad identici e sostanziali principii ? Il 
tuo, il mio, i doveri positivi e negativi non sono del pari av¬ 
vertiti dalla coscienza dell’uno e dell’ altro ? — Ecco le verità, 
i principii inalterabili, eterni, che in ogni tempo costituiscono 
le basi del vero sapere. 

Dai precedenti svolti ragionamenti scaturisce quest’illazione, 
che buona parte di quel sapere, a cui lo Spencer assegna un 
valore intrinseco, ne viene ad avere uno quasi intrinseco per 
la semplice ragione già addotta, che questo sapere è il 
frutto d’investigazioni e studi, cui è dato maturare in deter¬ 
minate epoche e che va assumendo col volger degli anni forme 
più corrette e miglioramenti efficaci. Per riguardo poi al sapere 
di valore quasi intrinseco osserviamo, come non vediamo fon¬ 
data o salda ragione di attribuirgli un grado di meno, in con¬ 
fronto del primo, tanto nell’ordine, come ncH’importanza, solo 
perchè conserva la sua veracità od influenza diretta sociale 
per un volger più o meno lungo di tempo, e dopo o si tras¬ 
forma o cessa di essere. Imperocché a noi sembri che certe 
branche di cognizioni, appunto, perchè proprie di una speciale 
età, debbano in essa tutta esplicare la lor efficacia ed essere 
con più alacrità coltivate. Secondando ed impulsando le ten¬ 
denze di un popolo in un particolare periodo storico, se ne 
promuove bellamente un progressivo e fecondo miglioramento. 
E per non dilungarci negli esempi ci limitiamo ad osservare 
quanto lo studio intorno all’ordinamento e alla disciplina delle 
legioni e agli esercizi salutari del corpo giovasse a Roma per 
conquistare i popoli, e conquistati questi, quanto importasse 
a conservarli uniti e fedeli al gran colosso dell’imperio lo studio 
diligentissimo e profondo della legislazione e delle politiche 
istituzioni. E nell’ età di mezzo quale benefica influenza non 
esercitò sulla società civile il pensiero dei canoni e dei sinodi 
della chiesa, i quali costituivano le basi del sapere di quei 
tempi ? — Quindi questo sapere, che l’autore pone in secondo 
grado, noi non ci peritiamo a proclamarlo di prima importanza 
e necessità, a seconda dei varii periodi storici, che attraversa 
l’umanità, delle varie attitudini e dei varii impulsi, che domi¬ 
nano i popoli della terra. 

Il sapere convenzionale, cioè quel sapere vuoto, senza scopi 
e pedante, indigesto e pretensioso ; quel sapere che in gran 
parte tiranneggiò le scuole antiche medioevali e moderne, che 
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inceppò lo sviluppo dell’intelligenza ed allontanò dal vero, che 
cagionò il divorzio tra la parola ed il pensiero, tra questo e 
la vita, che moltiplicò le dispute, le accademie, il servilismo 
letterario a danno delle ricerche, dello investigazioni e della 
libertà del pensiero ; a questo sapere non pur 1’ ultimo posto 
sia serbato nella gerarchia delle cognizioni, ma sia dato addi¬ 
rittura il bando, quando gli antichi e nuovi pregiudizi sian 
scomparsi, e la ragione abbia compiute le sue rivendicazioni. 
Ma lo si vedrà, con tutti i vanti civili di cui si fa bella l’età 
nostra, regnare ancora nel pubblico e privato insegnamento, 
opprimere, storpiare, soffocare intelligenze e coscienze ; perchè 
il convenzionalismo arido e specioso, la mascherata apparenza 
dirige buona parte delle istituzioni umane. 

VI.— Lo Spencer vede la prima attività, cioè la conservazione 
diretta bene svolta, perchè fortunatamente affidata ad una 
provvida guida, qual si è la natura, che al bambino insegna 
1 primi pericoli a fuggirsi, i primi piaceri a procurarsi, i primi 
rudimenti ad acquistarsi per la salute e per gli esercizi cor¬ 
porali. Ma non basta ascoltar la voce di questa madre benigna 
per preservare il corpo dai danni materiali o dalla distruzione; 
conviene altresì preservarlo dal male, che può incoglierlo per 
altre cagioni, cioè dalle malattie e dalla morte, che seguono 
l’infrazione della legge fisiologica. Anche qui la natura non 
manca di far udire la sua voce, sebbene molte volte indarno. 
« Se quando un uomo è stanco di corpo e di mente, scrive 
egli, cessasse per regola di lavorare; se sentendosi oppresso 
da un’atmosfera rinchiusa desse subito adito alla ventilazione : 
se non mangiasse senza aver fame, nè bevesse senza aver sete, 
il suo organismo verrebbe raramente disturbato. Ma l’ignoranza 
delle leggi della vita è sì profonda, che gli uomini non sanno 
neppure che le loro sensazioni sono le loro guide naturali, e 
più sicure ; ben inteso, purché non sieno snervate da una con¬ 
tinuata resistenza ai loro voleri ». 

Gl’istinti sono le prime nostre manifestazioni, le prime nostre 
guide. Non v’ha dubbio che l’istinto della vita nasce con noi 
e manifestasi potentemente in ogni età, specialmente nella 
prima e tenerissima. Ma l’istinto è cieco ; ed il bambino ogni 
giorno, ogni ora correrebbe un pericolo, ove l’amorevole 
madre noi custodisse e su di lui non invigilasse. (7). L’istinto 


(7) Seguendo l'impulso del solo istinto l'animalo sin dal primo stadio della 
sua vita provvede completamente alla sua conservazione ed a' suoi bisogni. 
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di conservazione manifestasi imperioso, oltrepotente, quando 
o 1 pericolo fu già corso o si è con esso alle prese. Questo 
istinto, come tutti gii altri, coll’ esperienza e colle cognizioni 
si va perfezionando. Infatti si vedrà nell’uomo col crescere degli 
anni e coll’acquisto di sapere determinarsi meglio la sua con¬ 
dotta tanto nel conoscere i pericoli, quanto le sorgenti di pia¬ 
ceri. Quindi pare potersi affermare che il bambino, affidandosi 
alla natura, mal provvederebbe alla propria vita, alla conser¬ 
vazione della quale assai contribuiscono l’età, le esperienze e 
lo sviluppo mentale. E vero che cogli anni vanno pure molti¬ 
plicando ad una potenza indefinita le disordinate passioni, ‘di 
appetiti sfrenati, gli esempi pericolosi, gl’incentivi alle srego¬ 
latezze e mille occasioni, che tutte concorrono a danneggiar 
la salute ; ma ciò non inferma punto la duplice asserzione,' die 
la sola natura nel bambino mal sia atta a provvedere alla 
salute e conservazione di lui, e che una saggia esperienza ed 
una saggia coltura siano lumi, guide sicure all’adulto a fine di 
ben conservarsi. Perciò alla provvida natura guidata, sussidiata 
e corretta da queste due potentissime ausiliatrici a me pare 
possa affidarsi la prima attività dell’autore, cioè l’attività diretta 
della propria conservazione. La voce della natura sarà intesa ed 
ascoltata, quando la maturità degli anni o del giudizio, l’acquisto 
di sode e sostanziali cognizioni faranno a lei eco. E lo Spencer 
condannando l’ignoranza delle leggi della vita, come cagione di 
molti deterioramenti fisici, ben dà a vedere, che il sapere ha 
gran parte nelle prosperità della vita. 

Per le suesposte ragioni la proposizione dello scrittore inglese, 
die le sensazioni sono le guide naturali e più sicure dei- 
uomo nell esplicazione di questa prima attività, panni difet¬ 
tosa da una parte, incerta dall’altra. Difettosa, perchè la con¬ 
servazione della vita implica la conoscenza di leggi, laformazione 
e 1 esercizio di raziocinii, parte formale di essa per così dire, 
che le sensazioni non posson fornire, costituendo esse di questa 
suprema legge di conservazione la parte materiale. Lesensa- 


L uomo all incontro, guidalo soltanto dairistinlo. non soddisfa per nulla alle 
sue naturali inclinazioni e fisicamente rimane al disotto dei bruti stessi- per 
cui appare m lui di somma necessità il magistero educativo, che provveda non 
solo al miglioramento suo intellettivo e morale ma pur anco fisico. Il Lind.neu 
scrive: « 11 ragno fin da principio sa filare e correre, ma non sa far altro. L’uomo 
dapprima non è buono a nulla, ma coll’esercizio può divenire buono a tutto 
nel luogo dell’istinto sollentra in lui l’educazione. » 
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zioni non sono altro, che le grandi trasmittrici del mondo esterno 
al mondo psichico-interno, sono facoltà passive, moventi, ma 
non guide sicure dell’attività sia fisiologica, sia psichica; giacché 
la funzione di guidare spetta alla ragione. Esse avvertono, 
eccitano. Lo sensazioni son come i rigagnoli, che dai monti 
trabalzano al piano ; l’intelligenza è la mano esperta del colono, 
che li incanala, li dirige, li comparte, li frena perchè abbiano 
a recare alle circostanti campagne, freschezza e fecondità. Se 
l’uomo nell’intendere alla propria conservazione strettamente 
si attenesse ad esse, come a guide naturali e più sicure, no 
trarrebbe una condotta oscillante, e alle volte invece di avvan¬ 
taggiare, danneggerebbe il suo corpo e la sua salute ; poiché 
le sensazioni lo spingerebbero ciecamente a procurarsi ognora 
con disordino ripetute e vieppiù forti emozioni di piaceri pura¬ 
mente sensuali, e perciò più facilmente agevolerebbero la sua 
fisica dissoluzione. Arrogi, che il senso, creato arbitro di questo 
istinto vitale, condurrebbe l’individuo a curare eccessivamente 
il proprio essere, a far sé centro di ogni affezione, al freddo 
egoismo, e quindi all’indifferenza od all’avversione dell’ al¬ 
truismo. Fatalissima conseguenza, la più perniciosa al benes¬ 
sere ed alla giustizia sociale! — I sensi sono particolari, pas¬ 
sivi, violenti, ciechi, perciò vanno subordinati al generale, al¬ 
l’attivo, all’intelletto, cioè alla ragione. Osservate il bambino, 
nel quale domina imperiosamente il senso. Quante volto e con 
quale insistenza e fermezza l’opera saggia dell’educatore devo 
intervenire vuoi per frenarne le bizze o le piccole tirannie, 
temperarne i moti subitanei di vendetta, d’insubordinazione, 
renderlo meno esclusivo e più liberale, vuoi per frenarne la 
smoderata vivacità, la gola, le ardenti passioni, che, obbedendo 
ai sensi, recherebbero danno alla sua salute e al suo fisico 
sviluppo. Osservate l’uomo dell’infima classe sociale, dominato 
dai sensi, e voi vedrete quale grossolanità di sentire, di operare 
non solo, ma quale spreco egli va facendo delle sue forze 
fisiche. Quindi nel resistere alla violenza ed all’imperio cieco 
dei sensi noi vediamo esser riposto non solo il vero trionfo 
della forza morale ma anche della fisica ; mentre 1’ autore in 
queste resistenze vede un principio educativo da condannarsi. 
Non possiamo poi capire come si possa resistere ai voleri delle 
sensazioni, eccetto che il senso intenda, rifletta e giudichi, 
come vogliono i sensisti, pei quali le facoltà intellettive non 
solo altro che pure trasformazioni sensitive; in questo caso 
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si cade nel più evidente materialismo, da cui rifuggiamo e che 
non cape neppure nel programma filosofico educativo dello 
Spencer. 

Raccomanda questi vivamente la cognizione dei principii di 
fisiologia e va enumerando i deterioramenti, i danni, le con¬ 
sunzioni a cui si vedono condannate inesorabilmente molte e 
molte costituzioni per ignorare ed offendere i responsi di questa 
scienza, che egli, senza reticenza alcuna, pone a capo di ogni 
altra. Scrive: « Una salute vigorosa e la serenità d’animo che 
l’accompagna, essendo elementi di felicità più potenti di qua¬ 
lunque altra cosa, l’insegnamento, il quale tende a conservarli, 
è più importante d’ogni altro ; e non esitiamo ad asserire che 
un corso di fisiologia, quale richiedesi per comprenderne lo 
verità generali e la loro portata sulla condotta giornaliera, è 
parte essenzialissima di un’educazione nazionale. » 

Non posso non disapprovare come in una salute vigorosa 
stia riposto il gran segreto della serenità d’ animo, o come 
essa sia elemento di felicità più potente di qualunque altra 
cosa; perché, laddove si consideri, e la considerazione torna 
chiara e basta accennarla, che nell’ uomo sociale 1’ elemento 
razionale predomina sul sensitivo, panni potersene inferire 
che la ricerca del vero, del bene e del giusto, assai più che 
regole di salute, contribuisca potentemente alla relativa feli¬ 
cità dell’uomo. La serenità d’animo, da cui egli per la parte 
maggiore trae la felicità, è frutto di lungo tirocinio nella scuola 
delle opere virtuose, è conseguenza di lotte e vittorie morali, 
e non già di salute in florido stato. Questa potrà benissimo 
apportare giovialità carnascialesca, ilarità clamorose fra coppe 
coronate di spuma, fresco colorito, pinguedine, forza muscolare, 
sciali e bassi godimenti ; ma non serenità d’animo, operazione 
tutta morale. Condizione essenziale di questa non è già il vigore 
della salute, col quale può benissimo accoppiarsi coscienza son¬ 
nacchiosa e sentimento ignobile, bensì fortezza d’animo ed 
adempimento della legge morale. Gli stoici, privi di beni di 
fortuna, o da avversità fieramente colpiti, o da sofferenze cor¬ 
porali assaliti, erano di gran lunga più sereni d’animo dei 
ricchissimi patrizi e cavalieri romani lor contemporanei, che 
giovani e robusti, tra trionfi, banchetti, rappresentazioni tea¬ 
trali, feste clamorose e insolite raffinatezze di vita trascorre¬ 
vano ebri i lor dì. I primitivi cristiani fra le tenebre mute, 
fredde delle catacombe, il digiuno, le veglie, i sacrifizi, i mar- 

3. — Bobbio, Esposizione critica-esplicalica. 




tirii atrocissimi sopportati erano senza paragone più sereni 
d’ animo dei loro potenti persecutori, forniti oltre misura dei 
più ricchi e svariati prodotti della terra ad essi tributaria, ed 
immersi tra i raffinati godimenti d’una vita sensualissima. Nei 
bei tempi del cristianesimo, quando la fede era pura, la carità 
fervente, i chiostri, i cenobii, gli eremi davano ospitalità a 
schiere di uomini del volgo e della nobiltà, i quali tra le pre¬ 
ghiere prolungate, la severa mortificazione della carne ed un 
assiduo lavoro, trovavano quella dolce serenità d’animo, che 
invano cercavano i conquistatori sui campi della pugna, i vas¬ 
salli tra i torneamenti ed i merlati castelli. Per le addotte 
ragioni, se non v’ha dubbio, che la serenità d’animo sia ele¬ 
mento efficacissimo di felicità, del pari credo non potersi as¬ 
serire che eguale potenza su di essa abbia ad esercitare una 
salute vigorosa, come è affermazione dello Spencer. 

Menato buono l’argomento della serenità d’animo per cagione 
della vigorìa di salute, ne scaturisce limpido il corollario, che 
un corso di fisiologia è parte essenzialissima d’una educazione 
razionale. Ma non reggendosi esso, come testé si è cercato di 
dimostrare, logicamente cade la conseguenza e sfuma. Se ciò 
fosse, tutti coloro, ai quali venne impartito questo corso, do¬ 
vrebbero avere il giudizio più sano, la volontà più ferma, 

1 opera più morale. Baie! Stanno bene, tornano proficue le 
nozioni di fisiologia, percfiè l’tiomo ha un organamento fisico da 
curare; ma queste non hanno ad essere principali ed essen¬ 
zialissime, bensì subordinate a precetti, ad obblighi, a fini 
ultimi razionali-morali, come più d’una volta si è asserito. 
Quanti popoli ebbero una sana educazione e furono grandi nel 
loro periodo storico, perchè sacri per loro furono patria, do¬ 
vere, onore, dignità senza aver dato opera ad un corso di 
fisiologia. Come si è già fatto noto, l’ideale nostro educativo 
è più in alto: Il senso ed il corpo subordinalo alla ragione, 
e questa alla legge morale. 

VII. — In riguardo alla seconda attività, riflettente la conser¬ 
vazione indiretta dell’individuo, in teoria lo Spencer vede tutti 
convenire sull’acquisto di quelle cognizioni, che facilitano i 
guadagni, e che hanno di mira la vita pratica, ma poi real¬ 
mente la cosa va ben altrimenti. « Tolto il leggere, lo scrivere 
e l’aritmetica, egli scrive, s’insegna ciò che non ha influenza 
veruna sulle attività lucrative, mentre viene trascuralo un 
numero immenso di cognizioni, le quali hanno una portata 
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diretta sulle attività stesse. » Gli uomini, eccettuate alcune 
classi poco numerose, essendo occupati a produrre, a prepa¬ 
rare e a distribuire quanto serve alla vita, devono, secondo 
l’autore, studiarsi di far proprie quelle cognizioni, per le quali 
ò resa possibile la vita civile. Inutile reputiamo dire che queste 
cognizioni hanno ad essere le scientifiche : cioè le fisiche, le 
chimiche, le biologiche, le matematiche, le sociologiche. Con 
una ben circostanziata e dotta esposizione egli fa vedere ed 
enumera con rapidità ed evidenza i processi di utilità pratica 
e civile, i vantaggi immensi commerciali, industriali, i pro¬ 
gressi materiali economici, che i tempi nostri trassero c trag, 
gono dalla matematica, dalla meccanica, dalla fisica, dalla 
chimica, dalla biologia, dalla sociologia. Ma queste scienze- 
che sì strettamente riguardano gli affari ed i bisogni della 
vita, l’uomo acquista o razionalmente od empiricamente quando 
la sua educazione è finita; giacché i mezzi somministrati 
nell’insegnamento scolastico si riducono poco piu che for¬ 
molo vuole. 

In primo luogo reputo esagerata l’accusa mossa dall’autore 
all’insegnamento odierno scolastico di non dare nessun valore 
alle cognizioni, che hanno per iscopo diretto i bisogni della 
vita ed i vantaggi individuali e sociali. Io non so che opporre 
di comprovato e di sicuro all’asserzione dello Spencer circa 
l’Inghilterra, della quale dice che se avesse avuto mai altro 
insegnamento che quello dato nelle sue scuole pubbliche, sa¬ 
rebbe adesso precisamente quella che era ai tempi del feuda¬ 
lismo; giacché non ne conosco, quanto ne avrei desiderio, 
l’intimo e sostanziale ordinamento scolastico. Però dalle co¬ 
gnizioni, che appresi intorno alle sue scuole, per gli studi 
pubblicati all’uopo dal prof. Yillari ; dal movimento scientifico 
che regna ed anima quelle avventurate isole; dall’ardore con 
cui vengono coltivate le scienze e le lettere dai lordi, dai 
manifatturieri e dalle donne, e da molti altri fatti, che per 
brevità taccio, parrai che se ne possa trar la conseguenza, che 
l’amore sviscerato del proprio sistema educativo abbia fatto 
velo al giudizio dello scrittore inglese, e lo abbia condotto a 
condannare inesorabilmente le scuole del suo paese. È egli 
possibile, die le scuole, in mezzo a due secoli di sociali e 
politiche rivoluzioni, di rapidi e portentosi progressi industriali 
e commerciali, di splendidi trionfi ottenuti tanto sul campo 
cruento delle pugne navali quanto sul pacifico delle scienze 
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positive, siano rimaste stazionarie e in quell’ ambiente arido, 
pedantesco, opprimente, vuoto, in cui Ravvolgevano nell’età 
del feudalismo, come suona l’affermazione dello Spencer? É 
vero che le riforme scolastiche in Inghilterra sono lente, tar¬ 
dive, perchè fino a ieri imperava sulle scuole il clero, tenace 
de’ suoi privilegi e poco amante di novità, e perchè il governo 
se ne dava poco pensiero; ma è vero altresì che nel volger 
di pochi anni si condussero a termine colà riforme scolastiche 
strepitose, e che, allorquando per il primato e la sicurezza del 
paese si rende necessaria un’innovazione qualunque, tutte le 
classi sociali si vedono adoprarsi a tutt’uomo e non aver posa, 
finché l’invocata riforma, ci si passi l’espressione, sia divenuta 
cibo e sangue della nazione. Dio volesse che questo spirito 
animasse noi italiani! 

Ma in Inghilterra la cosa sia pure, come la discorre l’au¬ 
tore, è certo però che nelle altre nazioni a questi insegna- 
menti tecnici, pratici, scientifici si dà più che una discreta 
importanza, e forse esagerata, a detrimento di una completa e 
razionale educazione dell’intelletto e di una virile e nazionale 
del carattere. Questi insegnamenti non serberanno modo, re¬ 
gola, gradazione, convenienza nell’essere ammanniti alle giovani 
menti ; peccheranno contro i metodi pedagogici, si perderanno 
nel vago, nel formalismo, e saranno affidati a mani inesperte; 
tutto questo può essere non una, ma settanta volte vero perchè 
il razionale magistero educativo sarà sempre di seria e diffi¬ 
cile esecuzione; ma che ad essi si dia opera nelle scuole mo¬ 
derne parmi potersi facilmente togliere a sostenere. Infatti si 
dia uno sguardo ai programmi, ai regolamenti, alle istruzioni 
particolari, che diluviano dal potere centrale-moderatore, alle 
scuole, a tutti gli ordinamenti scolastici dei nostri tempi, e 
ognuno andrà convinto di quanto asserisco. Le matematiche, 
la fìsica, la chimica, la storia naturale hanno uno sviluppo dei 
più importanti nelle scuole secondarie classiche ; fate poi vostro 
conto nelle tecniche e professionali, nelle quali pure hanno 
grande parte la meccanica, il disegno, l’agronomia e la lo¬ 
gismografia. È bensì vero, che queste cognizioni scientifiche, 
che la scuola moderna comunica, nella pratica della vita, negli 
esercizi delle varie professioni variamente si trasformano, come 
generalmente si vede avvenire tra i dettami della teoria ed i 
processi della pratica. Ed è ben anco vero, che uno dei non 
pochi mali, che colpiscono la nostra istruzione pubblica, si è 
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la grande lacuna, che esiste tra l’insegnamento della scuola 
ed il vivere civile, per la quale questi due essenzialissimi ele¬ 
menti di civiltà operano senza comune accordo, e molte volte 
in opposizione. Quando si sarà risolto questo problema, cioè 
si farà che fra loro vi sia continuità ed armonia, che la scuola 
si uniformi più che si possa alla vita, e questa tragga dalla 
prima inconcussi ammaestramenti civili e morali e vigore in¬ 
tellettuale, il quale la salvi dalla volgarità delle azioni e dai 
bassi godimenti, allora, una mutua intelligenza animandole a 
vicenda, i simulacri di benessere, di giustizia, di virtù che fin 
ora trassero in inganno e chi regna e chi ubbidisce, e chi 
medita sui libri, e chi suda sui solchi, che fin ora furono sga¬ 
bello alle banderuole, agli ambiziosi e pascolo alle illuse mol¬ 
titudini; allora, dico, questi simulacri diverranno beni reali, e 
la civiltà avrà vinto una - delle sue più gloriose battaglie. 

Non si ha però a credere, come scrive lo Spencer, che la 
scuola, per adempire ai suoi moltissimi Ani civili e morali, 
debba rivolgere le sue cure a somministrare quelle cognizioni, 
che hanno direttamente di mira i lucri, gli affari, i bisogni 
della vita. Questo, a mio avviso, sarebbe un falsare il carat¬ 
tere della scuola e dell’educazione ; giacché le funzioni del- 
P uomo in società non si riducono, fatte foche eccezioni, 
soltanto a produrre, a preparare e a distribuire quanto 
serve alla vita, come afferma l’autore ; ma devono avere più 
nobile meta. Ho detto devono avere, perchè pur troppo l’uomo 
con forti ritorte si lascia avvincere e tiranneggiare dai beni 
materiali, dalle basse tendenze del senso e dagl’ignobili istinti. 
Questa nobil meta consiste nella coltura di quei sentimenti 
innati e primordiali, di quegli affetti, di quelle aspirazioni, di 
quelle credenze, per cui la pietà trova un’ara in ogni umano 
petto, il dovere, il sacrifizio si compiono serenamente, il do¬ 
lore si accetta con rassegnazione e la fede operosa e la carità 
fraterna non sono un nome vano. I doveri più difficili, le 
azioni più disinteressate sono compiute e le cure più assidue 
sono prestate da coloro appunto, che meno hanno di mira i 
proprii personali interessi; come sono i padri di famiglia, le 
madri, gli stretti congiunti e gli amici veri. Se movente delle 
azioni di ogni cittadino avesse ad essere solamente il lucro, 
i'1 guadagno, il tornaconto futuro, a quali virtù private e 
pubbliche sarebbe dato germogliare nell’umano consorzio? — 
La scuola ha per còmpito di mettere in attività tutte le potenze 
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dell’educando, di plasmarne il carattere in modo che esplichi 
pienamente se stesso nelle varie contingenze della vita, in 
relazione coi bisogni sociali. Questi bisogni sono di natura 
complessi, e più che i lucri, gli affari, hanno per iscopo il per¬ 
fezionamento e la libertà individuale, la giustizia e la moralità 
pubblica. La scuola quindi tradirebbe se stessa, se desse opera 
a far penetrare nella mente del giovane tutte quelle cogni¬ 
zioni, che hanno influenza sulle attività lucrative, sugli affari 
e sui bisogni materiali della vita; o considerasse come secon¬ 
dario o formule vuote ciò, che si riferisce ai beni intellettuali 
e morali testò accennati. Scopo precipuo dell’ insegnamento 
scolastico si è appunto quello, preparando il discente educato 
nell’intelletto e nella volontà a quegli uffici che la società gli 
può affidare, di invaghirlo dei puri ideali del vero, del bello, 
del giusto, del buono, di elevarne il carattere con luminosi 
esempi storici e di tenerlo lontano tanto dalla volgarità delle 
azioni, come dal desiderio dei lucri e dei guadagni avvenire, 
che la società pur troppo a larga mano dispensa ciecamente 
a chi non iscrupoleggia sui mezzi più o meno vili ed iniqui 
per ottenerli. Pur troppo la schifosa tabe dell’ affarismo e di 
ciò che si conia ai giorni nostri ha fatto mano bassa sugli 
affetti, sui doveri, sulla fede e sulla virtù: pur troppo il con¬ 
trailo, il tornaconto mercantile è diventato il diapason dei 
nostri umanissimi tempi civili ; quindi incombe sacrosanta¬ 
mente alla scuola combattere queste attività lucrative impe¬ 
ranti e preparare generazioni le quali, più che sapere con¬ 
durre a termine buoni affari e far guadagni, sappiano sentire, 
pensare, volere con dignità e fortezza. 

Vili. — Per la terza attività l’autore a ragione lamenta la 
nessuna preparazione alla vita coniugale ed all’ ufficio di ge¬ 
nitore e scrive: « Se per strana avventura in un remoto av¬ 
venire non restasse altra memoria di noi, che uno scaffale di 
libri scolastici o qualche quaderno di esami collegiali, ò dif¬ 
ficile immaginare quale sarebbe la sorpresa di un antiquario 
di quell’ epoca, che in quelle carte non troverebbe nessun 
indizio che gli scolari dei nostri tempi fossero destinati a 
diventar genitori. » 

È deplorevole, è fatale questo darsi nessun pensiero, nes¬ 
suna cura per l’atto più solenne ed importante della vita, qual 
si è il matrimonio. Ma questo rimprovero non va mosso sol¬ 
tanto alla scuola, ma alla società intera, che dà opera alla 
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preparazione di questa primordiale e principalissima istituzione, 
la famiglia, come del sesto dito della mano. 

La Chiesa si accontentò di porre il matrimonio tra i sacra¬ 
menti e di benedirlo ; la società civile credette di aver posto 
il suggello al perfezionamento di esso facendo leggere ai fi¬ 
danzati da un pubblico funzionario in fascia tricolore due 
articoli di codice; i liberali, i riformatori dei nostri giorni 
sperano metterlo su una novella via di felicità con la legge 
del divorzio. Ci vuol altro, ci vuol altro, dirò col Manzoni. 
Parvenze di riforme ! Dove, come, quando, con quali criteri 
si pou mano alla preparazione della vita coniugale? Chi vi 
pensa? Le risposte sono una vera afflizione di spirito, una 
tremenda angoscia per i nostri giorni e per gli avvenire. 
Guardate, di grazia, quante minute, oculatissime, ripetute 
visite prima di mettere addosso ai nostri giovani l’uniforme 
del soldato, armarne il braccio a difesa del paese e delle 
istituzioni ! Quante formalità, quanti disturbi ed indagini prima 
di stipulare il più comune alto legale ! E sta bene. Ma la¬ 
sciare in balìa di tutti i venti sociali, nello mani di fortuite 
occasioni, di mode, di capricci personali e di mille strane 
casuali accidentalità ; ma non richiedere solida guarentigia di 
sorta (essendo presso che nulle le attuali che si esigono) per 
la formazione della famiglia, caposaldo di ogni prosperità e 
progresso nazionale, mi paro, più elio fatalissimo errore, im¬ 
perdonabile colpa. L’unione matrimoniale era oggetto di se¬ 
vere misure e di vigilanti cure tra gli Spartani, e patriottiche 
ed eroiche generazioni d’ uomini coronarono gloriosamente e 
le uno e le altre. Grandi diligenze mettevano in pratica i 
Romani tanto nel delectus mililum, o buona composizione 
dell’esercito, quanto nello stringere il nodo coniugale, giusta¬ 
mente chiamato da Modestino omnis vitae consortium. E 'le 
strepitose virtù repubblicane attestarono luminosamente la 
saggezza di queste sapienti diligenze praticate per l’una e per 
l’altra istituzione. Son noti i riti solenni, augusti, le cerimonie, 
le tradizioni sacre, con cui gli antichi popoli circondavano di 
veneranda autorità e di morigeratezza il matrimonio. I popoli 
orientali gemevano nel più corrotto servaggio, e tuttor vi 
gemono, perchè, fra l’altre cagioni, la santità del matrimonio 
si trasmutò in una capricciosa e volubile libidine, in un traf¬ 
fico mostruoso della merce femmina. Tacito ai degeneri ro¬ 
mani suoi contemporanei, che contavano le mogli coi consoli 
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e coi mesi dellanno, contrapponeva i rozzi,ma severi costumi 
dei barbari settentrionali, che delle virtù coniugali erano 
solerti e gelosi cultori. Si giri e rigiri pure la questione da 
tutti i lati, quest’uno si manifesterà ognora, che una forte e 
sana preparazione ai doveri di genitore è il contro fecondo 
della maggior parte dei beni sociali. 

Accenna prima lo Spencer gl’inconvenienti gravissimi fisici 
che cagiona la lamentata incuria con queste parole: « Non è 
forse cosa mostruosa che il destino di una nuova generazione 
debba essere interamente abbandonato alle eventualità di una 
moda sragionevole o a quella del capriccio e dell’ impulso, 
unite poi ai suggerimenti di donne di servizio ignoranti od 
ai consigli pregiudicati delle donne ? » — E più avanti : « A 
molte diecine di migliaia d’individui che soccombono aggiun¬ 
giamo altre centinaia di migliaia che sopravvivono con deboli 
costituzioni, non forti quanto avrebbero dovuto essere, e ci 
faremo un’idea della sciagura inflitta alla prole da genitori 
ignoranti della legge della vita. » Come si vede l’autore nostro 
al corpo ed ai materiali beni sociali tiene di continuo fisso 
lo sguardo nel tracciare a grandi linee il suo sistema edu¬ 
cativo, condannando tutto che si discosta da questa sua meta; 
cioè tutto che non suona fisiologia, igiene, utilitarismo ed 
evoluzione. Che l’ignoranza delle leggi fisiologiche ed igieniche 
da parte dei genitori possa cagionare di gravi sciagure alla 
prole, noi di certo non torremo ad oppugnare ; ma che essa 
sia poi quel grandissimo male, che egli pone sott’occhio, non 
ammettiamo del pari. Sentivano forse molto avanti nelle leggi 
della vita fisiologica i genitori, che crebbero le robuste e 
vigorose generazioni che pugnarono a Maratona, a Salamina, 
a Micale, al lago Regillo, a Zama, a Pidna, a Vercelli ? Non 
erano ignari di queste leggi le fortissime orde barbariche, che 
a più riprese assaltarono l’impero romano, come lo sono 
tuttodì quei padri, che coi loro nati riempiono le file del 
nostro esercito di soldati sani ed atti alla fatica, che forni¬ 
scono ai campi i lavoratori più indefessi, ai mestieri gli operai 
più aitivi, alla patria i sudditi di fibra più sana ? E 1’ espe¬ 
rienza d’ogui giorno non pone in evidenza, che i figli allevati 
da quei genitori, a cui sono famigliari e la fisiologia e l’i¬ 
giene, sono più snervati e di costituzione più debole degli 
altri ? E questo perchè ? Perchè all’ignoranza di queste leggi 
suppliscono 1’ esercizio fisico, la dura vita, le lotte continue 
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contro gl’instabili fenomeni atmosferici e climaterici ed i co¬ 
stumi grossolani e temperanti, che valgono assai più, a nostro 
giudizio, a salvare le generazioni dalla debolezza fìsica e dal 
rachitismo, che tutte le più profonde conoscenze biologiche e 
patologiche, le quali, penetrate nelle famiglie, varranno a 
crescere una prole stentata e deboluccia, come avviene dei 
fiori nelle serre. Però ne caldeggiamo vivamente una propa¬ 
gazione ragionevole nello famiglie, specialmente in quelle, dove 
la moda, le ridicole convenienze sociali fanno vivere alle cre¬ 
scenti generazioni una vita fisica artificiale. E per ultimo è 
ella in grado la scienza della vita di pronunziare il suo 
verbo ; oppure oscuri misteri e vie inestricabili non P avvol¬ 
gono tuttora ? La mente umana sa ella spiegare P intime e 
molteplici ragioni che governano le più semplici funzioni vitali 
e le loro patologiche alterazioni, o non va piuttosto barcol¬ 
lando ed affermandosi di ipotesi in ipotesi ? E davanti all’ e- 
sistenza di certe costituzioni deteriorate e logore all’estremo, 
alla guarigione insperata di fierissimi mortali malori, all’ in¬ 
fierire di mali contagiosi, alle condanne che ogni giorno in¬ 
fligge alle scienze mediche chi avventura la vita tra avversi 
colpi di atmosfera e di clima, non vediamo noi ammutolire 
i responsi dei seguaci di Ippocrate e di Galeno ? — Si dif¬ 
fondine con tutto questo e fra le glebe e fra i saloni gli ele¬ 
mentarissimi principii dell’igiene e della medicina pratica, e 
un grande nazionale servizio si renderà al paese, purché il 
carattere e la dignità siano restaurati e il formalismo scien¬ 
tifico e pedagogico cacciato di seggio. 

IX. — Pari ignoranza e pari danno rileva lo Spencer nell’al¬ 
levamento morale della prole. Scrive : « La giovine madre non 
conosce affatto la natura delle ammonizioni, nè il loro ordine di 
evoluzione, nè le loro funzioni, nè sa dove finisce l’uso e dove 
cominci l’abuso. È dominata dall’impressione, che alcuni sen¬ 
timenti siano interamente cattivi ; ciò che non è vero per nes¬ 
suno di essi ; e che altri siano buoni anche quando eccedono, 
ciò che parimenti non è vero per nessuno. Ignorante com’è 
dell’ organismo col quale ha che fare, lo è altrettanto degli 
effetti che sul medesimo può produrre questo o quel tratta¬ 
mento. » Eccoci di nuovo alle prese col filosofo britanno. Non 
è che noi non si scorga, diremo alla toscana, la verità degl’in¬ 
convenienti citati, come testé scorgemmo quelli dell’allevamento 
fisico ; intendiamo solo attenuarne la gravità, e far vedere che 
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ad altri principii deve informarsi la moralità nelle famiglie. 
— Suppellettile preziosa, efficacissima morale della giovine 
madre sono l’amore e la fede. Chi non ama, non crede e non 
opera moralmente. La fonte delle due nobilissime virtù è co¬ 
mune, come quello del calorico e della luce. Quando una gio¬ 
vine madre sia stata cresciuta in una famiglia, dove l’onestà 
sia di tradizione, dove abbia avuto di continuo sotto gli occhi 
esempi di attività o di costumatezza, e dove per tempo sia 
stata abituata all’ordine, all’ubbidienza, al sacrificio, state pur 
certi, che senza possedere cognizioni o di fisiologia o di psi¬ 
cologia, senza aver un’idea scientifica delle leggi evolutive, 
delle emozioni e degli eccitamenti nervosi, educherà assai 
meglio la sua prole di quella, che avendo attinto a trattati 
di scienze fisio-biologiche, sa discorrere in conversazione di 
emozioni, di evoluzione, di organismi ; ma in casa non sa 
adattarsi a governare la cucina, a rattoppare le vesticciuole, 
ad allattare i suoi nati al proprio seno. I buoni esempi 
avuti in famiglia, l’amor alla prole, lo spirito di sacrificio, 
la morale cristiana ben intesa renderanno la donna saggia 
e valente educatrice, madre tenera, sposa fedele più che i 
postulati della scienza sperimentale. E qui mi cade in acconcio 
di ricordare, come feci pei padri, quelle morigerate e virtuose 
madri, che crebbero quelle probe ad altere generazioni d’uo¬ 
mini , che fecero di Atene, Roma , Pisa , Genova , Firenze, 
Milano nido di ogni virtù civile e famigliare, di ogni prospe¬ 
rità e gloria. 

Mette da sagace e pratico filosofo il dito sulla piaga, allorché 
dice che la giovine madre invece dei buoni sentimenti, coltiva 
l’ipocrisia, la paura e l’egoismo ; che mentre ella insiste sul- 
l’obbligo di dir sempre la verità, essa dà costantemente al 
fanciullo l’esempio della menzogna col minacciargli punizioni, 
che poi non porta ad effetto ; e che mentre cerca d’inculcare 
il sentimento del dominio di se stesso , essa si lascia andare 
ogni momento a fare ai suoi fanciulli delle sgridate rabbiose 
per atti che non lo meritano. — Sottoscrivo alle asserzioni' 
dell’autore con ambe le mani ; perchè qui sta la sorgente del 
cattivo indirizzo dell’educazione famigliare. L’esempio sia con¬ 
siglio, guida, rimprovero, freno, sia il tutto per crescere al 
bene i figliuoli. Niliil sine exemplo docetur. E per giungere' 
la difficile e nobile meta chi non vede che non hanno a far 
nulla le nozioni di fisiologia o di psicologia ; ma solo quelle, 
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che il buon senso, la tradizione, la morale, la coscienza tra¬ 
mandano di generazione in generazione tanto ai dotti, come 
agl’indotti ? Il nodo vitalissimo della questione sta nel sapere 
preparare convenientemente i giovani alPalto ufficio di geni¬ 
tori : e alla grand’opera devono con ogni studio intendere e 
famiglia e scuola e società. Di quest’ultima si è già fatto cenno 
quale pensiero se ne dia. La scuola poi non ha ancor saputo 
trovare l’anello, il ponte come in altro luogo si ebbe a dire, 
che la congiunga armoniosamente agli uffici veri della vita 
pratica ; e quindi non le è dato preparare il genitore, che sia 
degno di questo augusto nome. La famiglia non coadiuvata 
dalla scuola, non sorvegliata e corretta dalla società , segue 
empiricamente i pregiudizi, il bene, il male a lei tramandati 
dalle passate generazioni ; ideo instauratio ab imis. 

X. — Passa a parlare della coltura intellettuale, che s’impar¬ 
tisce ai piccoli, e anche in questa parte, come nel fisico e nel 
morale, riconosce ignoranza nei genitori e nei maestri delle 
leggi evolutive dell’intelligenza, delle funzioni psicologiche, e 
ravvisa sistemi e metodi difettosi tanto nella materia come nella 
forma , che crediamo bene riassumere in queste sue concise 
parole : Ai fanciulli è amministrata intellettivamente la 
classe dei fatti erronei forzatamente, in modo erroneo e 
con ordine sbagliato. Non si può colpire più stringatamente 
e con maggior evidenza tutto un sistema falso di educazione 
intellettuale. 

In questa parte pronunzia di quelle verità splendide, a cui 
ogni retta mente deve inchinarsi e plaudire. Se, a nostro modo 
di vedere errò in fisiologia ed in morale educativa, in psico¬ 
logia, fatte alcune restrizioni, viene a manifestarsi poderoso, 
agguerritissimo atleta del pensiero e della verità. 

Dà le mosse alla sua brève, ma profonda, severa requisitoria 
intorno all’educazione intellettuale, col riprovare il sistema di 
mettere di buon ora fra le mani dei fanciulletti libri, prima 
che abbiano idee chiare degli oggetti, che li circondano : case, 
strade, campagne, animali, ecc. scrivendo : « Non accorgendosi 
gl’insegnanti del valore enorme di quella educazione spontanea, 
che si opera nei primi anni della vita, non accorgendosi che 
le irrequiete osservazioni del fanciullo , invece di essere re¬ 
spinte o fatte tacere, dovrebbero ottenere una spiegazione dili¬ 
gente sul modo più accurato e completo, che fosse possibile, 
insistono invece nell’occupare gli occhi ed i pensieri del barn- 
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bino in cose che a quell'età riescono incomprensibili e repu¬ 
gnanti. » Ei non va dubbio; i primi maestri dei fanciulletti 
sono i genitori ; a questi incombe dare il primo e salutare 
indirizzo allo sviluppo naturale delle facoltà intellettuali dei lor 
figli ; e a darlo convenientemente e con frutto nulla è che più 
giovi, quanto il lasciare, che il fanciullo manifesti liberamente 
il suo interno lavorio psichico, che all’occhio sagace dell’edu¬ 
catore rivela l'indole e i procedimenti mentali dell’educando ; 
come pure importa assai il metterlo in istretta e continua 
relazione cogli oggetti esterni, che sono nei primi anni della vita 
il vero suo elemento intellettivo, come il latte è il suo primo 
nutrimento fisico. Così in teoria; e in pratica come vanno le 
cose ? I genitori o sono indifferenti, od osteggiano o storpiano 
questo primo indirizzo intellettuale, e con un’istruzione precoce, 
tiranna, abboracciata, arida, disturbano, troncano la serena e 
fruttuosa relazione della prole col mondo esterno. Per un falso, 
posticcio sistema educativo, che signoreggia ed aduggia la 
primaria istruzione, il maestro si vede costretto tra quattro 
nude, dimenticate pareti, tra poveri arredi, in mezzo ad una 
settantina di pigiati marmocchi, alle prese coll’autorità locale 
e scolastica, con programmi, orari, visite, ordinamenti di puro 
formalismo, incalzato dalle strette della miseria, tra avvilimenti 
ed arbitrii, si vede costretto, dico, a tenere la via dei genitori 
nello educare l’intelligenza giovanile E se ragioni di ordine, 
di disciplina, e perciò di profitto meccanico, giustificano il maestro 
nel non poter soddisfare alle spontanee, irrequiete osservazioni 
del fanciullo, ninna di esse può servire di difesa al procedere 
menzionato dei genitori. 'Quante belle indoli per si fatto modo 
si imbozzacchiscono, quante intelligenze si aduggiano, quante 
dolci purissime espansioni si soffocano ! Che deplorevolissimo 
sciupio mentale ! 

Con vigorìa pari all’evidenza mette in chiaro altri errori 
gravissimi, e non pochi, che governano l’educazione intellet¬ 
tuale, che si ammanisce dai genitori e dai maestri. Essi con¬ 
sistono nel far precedere la conoscenza delle cose posteriori, 
mediate, contenute nei libri a quella anteriore, immediata 
degli oggetti; nell’anteporre gli studi astratti ai concreti, come 
la grammatica all’ uso pratico e vivo del linguaggio, la geo¬ 
grafia politica alla fisica, le regole, i principii, al fatto, al 
particolare. Che ne avviene? Uditelo da lui stesso: « Coll’in- 
toi pidii e contro natura le percezioni, col concentrare l’atten- 
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zione sai libri, col fare dello scolaro un recipiente passivo 
delle idee altrui e non aiutandolo a divenire un investigatore 
attivo, capace d’istruirsi da sè, aggiungendo a tutto questo il 
lavoro eccessivo a cui si sottopongono le facoltà, vedremo 
che poche sono le menti che raggiungono quello sviluppo a 
cui potrebbero arrivare. L’educazione dei fanciulli fisica, mo¬ 
rale ed intellettuale, prosegue egli, è difettosa in modo da 
rattristare, ed in gran parte è cosi, perchè ai genitori manca 
quel sapere necessario a dirigere rettamente questa educazione. 
Per far le scarpe, o per costruire una casa, per maneggiare 
un bastimento o una locomotiva, occorre un lungo tirocinio ; 
forse che lo sviluppo della mente e del corpo di un essere 
umano è, al paragone delle cose accennate, un processo cosi 
semplice, che chiunque possa prendere a dirigerlo senza aver 
fatto preparazione alcuna? ». La nostra debole parola di al¬ 
tissimo biasimo e di accoramento profondo per i sistemi 
incompleti, empirici, antirazionali, con cui la famiglia, la 
società e la scuola vanno educando l’intelletto ed il cuore 
delle crescenti generazioni, fu, non è guari, pronunziata; 
perciò approviamo con vera soddisfazione i trascritti brani 
dell’autore, facendo voti che Vominicoltura possa dai nostri 
reggitori e da tutti quelli, cui incombe l’educazione, ottenere 
un terzo e meno ancora di quei tirocinii e di quelle cure, 
che si prodigano si diligentemente alla fabbricazione d’una 
ruota meccanica ed all’acconciatura d’una chioma traditrice. 

XI. — Dopo gli uffici dei genitori, che costituiscono la terza 
attività, vengono quelli del cittadino, che formano la quarta. 
Fra le cognizioni, che agevolano a questo il compimento dei 
suoi doveri, primeggia luminosamente sovra ogni altra, se¬ 
condo lo Spencer, la storia. Ed invero la storia non è essa 
l’espressione di tutte le forze e gli elementi sociali, della 
civiltà e dei progressi delle nazioni ? Non segna ai popoli nel 
corso burrascoso dei loro avvicendamenti, come la colonna di 
fuoco agli Ebrei, la via a tenersi per giungere ai loro finali 
destini? Non è la veridica pittrice degli errori, delle colpe, 
delle verità, delle virtù, dei caratteri delle genti, che popo¬ 
larono la terra ? Non assiste, per così dire, alla nascita delle 
società e dell’uomo singulo, e non accompagna l’uno e l’altro 
nei loro vari periodi di vita fino al tramonto di questa? — 
Per noi la storia governa e presiede i grandi concetti della 
formazione delle idee, delle cognizioni, delle istituzioni e della 
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moralità (lei popoli ; e non già le sole evolutive formazioni 
fisiche, che sono una sola cosa con le storiche, come si esprime 
il prof. Trezza, che inneggia a Machiavelli, perchè seppe 
operare un taglio netto, profondo tra la morale e la storia, 
tra la politica e la giustizia. Perciò il citato Prof, afferma che 
la giustizia individuale si deve sacrificare allo stato, ogni volta 
che si oppone a una più alta necessità della storia ; mentre 
il celebre e profondissimo giurista P. Ellero dimostra che 
giammai la personalità sociale può assorbire l’individuale. 

Che cosa è la storia tutta, dice Emerson, se non 1’ opera 
delle idee, una testimonianza della incomprensibile energia che 
le alte, infinite sue tendenze infondono nell’ uomo ? Intesa in 
questo modo la storia è la luce della verità, la vita della 
memoria, la maestra della vita, come insegnava Cicerone. Non 
altrimenti vede la cosa lo Spencer, che dell’insegnamento della 
storia manifesta nobili e razionali concetti, e che non dissente 
dal nostro modo di considerarla nello scorgerne gli altissimi 
uffici. 

Anzi tutto critica il modo di compilare i trattati di storia, 
che il più delle volte si riducono a sterile esercizio di nomi, 
di date e di battaglie senza penetrare nell’intima e sostanziale 
vita dei popoli, nella costituzione e nello sviluppo delle na¬ 
zioni. Scrive : « Ciò che costituisce la storia propriamente 
detta è in gran parte omesso nelle opere storiche; solo in 
questi ultimi anni, gli storici hanno incominciato a darci una 
certa quantità di ragguagli, i quali posseggono un valore 
reale. » Per molti scrittori antichi e moderni la storia non 
fu altro che un’arida successione di fatti senza nesso e senza 
significato, un’accozzaglia di avvenimenti più o meno strepi¬ 
tosi, una serie cronologica, un rettorico esercizio ; e l’autore 
in questo ha ragioni da vendere. Non so con lui vedere però, 
come la filosofia della storia ed il vero risorgimento dei suoi 
studi siano esclusivo merito di questi nostri ultimi anni. Sono 
due gravi errori dei moderni l’asserire che gli antichi non 
avessero nè storie filosofiche, nè filosofie della storia (così 
Balbo, Meditazioni storiche). Comprendo come quest’ affer¬ 
mazione sia conseguenza delle dottrine positiviste dell’ au¬ 
tore, per le quali le scienze tutte, secondo quello si osservò 
in una nota addietro, sono chiamate dal nascente spirito evo¬ 
lutivo scientifico a spogliare i vecchi errori ed a vestire i 
nuovi veri, ponendosi tutte su nuove vie ; ma, come già si 
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disse, non può essa reggere alle argomentazioni di una critica 
indagatrice ed imparziale. Ed invero con occhio indagatore 
filosofico videro e penetrarono nella storia, cioè ne compre¬ 
sero i nobili uffici civili e politici, Erodoto, Tucidide, Senofonte, 
Plutarco, Dionigi d’Alicarnasso tra i greci; Polibio, T. Livio, 
Sallustio, Cesare, Tacito tra i latini; gli Apologisti ed i Padri 
della Chiesa nei primi secoli del cristianesimo; Machiavelli, 
Paruta, Dotterò, Guicciardini, Giannotti, Varchi, ecc. nel secolo 
decimosesto, senza parlare degli eruditissimi e profondi sto¬ 
rici del secolo scorso, come Ughelli, Fontanini, Fumagalli, 
Fabbrotti, Sigonio, Lupi, Magliabecchi, Muratori, Giannone, i 
quali colle loro accuratissime ricerche e sottili elucubrazioni 
infusero uno spirito nuovo negli studi storici, intendo dire lo 
spirito critico, di cui oggi la Germania è regina, auspice 
Kant. 

Con profonda ragione T autore intende, che la storia ai 
posteri disveli le più minute particolarità d’un popolo, facen¬ 
doli in certo qual modo assistere alle nascite, all’educazione, 
ai matrimoni, al disbrigo degli affari di stato, alla vita fami¬ 
gliare e pubblica, agl’interessi privati, alle industrie, al mo¬ 
vimento commerciale, ai traffici, alle varie costumanze, alle 
feste, ai pregiudizi, a tutto ciò insomma che lo caratterizza. 
— Così e non altrimenti va inteso l’ufficio della storia ; così 
e non altrimenti educherà alla vita civile i popoli, che ne 
apprenderanno gli alti insegnamenti e ne fanno lor prò. Il 
Tommaseo vorrebbe che ogni terra vantasse una di queste 
storie, la quale in ogni particolarità no manifestasse la vita 
pubblica e privata, affinchè i contemporanei da lei avessero 
a trarre i più copiosi e duraturi frutti di vivere cittadino e 
morale. C. Cantò arricchì e dotò la nostra letteratura di alcune 
di queste lodatissime storio, fra le quali per mirabili pregi di 
eleganza, di acume, di sintesi, di sani e spassionati criteri, 
di erudizione, di larga e ben condotta comprensione storica 
risplende quella degl ’ ilaliani ; ed invano una ringhiosa e 
partigiana critica si attenta di scagliarsi con armi sleali 
contro le opere storiche di questo operosissimo, devoto cit¬ 
tadino e scrittore instancabile, perseverante, dottissimo. Un 
eccellentissimo ed ammirabile modello storico noi possiamo, 
con dolcissimo sentimento nazionale, vantare nei Promessi 
Sposi: libro che tutto fa risplendere di gloria la letteratura 
nostra contemporanea. Quell’ età sgraziata non poteva esser 
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meglio e più veridicamente ritratta. Ed invero nel celebra¬ 
tissimo racconto del Manzoni si trova stupendamente narrata 
la storia di quei tempi, infaustissima per noi e di bacchica 
festività per gli stranieri, che quai lupi affamati calavano 

sporgendo il muso 
L’un daH'allro incalzali e sitibondi 

alle ricche, gustose nostre imbandigioni. È una pagina di storia 
sì profonda, sì accurata e fedele, che invano cercheresti tro¬ 
varne una simile fra tutte le eleganti e numerose storie, che 
si hanno di quei tempi. Imperocché solo pel romanzo storico, 
da forte ed erudito pensatore concepito e condotto a termine, 
sia dato formarsi un’ adeguata idea d’ un periodo di storia, 
penetrando colla mente nel tugurio del povero e nella reggia, 
nelle accademie e nelle bettole, nel silenzio delle domestiche 
pareti e nelle agitate pubbliche assemblee, nelle chiese e nei 
trivii per abbracciare d’uno sguardo tutto un popolo colle sue 
miserie e colle sue grandezze. Al romanziere della scuola 
scozzese-italiana, e non francese, nulla sfugge della compli¬ 
catissima compagine, che forma la vita sociale; e tutte le 
particolarità più minute, i fatti più oscuri e quotidiani servono 
a lui per narrare e ritrarre vivamente le abitudini, il vivere 
civile di una nazione in un dato tempo. Sotto questo aspetto 
il lavoro del Manzoni presenta un tutto omogeneo, compatto, 
le cui varie e molteplici parti armonizzano mirabilmente fra 
loro ; e basta tacerne alcune o solo spostarle, perchè il libro 
perda del suo più grande pregio e si trasformi in una sto¬ 
riella da leggere durante le veglie invernali nelle stalle per 
intrattenere le comari ed i marmocchi. Mentre condanniamo 
fortemente i loschi mostricciuoli di operuccie, piaga della nostra 
letteratura contemporanea, facciamo ardenti voti, che il ge¬ 
nere di letteratura, ove il Manzoni siede principe, trovi fra 
noi imitatori e studiosi. 

In quanto concerne l’insegnamento della storia così conclude 
lo Spencer : « Pochissimo di quel sapere compartito nei corsi 
educativi serve poi a guidare un uomo nella sua condotta di 
cittadino; solamente una parte minima della storia, che egli 
legge, ha un valore pratico, ed egli non è preparato a sapersi 
servire abilmente neppure di quella piccola parte ; gli mancano 
non solo i materiali necessari, ma anche il concetto della so- 
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ciologia descrittiva, e quelle generalizzazioni pure dello scienze 
organiche, senza le quali anche la sociologia descrittiva non 
può essergli di grande aiuto. » 

Sono pienamente d’accordo coll’autore, che l’insegnamento 
della storia, come si amrnannisce o meglio s’infarcisce oggidì 
alla mente dei giovani nei nostri corsi di studio, pochissimo 
sia atto a cooperare alla futura condotta del cittadino ; perchè 
impartita dogmaticamente, come esercizio mnemonico ed arido, 
con partigianeria, pettegolezzi o cieca fede, e perchè tutte le 
attuali scolastiche disciplino sono in buona parte vero anomalie 
sociali, veri anacronismi storici e quasi reclusorii di anime 
e di corpi, che abbiano a far niente colla società, nella quale 
vivono e della cui vita sì efficacemente dovrebbero partecipare. 
Non vedo però con lui la grande necessità delle conoscenze 
sintetiche delle scienze organiche a fine di chiarire vieppiù 
gli storici e fondamentali concetti delle sociali istituzioni e 
comprendere a dovere la sociologia descrittiva. Qui, come già 
osservai in altri luoghi, scorgo segnati a chiare linee i limiti, 
che dividono in duo opposti campi la vecchia e la nuova scuola 
filosofica-storica-letteraria-morale; cioè il considerar l’una nelle 
sue indagini, nelle sue disquisizioni e nelle sue dottrine, come 
parte secondaria, coordinata al grande albero genealogico delle 
scienze umane, la materia e le scienze fisiche, e come vertice 
di esso la filosofia spirituale indipendente, assoluta con tutte 
le sue figlie ; l’attenersi l’altra nelle sue investigazioni e nei 
suoi postulati agli studi puramente organici-sperimentali-pra¬ 
tici, proclamando la cellula, l’atomo, il globulo, il nervo prin¬ 
cipio e norma per arrivare alla spiegazione dell’intelligenza, 
della psiche e della morale. Secondo me tanto 1’ una come 
l’altra porta con sè il proprio fardello di esagerazioni, di con¬ 
seguenze false e di verità luminose ed utilissime in pari tempo, 
come è delle umane scienze. Però io milito, come già ebbi a 
dichiarare nei miei scritti, colla vecchia ; e ciò per enigmatiche 
aspirazioni e tremende afflizioni di spirito e, quel che più 
monta, per avere una soddisfacente e completa soluzione dei 
più serii e fondamentali problemi, che s’impongono alla mente 
di chi si pone con animo riposato, con afflitto sincero ad inter¬ 
rogare l’uomo, la società, la storia, l’universo e la causa essen¬ 
ziale di ogni essere. 

XII. — La quinta attività annoverata dall’autore riguarda l’ac¬ 
cessorio della vita, cioè il soddisfacimento dei gusti, le arti 
4. — Bobbio. Esposizione critica-esplicativa. 
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belle ; e quindi letteratura, pittura, scultura, architettura, arti 
decorative. Ben penetrando nella mente dello Spencer, pare, 
come si è già tatto cenno, che egli faccia scaturire tutti i 
falsi sistemi della passata e presente educazione, tutti i sociali 
e politici errori, da Adamo a noi, dall’aver l’uomo anteposto 
i frutti di questa quinta attività a quelli delle altre prime 
quattro ; cioè dall’aver curato più l’ornamento che 1’ utile. In 
sul principio di queste mie ardite, ma schiette osservazioni 
critiche, asserii, e mi studiai di provarlo, come la storia e la 
ragione oppugnino 1’ affermazione dell’ acutissimo filosofo in¬ 
glese. Imperocché le primissime operazioni tanto dell’ uomo 
ex-lege, come del sociale, a chi ben ponderi la cosa, si ve¬ 
dranno mosse dai più essenziali, ineluttabili bisogni del corpo 
e della psiche assai piu che dal senso di godere e dar sfogo ai 
particolari ed accessori gusti, che non ponno manifestarsi se°non 
dopo aver procurato di soddisfare in qualche modo ai primi. 

Sotto l’aspetto di soddisfare agli stimoli dei gusti, le arti 
belle vengono dall’autore posposte alle altre attività; avvi¬ 
sando però ch’egli non vorrebbe che altri per questo si desse 
a credere, che le tenesse in poco conto e quasi le sprezzasse 
chè anzi le apprezza non poco, essendo di parere che senza 
la pittura, la scoltura, la musica, la poesia e senza le emo¬ 
zioni prodotte dalle bellezze naturali d’ogni genere, 1’esistenza 
perderebbe una buona metà delle sue attrattive. « Lungi, eoli 
osserva, dal considerare l’educazione dei proprii gusti ed°il 
loro soddisfacimento come cosa non importante, crediamo che 
nell’avvenire essi occuperanno maggior posto nella vita umana 
di quel che facciano adesso. » Se io non son tanto disposto a 
credere col valente scrittore d’ educazione, che nell’ avvenire 
(almeno in un avvenire non tanto remoto) le arti belle abbiano 
a sedere gloriose e venerate nel tempio dell’ estetica sociale 
perchè per qualche generazione ancora il lucro ed il banco 
signoreggieranno i popoli, rendendoli schiavi di vili passioni ■ 
con lui però vedo l’importanza seria della loro coltura in una 
società, che intenda liberarsi dalla soma degli errori e delle 
basse cupidigie, che l’avvincono strettamente alla materia. 

L assegnare fultimo posto all’anzidetta attività e l’asserire 
che lo Spencer fa, il pieno sviluppo di essa aversi ad atten¬ 
dere da un consorzio futuro più ordinato e civile, prova come 
essa nei pnmordu delle umane associazioni non solo non Do¬ 
lesse esercitare l’imperio sulle altre potenze ed inclinazioni 
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intellettive, ma neppure trovasse di che alimentarsi e vivere, 
ammettendo l’autore, che solamente quando gli uomini ab' 
biano percorso un certo tratto sulla via sociale, abbiano sod¬ 
disfatte certe attività, abbiano fatto pervenire 1’ economia del 
lavoro all’ultimo limite possibile, allora il bello potrà a buon 
diritto occupare un grande spazio nella mente di tutti. Se 
l’importanza di questa attività è di quell’efTìcacia, che l’autore 
riconosce, io non so vedere la ragione di assegnarle l’ultimo 
posto e di attenderne un reale e completo sviluppo in tempi, 
in cui il lavoro, la produzione, l’economia abbiano raggiunto 
una meta di solida prosperità ; tempi ch’io reputo per esempi 
storici e per la natura di questi fattori industriali male atti 
allo studio ed all’esplicarsi splendido delle arti belle. E ciò 
affermo perchè tengo il sentimento estetico nel suo nascere, 
svolgersi ed esplicarsi, aver solennemente comune cogli altri 
sentimenti umani e con le potenze intellettive la sua storia ; 
cioè aver emesso i suoi primi vagiti, quando le società erano 
per così dire in culla, seguendole poscia nella lor vita fan¬ 
ciulla, adulta, virile, vecchia e decrepita, non altrimenti si 
facessero la legislazione, la filosofia, la politica e le costitu¬ 
zioni civili. Reputo pure avere l’estetica, come le altre attività 
e gli altri saperi umani, la sua alta ed importante missione 
educatrice, specie se i sensi prevalgono ed il danaro spadro¬ 
neggia il campo civile. In tutte le fasi sociali voi la rinver¬ 
rete, perchè elemento dell’uomo come individuo e come ente 
sociale. Perciò non so accettare interamente la proposizione 
del pensatore anglo-sassone, che ammette la coltura estetica 
influire grandemente sulla felicità umana, mentre non l’ha per 
requisito fondamentale di questa e le assegna uno scopo quasi 
meno che accessorio e puramente esornativo fra le umane 
attività per lui esposte. Le belle arti non van considerate da 
sole, ma in intimo rapporto con gli altri frutti dell’ umano 
ingegno e delle sociali istituzioni. Sono uno splendido raggio 
dell’intelligenza dell’uomo, un’esplicazione di essa nella sociale 
convivenza. Sono fattrici d’incivilimento, od una delle vie, che 
prende a seguire un popolo per avviarsi alla grandezza. Il 
prof. Giuseppe Allievo con eleganza di patrio linguaggio e 
con sodo argomentare filosofico, di cui oggidì si è perduto lo 
stampo, esponendo e confutando per sommi capi le teorie 
educative dello Spencer, così scrive : La facoltà estetica si 
radica nell’ intima sostanza dello spirito umano, sicché com- 
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penetra tutte le altre facoltà fondamentali di lui, e n 1 è com¬ 
penetrata, epperò la coltura di essa non la cede punto a 
nessun’altra per dignità ed importanza; nè di certo merite¬ 
rebbe taccia d’ uomo frivolo e leggero, nè scaderebbe punto 
dalla pubblica estimazione chi al culto deli’ arte consacrasse 
tutto se stesso, e ne facesse la seria e grave occupazione di 
tutta la sua vita. 

Non havvi nazione della terra, che non abbia a noi tra¬ 
mandate le sue glorie e la sua potenza scolpite a caratteri 
indelebili tanto nelle pagine immortali dei suoi pensatori, nei 
codici sapienti, nelle istituzioni provvido e morali, quanto nei 
quadri, nelle statue, nei monumenti d’ogni sorta, coi quali 
venne luminosamente ad attestare l’amore e la coltura per le 
belle arti. Per mettere in evidenza la minore e secondaria 
importanza delle bello arti sulle altre attività, egli le paragona 
al flore di una pianta, la quale dal giardiniere avrà le mag¬ 
giori cure per rendere prospere le sue radici e le sue foglie, 
che rappresenterebbero le prime quattro attività da lui °sta- 
bilite. Mi pare che il paragone qui con tutta ragione calzi a 
sostenere l’argomento in contrario; perchè la botanica am¬ 
maestra essere la parte più importante del vegetale il fiore, 
senza il quale non havvi frutto e seme e quindi generazione, 
e per l’appunto doversi il cultore adoprare sollecitamente 
intorno alle radici, allo foglie per averne prospero il flore. 

Se poi in una società ancora rude la coltura o non dell’e¬ 
stetica può offrire materia a serie discussioni, in una avanzata 
e civile mi pare che ne costituisca essa, come testò dissi, un 
requisito indispensabile, un essenziale elemento, e non un 
accessorio, una fioritura della vita, come opina l’autore. — 
In tal modo posti i termini della questione egli continua : 

« L’attuale sistema educativo trascura la pianta per non 
occuparsi che del flore; gli preme l’eleganza e dimentica la 
sostanza, mentre non comparte nessuna cognizione atta a 
contribuire alla propria conservazione ; non dà che i rudimenti 
di quel sapere diretto a facilitare il modo di procurarsi da 
vivero, e lascia che la maggior parte di esso si acquisti di 
qua e di là, avanzando nella vita; non provvede por verun 
modo al disimpegno dello funzioni paterne, non prepara ai 
doveri di cittadino; questo sistema educativo non difetta però 
mai nell insegnamento di tutto ciò che raffina, che ingentilisce, 
che abbaglia. » All’autorevole e sapiente voce dello scrittore» 
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che seguiamo, uniamo, come per l’addietro già unimmo^ 
la nostra debole e di niun valore per combattere l’attuale 
sistema educativo, che regna nella scuola, nella famiglia e 
nella società, a fine di preparare il futuro padre e cittadino. 
Solo ci facciamo lecito osservare, che se gli attuali sistemi 
educativi intendessero occuparsi sul serio del fiore ; non po¬ 
trebbero se non coltivare per bene la pianta, trascurando, a 
modo nostro di vedere, la pianta, perchè poco o niun pensiero 
si danno del fiore, che non sanno crescere alle cure salutari, 
ai fecondi raggi del sole, ma rintristiscono ed aduggiano tra 
viziato ambiente ed artificiali tepori. Vada ognun persuaso 
che colla gentile e sapiente e non femminea educazione este¬ 
tica vanno di pari grado l’educazione sana dei sensi, dell’in¬ 
telletto, della volontà, il sentire fecondo e l’operare vigoroso ; 
come ce ne porgono luminoso esempio i discepoli di Pitagora, 
le antiche repubbliche greche e le nostre medioevali. La penna, 
il pennello, lo scalpello, il compasso, la lira non sono stru¬ 
menti da fiacche e codarde età, ma proprii di generazioni 
conscie di sè, virili, fiere della propria dignità. E questi no¬ 
bilissimi e divini strumenti saranno trattati da impure mani, 
saranno oggetto di basso e vituperevole mercimonio, quando 
la fibra sarà affralita dai godimenti sensuali, il pensiero ab¬ 
buiato dagli errori e dalla corruttela, 1’ affetto isterilito dalla 
pecunia imperante e dalle passioni volgari. Gli attuali sistemi 
d’educazione per me son tanto difettosi nel trascurare la vera 
e reale educazione del corpo, dello spirito, della volontà, del 
padre, del cittadino, come quella delle arti belle, non serve 
della volgarità e dell’oscena cortigianeria vuoi palatina, vuoi 
plateale, ma regine venerate di nobili aspirazioni e di sovru¬ 
mani ideali. Nelle forti istituzioni civili, nell’ affrancamento 
delle politiche libertà, nelle lotte per la patria indipendenza, 
nelle riscosse intellettuali dei popoli, tra lo svolgersi di nobili 
sentimenti ed il rinvigorirsi dei caratteri individuali, le arti 
belle trovano il loro sostanziale alimento e i principii vitali 
per sorgere e nobilitarsi. Esse attingono la propria forza e 
tutta la lor efficacia alle stesse fonti, a cui attingono la mo¬ 
rale, la religione, il benessere sociale. — Non convengo quindi 
con lo Smiles quando assevera, che l’arte quasi sempre fiorì 
maggiormente nei periodi della morale decadenza delle nazioni, 
quando fu stipendiata dai ricchi come una ministra di mollezze, 
e che la più grande perfezione dell’ arte, la più grande cor- 
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razione dei costami furono contemporanee in Grecia ed in 
Roma. — L’arte, come le lettere e le scienze, in un ambiente 
politico-civile sano e vigoroso ritrova tutta se stessa e la sua 
balda vitalità ; ed intristisce e vien meno, quando strette ri¬ 
torte inceppano ogni umano progresso, ogni saggia libertà, e 
libidine di oro e di animaleschi godimenti insozzano ogni 
buon costume. E se quando un popolo scende la china della 
civiltà e dimentico delle passate grandezze e di sè, curva le 
spalle alle politiche servitù, le arti belle mandano ancora 
vivissimi sprazzi di luce e conducono a termine opere am¬ 
mirande e sublimi, ciò è il frutto tardo, ma naturale degl’im¬ 
pulsi dati e degli studi fatti intorno ad esse in tempi prosperi 
e liberi, in tempi, in cui il popolo aveva piena coscienza di 
sè. L’impulso vero e potente era stato dato in età posteriori 
e d’ogni libertà gelose. I principii erano già stati svolti, stu¬ 
diati, gli esempi posti, gli esemplari divulgati. Perciò in mezzo 
alle corruzioni ed ai conati liberticidi, un genio che sorga, 
riproducendo in sè tutte le vaghe forme ed i divini sembianti 
dell’arte per altri genii già rappresentati, armonizzandoli fra 
loro e soffiandovi sopra lo spirito suo inventore, può benis¬ 
simo riuscire a far risplendere, in queste infauste epoche, di 
sovrumana e nuova bellezza il volto delle belle arti. 

L’autore appoggiandosi al sovraespresso così scrive : « Gli 
ornamenti, le arti belle, le belle lettere e tutte quelle cose, le 
quali, come abbiamo già detto, costituiscono la fioritura della 
civiltà, dovrebbero rimanere interamente subordinate all’ i- 
struzione od alla disciplina su cui riposa la civiltà. La coltura 
dell’estetica non deve essere che sussidiaria. » Il Bain con¬ 
sidera il disegno, la musica come doti addizionali per certi 
scopi, ma non come basi di ammaestramento intellettuale-mo¬ 
rale. Errata conseguenza si è questa delle dottrine pedago¬ 
giche positiviste. Discutere l’importanza, l’efficacia della mu¬ 
sica intorno l’educazione della mente e del cuore del cittadino, 
la bontà del costume ed il progresso della civiltà, mi pare 
voler dimostrare uno dei più chiari postulati di geometria. 
Se il disegno, a mio giudizio, non ha l’importanza della mu¬ 
sica sul perfezionamento morale e civile dei popoli, è tuttavia 
una potente leva non solo per le arti belle e per le industrie 
meccaniche, ma altresì per i mestieri. E il pane dell’operaio, 
come dell’artista. Si noti poi discrepanza di giudizio fra i due 
più illustri campioni del positivismo pedagogico moderno; che. 
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mentre il Bain assegna al disegno uno degli ultimi posti nel¬ 
l’ordine del sapere atto ad istruire e a disciplinare la mente, 
dallo Spencer, come si vedrà nel capitolo secondo, viene 
classificato, in un colla geometria fra i primi e più impor¬ 
tanti rudimenti da nmmannirsi al giovanile intelletto; contrad¬ 
dicendo in tal modo chiaramente ai concetti qui espressi nel 
discorrere l’importanza della sua quinta attività, attività por 
le bello arti. Il benefico influsso delle bello lettere tanto sul¬ 
l’intelletto, come sul cuore della gioventù studiosa e sulla 
prospera condizione delle nazioni fu già da me avvertito. 
Ripeto in ultimo che in una società ben costituita, e dove la 
civiltà ha raggiunto un discreto sviluppo, il voler assegnare 
all’estetica l’ultimo posto, gli scampoli del tempo, non mi pare 
consono nè alle esigenze sociali di quella data civiltà, nè alle 
ingenite tendenze dell’uomo. 

XIII. — Determinata l’importanza dell’ estetica nell’ ordine 
delle altre attività, lo Spencer viene a parlare del sapere 
più atto a svolgerla, che vuol essere tutto scientifico. Stabi¬ 
lisce la scienza a base dell’estetica, scrivendo che qualunque 
arte la più elevata e di qualunque genere sia è basata su 
di essa. Che in qualche particolare, in qualche minuta appli¬ 
cazione, la scienza fisico-sperimentale, come oggidì s’intende, 
possa giovare all’estetica e fornirle norme sicure, non dissento ; 
che questa abbia a poggiarsi sui pronunciati della scienza, ad 
interrogarla nelle sue leggi, a ricevere da lei le sue aspira¬ 
zioni, e che perciò debba essere scientifica per rispondere 
degnamente alla sua missione, non so accettarlo. Tra la scienza 
e T estetica avvi un solido muro di divisione ; e T una può 
rifulgere, mentre 1’ altra è bambina. Di grazia, osservate nel¬ 
l’India, nell’Egitto, nella Grecia, nell’Etruria, in Roma, nell’I¬ 
talia, le arti sedettero in seggio luminoso e segnarono i limiti 
dell’arrivabile in epoche, in cui le scienze dormivano un pro¬ 
fondissimo sonno o balbettavano le prime incerte loro parole. 
Chi può negare all’incontro al secolo nostro i mirabili e stre¬ 
pitosi progressi che ogni giorno si fanno in fisica, chimica, 
meccanica, fisiologia ? Ma chi potrà del pari asserire, che le 
arti se ne siano avvantaggiate tanto non da eguagliare, ma 
da pur tentare il glorioso agone corso dalle gloriose nove 
figlie di Giove negli antichi tempi e nei secoli XV e XVI 
dell’èra cristiana? — Anzi, mentre lo scienze crescono giganti, 
le arti decadono od effemminandosi o gingillandosi. Egli è 
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che le arti si alimentano di grandi pensieri, di profondi sen¬ 
timenti o sono frutto del genio, che imita e ritrae dalla natura 
o da copie. Le scienze positive sono frutto dello spirito di 
osservazione, di esame, di prova e riprova e della fredda 
esperienza. 

Che piccioli e di secondaria importanza siano gli aiuti che 
e scienze possono arrecare alle arti, l’autore stesso lo lascia 
trapelare nello sue argomentazioni. Infatti egli dice: « Occorre 
per la stabilità di una statua che la perpendicolare del centro 

,! gra y ità ’ la C0S1 detta linea di direzione, cada entro la base 
i sos e 0 no ; e da ciò deriva che quando si rappresenta un 
uomo in una posizione di riposo, nella quale una gamba è 
diritta e altra piegata, la linea di direzione cade nel piede 
olla gamba stessa. Per mancanza di scienza il pittore in>des a 
Lewis, accuratissimo del resto, ha in un suo dipinto “fatto 
progettare l’ombra di una persiana con linee severamente 
definite sopra un muro opposto, cosa che non avrebbe fatta 
se avesse avuto in pratica i fenomeni della penombra. » Quindi 
alla scienza a tutta ragione l’estetica potrebbe rispondere, 
come già Apelle al calzolaio: Sutor, ne ultra crepidam. 

toseguendo ad accennare i grandi sussidi scientifici, che 
alimentano le arti, scrive : Come la musica, la poesia ha ra¬ 
dice in quei modi naturali di espressione che accompagnano 
il sentimento profondo: il suo ritmo, le sue potenti o nume¬ 
rose metafore, le sue trasposizioni ardite, non sono che sem¬ 
plici esagerazioni dei tratti di un parlar eccitato. Perchè a- 
dunque possa chiamarsi buona la poesia deve uniformarsi 
a quelle leggi dell’azione nervosa, a cui ubbidisce pure il 
parlare eccitato. ^ 

I catalettici, gl’isterici, gl’ipnotizzati, i maniaci, tutti coloro 
nei quali l’azione nervosa è più scossa ed eccitata, possede¬ 
rebbero le doti per creare della buona poesia, come i geometri 
i meccanici, i fisici per immortalarsi su tele e su marmi.’ 
Quindi ognun vede quali cognizioni artistiche, quali innova¬ 
zioni possano apportare allo scultore, al pittore, al poeta le 
verità scientifiche esposte dall’autore} giacché egli, a nostro 
criterio, scambia il pretto accessorio, i fuggevoli e minimi 
preg! con i fondamenti e le basi sostanziali delle belle arti. 
Intatti azione nervosa, il parlar eccitato se possono conferire 
a certi modi naturali di espressione poetica, i quali formano 
a veste, 1 esteriore della poesia, male sono atti ad educare, 
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ad approfondire l’immaginazione, il sentimento, che ne costi¬ 
tuiscono l’essenza, il corpo ; senza parlare della larga e ben 
nutrita coltura letteraria, di cui nessun poeta può andarne privo. 

Il nostro celeberrimo maestro del positivismo in pedagogia, 
nel brano seguente, mentre si dà a credere di aver meglio 
chiarita ed attenuata la sua recisa asserzione precedente, che 
base dell’ estetica esser deve la scienza, confonde ed intrica 
viepiù la matassa, e, mentre cade in contraddizione manifesta, 
esprime concetti non precisi o rigorosi a fil di logica e di 
lingua, come suona la tradotta. Ecco il brano: «Non crediamo 
già che la scienza faccia 1’ artista, perchè nel sostenere che 
egli debba comprendere le leggi principali dei fenomeni obiettivi 
e subiettivi, non intendiamo però di dire che la coscienza di 
quelle leggi possa far le veci della percezione mentale ; non 
solo il poeta, ma anche 1’ artista a qualunque genere appar¬ 
tenga, nasce tale e non già si fa artista. Quel che vogliamo 
asserire si è, la facoltà innata non può fare a meno dell’aiuto 
del sapere ordinato. L’istinto farà molto, ma non può far tutto; 
i più grandi risultati potranno solo ottenersi quando il genio 
andrà unito alla scienza. — Orazio aveva detto: Ego nec 
studium sine divite vana, nec rude quid possit video in- 
genium. Scorgo, come dissi, questo passo in contraddizione 
coi già citati più sopra, ove asserisce le basi delle arti belle 
dover essere scientifiche ; e ravviso un po’ d’incoerenza nel 
medesimo, perchè, mentre afferma assai poco contribuire alla 
futura formazione dell’artista la coscienza delle leggi scienti¬ 
fiche, perchè egli tutto deve alla nascita, dopo due righe 
dichiara che solo la scienza sposata al genio può produrre 
grandi risultati. Che lo studio e la forza del volere non val¬ 
gano a formare l’artista a qualunque genere appartenga, parmi 
proposizione non sostenibile, la storia di molli famosi artisti 
essendo pronta per ismentirla. I vocaboli coscienza di quelle 
leggi, percezione mentale, istinto mal mi paiono atti ad 
esprimere logicamente il concetto dell’autore. Il genio poi da 
sè, senza i responsi e l’appoggio della scienza, può sfolgorare 
di tersissima luce e riuscire a felici e grandi risultati, come 
attesta la storia. 

Sebbene egli in questo passo citato faccia consistere la buona 
riuscita dell’artista nelle doti a lui fornite dalla natura, nella 
nascita, nell’ istinto, tuttavia negli altri che seguono ricorre 
alla prediletta sua scienza, e va annoverando un mondo di 
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sottili cognizioni puramente scientifiche, che il cultore delle 
belle arti deve possedere in buon grado, se desidera veder 
accetti al pubblico i suoi lavori e coronati da pieno successo. 
Non le espongo, chè tornerebbe vano, avendone già accennate 
alcune; solo oso dire, che, a mio giudizio, sarebbe un artista 
evirato colui, che porgesse ascolto ai consigli dello Spencer. 
Tarperebbe le ali alle sue innate facoltà estetiche. Il genio 
artistico di ben altro si alimenta, che di principii di meccanica, 
di ottica, di emozioni nervose e di conoscenza di leggi o 
convenienze sociali. Domandatelo alla classica antichità ed 
all’arte cristiana. 

« Non solo la scienza (parole dello Spencer) serve di base 
alla scultura, alla pittura, alla musica e alla poesia (e qui ri¬ 
levasi la contraddizione già accennata), ma la scienza stessa è 
poetica: l’opinione comune che la scienza e la poesia sieno in 
contraddizione è falsa. La scienza schiude orizzonti pieni di 
poesia là dove, per chi non si occupa di lei, non esiste che il 
deserto. Chi voglia internarsi nella lettura dei lavori geologici 
di Ugo Miller, o in quello dello studio sulle coste del mare 
del signor Lowes, si accorgerà facilmente che la scienza ec¬ 
cita piuttosto che estinguere la poesia; chi prende a conside¬ 
rare la vita di Goethe, potrà convincersi che il poeta e l’uomo 
di scienza possono trovarsi riuniti nella stessa persona e dotati 
della medesima attività. » A questo proposito tornano assai 
acconce le osservazioni critiche del citato prof. Giuseppe Al¬ 
lievo, che trascriviamo approvandole pienamente. « Che la 
scienza sia essenzialmente poetica è tal sentenza, che può es¬ 
sere presa in sensi varii e controversa. Giovanni Plana, quando 
svolgeva ai suoi discepoli le proprie teoriche astronomiche, 
rapito dalla sublimità dei calcoli matematici, sciamava: Questa 
è vera poesia! — Per altra parte il fisiologo, che col suo col¬ 
tello anatomico squarta in brani l’umano organismo e ne di¬ 
sgiunge i visceri, i muscoli, i nervi, le fibre, non so se più 
possa gustare la bellezza d’un viso o la grazia diffusa nelle 
membra di persona viva. La scienza spoglia il verde alle cose, 
ce le mostra nella loro nuda realtà e dissipa i poetici sogni 
e le incantevoli finzioni deH’immaginativa, che tanto si piace 
dell’indefinito e del misterioso. » La scienza, oso aggiungere 
all’autorevole e dottissima parola dell’illustre pedagogista, che 
è tutto ragionamento, osservazione ed esperimento è ben di¬ 
versa dalla poesia, che ha per leggi il sentimento, l’immagi- 
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nazione e la creazione. La scienza può alimentare la poesia, 
ma è tutt’altro che poetica. 

XIV. — Considerate le cognizioni come guida per la vita, 
l’autore le viene considerando come disciplina mentale; e sen¬ 
tenzia che quel ramo di coltura, che contribuisce al sapere, 
contribuisce pur anche alla ginnastica intellettuale; asserendo 
che sarebbe cosa affatto contraria alla meravigliosa economia 
della natura, se un dato genere di coltura occorresse per 
l’acquisto del sapere, e ne fosse necessario un altro per la 
ginnastica montale. Quindi le scienze di fatto, le scienze fisiche- 
naturali, che tengono il primo posto nel comporre il sapere, 
sono per conseguenza della teoria spenceriana le più adatte a 
fortificare e svolgere le facoltà della memoria ed il raziocinio. 

Il Bain, col quale in parecchi punti delle sue teorie peda¬ 
gogiche scientifiche non mi accordo, con acume e profondità 
di sapere, ponendo le basi della psicologia umana, con una 
sottile disquisizione discorre la questione suenunciata dal nostro 
autore. Egli è d’avviso che alcune cognizioni, le quali poco 
varrebbero a fornire cognizioni pratiche, utili, ad istruire cioè, 
hanno un grande valore come esercizio del pensiero; e vice¬ 
versa altre, che una ben leggiera efficacia eserciterebbero sul 
pensiero, di somma importanza mostransi quali acquisti di 
sapere; perchè l’educazione, più che ad insegnare verità, deve 
mirare ad eccitare e volgere le potenze dell’intelletto. Chia¬ 
risce questo suo concetto con esempi efficacissimi. Ogni volta 
che si fa conoscere al discente una regola d’aritmetica prati¬ 
camente, che si fa un esercizio di lingua parlata o scritta, che 
si citano fatti storici in ordine cronologico, che si spiegano fe¬ 
nomeni fisici, meteorologici, che si parla di alcuni oggetti riguar¬ 
danti la storia naturale, si procura, è vero, al fanciullo l’acqui¬ 
sto di cognizioni assai utili, ma il suo pensiero non si svolge, 
non si rinvigorisce, perchè non gli è dato addestrarsi nell’acqui¬ 
sizione dei nessi, delle relazioni, dei principii razionali-puri- 
teoretici, a cui le scienze ed il pensiero s’informano. Per elabo¬ 
rarsi la mente fa d’uopo che non si aggiri intorno a conoscenze 
utili, a conclusioni pratiche della scienza, ma assorga con lavoro 
lento, graduale ed ordinato ai processi metodici della medesima, 
ai sistemi, alle connessioni, ai principii, da cui essa trae le sue 
basi, i suoi progressi ed i suoi perfezionamenti indefiniti. Questo 
argomento, che il Bain sì maestrevolmente tratta nella parte 
prima dell’ opera sua L’ Educazione come scienza, cioè il 
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sapere considerato come istruzione, o cognizione materiale, e 
come disciplina, sviluppo della mente, o cognizione formale, 
fu già da me brevemente accennato (vedi pag. 25), dove parlai 
dei due larghissimi aspetti, sotto i quali alla mente può pre¬ 
sentarsi il sapere umano. Io ravviso in questa questione una 
piena concordanza de’ miei coi concetti dell’illustre professore 
D’Aberdeen; e non convengo col chiarissimo prof. Giuseppe 
Allievo (vedi Del Positivismo in sè e nell’ordine pedagogico, 
pag. 268 e seguenti), a cui par equivoco e in parte sbagliato 
il concetto, di cui è parola ; essendo sua sentenza che l’istru¬ 
zione cammina sempre di pari passo con l’esercizio intellet¬ 
tuale, e che l’educazione non può avere per esclusivo suo 
scopo la disciplina e la formazione del pensiero disgiuntamente 
dall’insegnamento di verità. Nell’ asserzione del Bain io non 
vedo nè l’equivoco, nè lo sbaglio, i quali, a mio giudizio, ven¬ 
gono tolti vuoi dalla chiarezza dell’esposizione del passo con¬ 
troverso, vuoi dagli esempi e dalle ragioni, che adduce per 
dilucidarlo e comprovarlo. Ed invero quante verità pratiche, 
comuni, utili, potentissime, i sensi, l’esperienza, gli usi della 
vita non lorniscono al fanciullo, all’adulto indotto, senza che 
il loro pensiero siasi addestrato a dedurre, indurre, classificare, 
generalizzare, astrarre, senza che siasi resi famigliaci quei 
principii puri, sintetici, speculativi, necessari d’identità, di so¬ 
miglianza, di causa, d’effetto, che costituiscono la vera scienza 
del raziocinio, e che presiedono ai veri concepimenti della 
scienza ì Da questo non si deve trarre la conseguenza, che 
l’acquisto di verità in genere non isviluppi l’attività psichica 
della mente; nò, perchè appunto questa adoprandosi intorno 
alla ricerca della verità, viene disciplinandosi e fortificandosi. 
Conviene soltanto distinguere tra verità pratiche, utili, di spon¬ 
tanea e facile percezione e verità speculative, d'interna od 
esterna riflessione, intorno alle ragioni delle cose ed ai pro¬ 
cessi delle scienze. Le prime forniscono alla mente cognizioni 
istruttive senza disciplinarla ; le seconde più che all’acquisto 
del sapere valgono a rendere atta l’intelligenza alle sottili in¬ 
vestigazioni, ai sodi raziocina. In quanto alle affermazioni del¬ 
l’autore le medesime osservazioni che feci esponendo i suoi 
concetti intorno ai vari rami di sapere, considerati come guida, 
coine istruzione, s’addicono altresì all’ordine ed all’importanza 
delle stesse cognizioni, prese ad esame come disciplina mentale. 

Concludendo dirò che tutto ciò, che con ordine, chiarezza e 
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penetrazione si apprende, appartenga piuttosto all’una che 
all’altra divisione scientifica, in generale dev’essere ritenuto 
adatto alla disciplina della mente. In particolare poi determi¬ 
nate colture contribuiscono con maggior o minor efficacia allo 
sviluppo di determinato facoltà. La poesia e le arti belle si 
rivolgono di preferenza all’immaginazione, al sentimento ; le 
matematiche, lo scienze naturali all’osservazione, alla rifles¬ 
sione ; il linguaggio alla memoria ; la filosofia al raziocinio. 

La superiorità che lo Spencer, consentaneo alle sue basi 
educative, attribuisce alla scienza sopra il linguaggio circa lo 
sviluppo della memoria e del raziocinio, io la vedo molto di¬ 
scutibile; poiché nell’apprendimento storico, grammaticale, filo* 
logico, letterario di un linguaggio sia riposto un complesso 
di cognizioni, che, se non sono superiori ad una determinata 
scienza positiva, sono di certo eguali nel rendere attivamente 
feconde le due menzionate potenze mentali. La etnologia, la 
filologia, la letteratura abituano ad un ragionare quanto sot¬ 
tile altrettanto chiaro. Esse portarono un largo e maturo con¬ 
tributo di suppellettile e di sviluppo intellettuale agli oratori, 
ai grammatici, ai retori, ai critici, agli eruditi, ai letterati tutti. 
E le scienze stesse disgiunto dallo studio delle lingue sono, 
come dice Monti, gemme sciolte e ancor grezze, che non 
danno splendore, nè fanno gloria a chi le possiedo. Con lingue 
povere, di costrutto meschino, confuso, di flessioni non rispon¬ 
denti alle interno modificazioni del pensiero quali scienze si 
potranno coltivare ? La letteratura è la più viva e sicura rap¬ 
presentazione della civiltà d’un popolo : in essa si compendia 
mirabilmente la storia del pensiero, della superiorità e dei 
progressi di lui. Dirò di più: lo spirito d’investigazione e di 
esperimento, che è il tutto dell’incremento delle scienze posi¬ 
tive, è preceduto, sussidiato da quello che i linguisti, gli eru¬ 
diti vanno istituendo per penetrare nelle intime filosofiche 
ragioni degli idiomi, vederne gli sviluppi, le analogie o le 
sublimi relazioni collo leggi del pensiero. 

XV. — Giusta la sentenza del grande pensatore inglese, la 
scienza non è solo il miglior sistema di disciplina intellettuale, 
ma è altresì disciplina morale. Ecco le sue parole: « L’impa¬ 
rare le lingue tende non foss’altro ad aumentare quel rispetto 
all’autorità, che forse è già troppo. L’insegnante o il dizio¬ 
nario, dice che tale o tal altro ò il significato di certe parole; 
dice la grammatica che tale o tal altra ò la regola per un 
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dato caso ; e quei dettami sono accettati senza replica dallo 
scolaro, perchè ^attitudine costante della sua mente è quella 
della sottomissione all’insegnamento dommatico; il risultato 
inevitabile è ama tendenza ad accettare senza esame tutto 
quello che è stabilito. Affatto opposto è lo stato mentale pro¬ 
dotto dalla coltura della scienza: essa fa continuamente ap¬ 
pello al raziocinio individuale, ed i suoi veri non sono accettati 
soltanto d’autorità, ma ognuno è libero di metterli alla prova, 
ed anzi in molti casi si richiede dallo scolaro che egli giunga 

da sù a trarre le conclusioni .Da tutto ciò scaturisce quella 

indipendenza, che è elemento importantissimo per il carat- 

. Credete pure che una delle più nobili abnegazioni, di 

cui il mondo non sente mai parlare, è quella che compie nelle 
sue solitarie esperienze il vero adoratore della scienza, rinun¬ 
ziando talvolta alle sue opinioni. » 

La scienza positiva dunque (fisiologia, fisica, chimica, storia 
naturale, matematica), non è soltanto disciplina intellettuale, 
perchè esercita validamente la memoria, l’osservazione, il ra¬ 
ziocinio; ma è pur anche potente disciplina morale, perchè, 
facendo appello alla libertà del pensiero, dà origine a quella 
indipendenza, che è elemento essenzialissimo del carattere, e 
fa compiere quegli atti nobili di abnegazione delle proprie 
opinioni, i quali sono tanto valevoli per rettamente giudicare 
delle cose. Se addietro addussi a lungo ragioni per combattere 
le asserzioni dello Spencer, che alla scienza sola sperimentale 
assegna il primo e più importante posto come istruzione e 
come ginnastica mentale, di uguali, se non di maggiori, mi 
conviene far palesi per oppugnare il primato di questa scienza 
nell’ordine morale. La morale (senza addentrarmi nelle intime 
filosofiche ragioni di essa, ma standomi pago a generali, co¬ 
muni nozioni) è il coronamento di ogni umana società, il risul¬ 
tato finale di ogni costituzione, l’apice di tutte le private e 
sociali operazioni. Essa è il grande, potentissimo, indistruttibile 
centro di gravitazione delle umane intelligenze. Spostata, me¬ 
nomata la forza di questo provvidenziale centro, voi, non altri¬ 
menti di quello avviene nell’ordine fisico, avete squilibrio, gravi 
patimenti e disorganamenti sociali. Senza la morale ogni azione 
individuale, ogni pubblico ufficio, ogni atto governativo, ogni 
funzione sociale rimane destituita di scopo, non ha ragione di 
essere. Leggi, pene, premi, sanzioni, autorità riduconsi a nomi 
vuoti o ad illusioni. La sua meta è libertà, giustizia, felicità; 
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quindi deve poggiare su basi necessarie, incrollabili, assolute. 
Non è egli considerazione della più alta importanza, che mentre 
nelle lettere, nelle scienze, nelle industrie scorgete nei diversi 
popoli risultati differenti, miglioramenti e rovine, nell’ordine 
morale vi si presentano pressoché identici risultati ? E ciò non 
prova forse, che mentre all’umana intelligenza vengono confidati 
da svolgere e fecondare i germi del sapere e di ogni ramo di 
cognizioni, i principii morali,che formano come il nutrimento so¬ 
stanziale della vita d’un popolo, poggiano e si mantengono fermi, 
incrollabili, sopra un ordine assoluto-indipendente-necessario ? 

A questa stregua considerata la morale, si ronde manifesto 
com’essa, essendo la regola degli atti della vita privata e 
pubblica, ha per ufficio di fortificare il volere, di formare le 
buone abitudini dell’uomo in ordine alle varie sue relazioni 
ed agli scopi ultimi sociali. Dev’essere imposta, deve emanare 
da un ordine soprasensibile, provvidenziale, deve frenare sensi, 
passioni ed atti che attentano alla violazione delle sue leggi, 
deve per tempo formare gli abiti buoni ed illuminare l’intel¬ 
letto. Ora a me pare che si possa benissimo rispondere a 
queste esigenze morali senza penetrare nel sacro tempio della 
scienza reale, e rendersi famigliari i suoi postulati ; perchè, 
quando si sarà reso conscio l’uomo de’ suoi nobili finali destini, 
dei diritti negativi e positivi rispetto al suo prossimo, quando 
si sarà destata la sua autocoscienza e gli si saranno pòrti 
luminosi esempi di bene, reputo aversi largamente provveduto 
alla sua disciplina morale, senza aspettare che la sua mente 
sia matura ed atta ad imbottirsi delle dimostrazioni delle leggi 
del pendolo, della teoria del calorico, dell’ossidazione dei me¬ 
talli, delle progressioni geometriche, delle applicazioni della 
leva. Quante coscienze morali, quanti caratteri si formarono 
e si formano senza che la scienza faccia appello al raziocinio 
ed insegni a trarre da sè le conclusioni ? Forse che un fisico, 
un chimico, un matematico, potrà contrarre abiti morali più 
luminosi di quello il possa uno studioso di storia, di lettere, 
di pittura, od uno che sudi alla gleba o al telaio ? Mi pare 
ridicolo il suppor questo. Le scienze naturali da un mezzo 
secolo in qua sono coltivate con calore e fanno mirabili pro¬ 
gressi, e chi toglierà a sostenere che di pari passo abbia pro¬ 
gredito la morale, solo perchè nuovi orizzonti inesplorati apri¬ 
rono e Lavoisier, e Volta, o Liebigh, e Lagrange ? In certe 
epoche remote e medioevali il carattere, e per conseguenza 
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la morale, le virtù private e cittadine non rifulsero belle, glo¬ 
riose ? E le scienze ravvolte in quei tempi in fitte tenebre, 
quale sussidio potevano porgere all’educazione del pensiero, e 
quindi alla morale disciplina ? 

Ben comprendo come l’autore nostro parlando dell’eccellente 
e sicuro indirizzo, che la scienza può dare alla morale, più 
che le verità scientifiche intenda abbiano a contribuire po¬ 
tentemente al retto operare i modi e le vie d’investigazione, 
che il pensiero è obbligato usare o tenere per farsele proprie: 
modi e vie, che disciplinano bellamente l’attività intellettiva 
dell’ uomo e l’abito d’osservazione, che dal Gabelli viene 
chiamato il maestro dei maestri. Se la ricerca delle verità 
scientifiche è la migliore disciplina della mente, ciò che non 
fu ammesso, non si ha a credere che possa del pari essere 
la guida più certa della morale, che poggia sulla libertà umana, 
sopra leggi assolute, indipendenti da ogni contingenza e realtà 
di sostanza e sulla pratica di quegli atti, per cui l’uomo tra¬ 
duce in fatto l’adesione della sua mente a queste leggi. La 
mente può vedere lucidamente le cose, il raziocinio individuale 
può essere sviluppato, disciplinato e con questo non si può 
affermare di avere 1’ atto morale, che può benissimo andar 
congiunto a limitatissima istruzione e debole penetrazione di 
mente. Ed infatti il giovinetto, l’adulto diventano esseri morali 
non già, perchè la loro intelligenza è stata abituata all’esame, 
all’osservazione, all’esperimento per via dello speculare scien¬ 
tifico ; ma per ereditarie tendenze, per tradizioni tramandate 
da generazione a generazione, per 1’ esercizio dell’ autorità, 
per esempi loro pórti e per chiare e notissime massime. 

Il miglior mezzo di comprendere è quello di fare, pronunziò 
E. Kant. L’uomo più che per la scienza è fatto per l’azione. 
Ciò ebbe ad avvertire il sottile ingegno del nostro Giusti 
quando affermò : il popolo ha poca scienza (buon per lui) e 
molto buon senso. Senza uomini dotti il mondo potrebbe an¬ 
dare innanzi benissimo; senza uomini buoni ogni cosa sarebbe 
sovvertita. Nel giudizio sano, nella libertà del pensiero sta 
bensì uno dogli elementi, che costituiscono la moralità, ma 
non l’essenza di essa. 

Di pure sereno gioie pel pensiero è cagione la scienza, di 
grandi utili per la società, di fecondi progressi per le industrie 
e pel commercio : ossa è fattrice precipua del benessere ma¬ 
teriale dei popoli, ma per la formazione del carattere, per la 
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moralità dell’i«dividilo non ha quel valore, che lo Spencer le 
attribuisce. L’indipendenza, elemento principale del carattere, 
trae sua origine o potenza non già, come afferma 1’ autore, 
dall’appello che la scienza fa al raziocinio individuale, ma dal 
saper contenere entro i limiti dell’onesto e del giusto le proprie 
passioni e dalla pratica della legge morale, che è legge di 
perfezione e di libero o felice operare. Oscuri operai, poveri 
soldati, donnicciuole del volgo ne diedero luminosa prova 
quanto i sapienti cultori dei tre regni della natura. Egli non 
v’ha dubbio, che tutto l’edifìzio d’una sana educazione morale 
è riposto nella formazione del carattere, il quale, secondo 
Kant, deve consisterò nella ferma risoluzione di voler faro 
una cosa o di metterla realmente in pratica. Vir 'propositi 
tenax, dice Orazio; ed ecco il buon carattere. Si legga dal¬ 
l’un capo all’altro il libro dello Smiles, adorno di rari pregi, 
che con semplicità d’eloquio, con sodezza di raziocinio e con 
larga erudizione discorre a lungo del carattere; e si vedranno 
luminosamente svolti tutti gli argomenti e tutti i mezzi, ch’egli 
reputa atti a formare il carattere, come amici, casa, scuola, libri, 
donne, matrimonio, esempi, lavoro, arte, esperienza, serenità d’a¬ 
nimo, coraggio, ecc., mentre o tace o appena qua o là accenna, 
per mera incidenza, dclPefTìcacia della pura scienza positiva 
in sà sopra l’indirizzo o la formazione del buon carattere (8). 

Le abnegazioni, che lo scienziato compie nelle sue investi¬ 
gazioni ed esperienze non contesto che siano nobili e meri¬ 
tevoli d’ogni pili profonda ammirazione, ma mi pare che la 
loro eccellenza scemi davanti a vantaggi e soddisfazioni che 
tengono assai del personale, e che esse mal possono reggere 
al paragone di quelle che i martiri del pensiero, della patria, 


(8) Riproduciamo all’uopo alcuni suoi pensieri : « Il carattere è la forza più 

polente nel mondo morale. (ìli uomini di sommo ingegno operano sulla 

umana società in ragione del loro intelletto, come gli uomini ili carattere in 
quella della loro coscienza; mentre dunque, i primi si ammirano, ai secondi si 

tien dietro.Il posto che il maggior numero degli uomini occupano durante 

la loro vita è tale, che a ben pochi ù concessa l’opportunità di divenire grandi; 
ma ben è dato ad ognuno di fare la parte sua onestamente ed onorevolmente, 

adoperandovi tutta la capacità. La cattura dell' intelletto non ha relazione 

necessaria calla purezza n l'eccellenza del carattere. Noi non sapremo mai com¬ 
prendere c apprezzare la nostra vera vocazione e il nostro destino, se innanzi 
lutto non ci persuadiamo ogni qualunque cosa essere un nonnulla a petto 

dell'educazione del cuore. » 

o. — Bobbio, Esposizione critica-esplicalica. 
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della religione, della carità fraterna compirono a prò del paese 
natio o dei loro simili, sacrificando con magnanimità i propri 
averi e la propria vita. E le abnegazioni incessanti, che si com¬ 
piono nel santuario della famiglia, tra le lotte continue della 
vita, non superano di certo quelle dello scienziato, che nelle sue 
solitane esperienze rinunzia talvolta alle sue opinioni ? 

Se 1’efficacia della scienza, di cui l’autore è adoratore en¬ 
tusiasta, non è di quelll’importanza indiscutibile sulla morale, 
che egli reputa, non è a credersi che non ne abbia alcuna ; 
giacché, come si è già osservato per la disciplina mentale, 
nella scienza, come in ogni sapere di ordine sociale-legisla- 
tivo-storico-letterario, si rintracciano buone disposizioni a for¬ 
tificare la morale, non altrimenti di quello avviene pel pen¬ 
siero, purché se ne sappia convenientemente trar partito, e 
non si lascino fine a se stesse, ma si coordinino alle supreme 
essenziali leggi morali. 

Quindi anche lo studio delle lingue non va considerato così 
oppressivo, dommatico, autoritario, per la mente e per la 
morale, come lo Spencer ce lo rappresenta. Lo studio delle 
lingue offre campo tanto per 1’ autorità, come per la libertà, 
tanto per le scienze, come per le lettere. È studio che pre¬ 
senta più d’un lato e che poggia su sottili e razionali principii. 

^Ai giorni nostri poi, ne vada ognun persuaso, il rispetto 
alt’autorità non è forse gii troppo; giacché affetti, vincoli, 
ubbidienza, amore al dovere, gerarchia sociale, elementi tutti 
dell’autorità, sono gravemente scossi, affievoliti. Si è demolito 
insanamente il vecchio senza erigervi in sua vece alcun che di 
nuovo stabile. Il De-Leonardis con acuto sguardo penetrando nel- 
1 età nostra scrisse : Tutto invero si è distrutto, niente si è per 
anco riedificato. La moderna società, tanto difforme dall’antica, 
ò quasi nave quinci e quindi menata per forza di alta e bassa 
marea sociale tra il materialismo di Buchner ed il socialismo di 
Proudhon. Sicché siamo in piena anarchia intellettuale, testi¬ 
monio ai venturi del vuoto in che lo spirito umano è caduto. 

Ed il De Sanctis ne’ suoi meditati e peregrini Haggi critici 
sentenziò : Siamo in perfetta anarchia. Ciascuno si fabbrica 
un Dio ed un mondo a suo modo : testimonio ai futuri dei 
dubbi e delle angoscie di questo tempo. Ora siamo a tal di¬ 
sordine, disse P. Ellero, che quasi si direbbe l’italico pensare 
e parlare essere in dissoluzione. — Se poi dall’ordine generale 
sociale discendiamo al particolare, l’anno scorso F. Morandi 
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competentissima in educazione, scriveva ad un’amica del suo 
cuore : « Ora si cede ad ogni capriccio dei fanciulli; si rimuove 
da essi ogni difficoltà, si ride d’ ogni loro insolenza, se ne 
applaude ogni insulsaggine e si permette loro di spadroneg¬ 
giare in casa e di ribellarsi in iscuola, se la disciplina li 
richiama all’ordine. Oli nessuno più di me, che per ufficio vo 
pellegrinando per le Scuole, può essere convinto dei guasti 
che derivano al carattere dall’improvvido tenerume, adottato 
dai genitori, che sì male asseconda l’opera dei maestri e che 
anzi la inceppa e la rende infeconda. — E non più tardi di 
ieri (Giugno 1880) nel num. 7 della Rivista pedagogica leggevo 
queste parole di G. Lovadina, chiarissimo direttore della scuola 
normale di Treviglio: Venuto meno il principio d’autorità, che 
reggevasi sulle pene afflittive, sul terrore, la famiglia non ha 
saputo sostituirvi la forza del carattere, 1’ autorità morale, e 
quindi la si è sentita disarmata davanti alla potenza crescente 
dei figliuoli. Questi sono venuti i veri padroni della casa; cre¬ 
scono su disubbidienti e disordinati, indocili e prepotenti, pic¬ 
coli tiranni che fanno piangere di disperazione la mamma e 
strappano parole di dolore e di pentimento al cuore del padre. » 
— Non mi dilungo più oltre in citazioni, chè mi paiono ab¬ 
bastanza prolisse le trascritte. Ora io mi domando : In questo 
stato dissolvente, confuso, anarchico vuoi della società, vuoi 
della famiglia deve reputarsi forse troppo il rispetto all’ auto¬ 
rità ? 0 al contrario non è opera santa di civile, stringente 
necessità darsi attorno per rialzare il prestigio, la potenza 
dell’autorità, caduta sì al basso ? Dal motto storico-parlamen¬ 
tare : Stringiamo i freni, che il vecchio patriota e veterano 
di libertà di Stradella pronunziò, non è guari, e che deve for¬ 
mare per lui oggetto di vanto e non di giustificazione o smen¬ 
tita, fino al volgarissimo del più umile popolano che grida : 
Non si rispetta pia nessuno, è tutto un programma di se¬ 
vere, giustissime accuse contro un falso sistema di rilassatezza 
morale e di grave indebolimento d’ogni costituita autorità. Se 
questa in Inghilterra esercita un potere eccessivo, tirannico, 
1’ autore ha ragione di vederla corretta e di invocarne saggie 
riforme e liberali temperamenti ; e noi di cuore ne applaudi¬ 
remo la pratica applicazione; ma in Italia, come si è veduto, 
la cosa corre per istorte e pericolose vie, quindi conviene in¬ 
trodurre in ogni educazione i salutari principii dell’autorità, 
pei quali solo è dato giungere a quelli avventurati della libertà. 
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Essendo le lingue costituite di regole che riassumono i casi 
particolari di espressione per un volg'er più o meno lungo di 
tempo, essendo la sintesi mirabile di un lento, speculativo 
lavorio mentale e segnando i limiti d’investigazione, entro i 
quali è dato spaziare al pensiero, è cosa ovvia che il loro 
insegnamento debba essere pòrto alla mente del fanciullo per 
via di dettami, di precetti, di regole. Ciò non pertanto l’abile 
educatore saprà con acconci esempi, con immagini ed aneddoti 
rendere gradito al piccolo discente quest’insegnamento ed in¬ 
dirizzarlo allo svolgimento armonico delle facoltà di lui. Sulla 
lingua materna ravvolgeasi tutto il razionale o non mai ab¬ 
bastanza celebrato metodo d’insegnamento dell’immortale edu¬ 
catore di Friburgo G. Girard. E il grande studio che poneva 
E. Pestalozzi intorno al metodo intuitivo non mirava in buona 

parte all’ apprendimento ed all’ uso del linguaggio ? _ Nel- 

1 adulto, nello studioso 1 inseg'namento delle lingue più che a 
dommatismo e a passività mentale, induce a minute ricerche, 
a sottili disquisizioni, a profondi esami. I pensatori, che s’ a- 
doperarono intorno alle indagini filologiche delle lingue, mentre 
a dovere disciplinavano la mente, non contribuivano di certo 
ad ingrossare la falange di quel genere servimi pecus, che 
non sa staccarsi un momento dal servilismo di una cieca 
imitazione o che giura sempre in verba magistri. E la patria 
del nostro scrittore e la dottissima Germania, a chi ben con- 
sideii la cosa, ci addimostrano, come i progressi meravigliosi 
che quelle due nazioni fecero in questo secolo in ogni ramo 
di coltura si debbano in gran parte allo studio accurato, pro¬ 
fondo della filologia e filosofia antica. Per questi studi il loro 
pensiero si scosse, si addottrinò, si approfondì. Ora in questi 
stessi paesi una scuola, che va acquistando proseliti e terreno, 
con calore poco giusto propugna l’abolizione quasi assoluta 
dogli studi classici nei corsi secondari e superiori d’istruzione. 

Il celebre naturalista C. Vogt, professore all’Università di Gi' 
nevi a, scrive : « Non si ripeterà mai abbastanza, i grammatici e 
i filologi che non conoscono che le loro lingue antiche e la loro 
antichità greco-romana, oggi sono fuori della corrente della no¬ 
stra civiltà, sono ruderi di un passato scomparso, che andranno 
tanto più presto in polvere, quanto più pretendono esercitare 
il loro impero sulle intelligenze » (9). 


(9! Tradizionale è il saper nostro e il suo tesoro consiste nell’ eredità con¬ 
servata pei nostri maggiori, a mano a mano aumentata e raffazzonata dai 
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Non solo poi i dettami del vocabolario, ma anche quelli 
della scienza vengono accettati senza replica dallo scolaro, 
non già per attitudine costante della sua mente all’ insegna¬ 
mento dommatico, ma per inerzia abituale psicologica, per 
povertà di cognizioni, non essendo ancor egli atto a penetrare 
nelle cose e a rendersene ragione. Infatti è in verbo, magistri 
che si pongono i fondamenti d’ogni sapere scolastico. Suffrago 
questa mia asserzione con l’autorità di Alessandro Baio, che 
è uno dei più validi paladini della scuola moderna pedagogica 
scientifica. NeH’incominciare una scienza, egli scrive, od un’arte 
è indispensabile una fede cieca che non ragiona. I tentativi 
fatti dai maestri per procedere in base a quest’indipendenza 
e favorire la libera critica degli studenti non pare siano mai 
stati veramente proficui. 

XVI. — « Un’altra asserzione, prosegue lo Spencer, recherà 
certo molta sorpresa ; cioè che la disciplina scientifica ò su¬ 
periore a quella dell’ educazione che si dà ordinariamente, 
perchè impartisce una coltura religiosa. Senza dubbio la scienza 
è in antagonismo con tutte quelle superstizioni esistenti sotto 
nome di religione, ma non lo è con quella religione vera, che 
le superstizioni non fanno altro che nascondere. » Sicché ap¬ 
poggiandoci alle affermazioni dell’ autore, la vera religione 
non ha ancora fra noi alzate le sue tende, posti i suoi taber¬ 
nacoli. Non si è per anco manifestata, perchè le esistenti, cho 
sono prette superstizioni, si studiano di occultarla a tutt’uomo. 
Essa, la futura e vera religione, sta nascosta sublime tra le 
verità positive, inalterabili della scienza, e solo si rivelerà ai 
sacerdoti impavidi e costanti di lei, cioè ai chimici, ai natu¬ 
ralisti, ai matematici. Senza dogmi, senza rivelazioni, senza 
storia, senza riti, ma coll’acume naturale della mente e col- 
l’osservazione paziente, incessante, lunga dei fatti, dei feno¬ 
meni, studiando profondamente le cose create, Essa stabilirà 
il suo regno sulla terra. Allora avrà i suoi veri adoratori ed 
apostoli nei cultori delle naturali discipline, i quali per lei 
sacrificarono tempo, pensiero e lavoro. 

Trascrivo alcuni suoi concetti, come soglio, perchè meglio 


poslcri. Opportuna fu quindi la pretesa digressione dei filologi, dei grammatici, 
degli antiquari, degli eruditi dei secoli scorsi, ai quali le sole lingue dotte (cioè 
le morte) poteano servire per raccogliere c porre in valore le poche reliquie 
della nostra coltura, raccolte dal sofferto naufragio della barbarie — (Roma- 
gnosi, Risorgimento dell incivilimento italiano, Voi. I). 
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siano chiarito all’uopo le sue idee intorno a questo vitalissimo 
argomento della nuova religione, emanazione diretta della 
scienza : « Invece delle ricompense e delle punizioni, che, se¬ 
condo le credenze tradizionali, gli uomini sperano di guada¬ 
gnarsi o di fuggire malgrado le loro disubbidienze, lo scien¬ 
ziato scopro ricompense e punizioni nell’ordine costituito delle 
cose, vede che inevitabili sono i cattivi risultainenti della 
disubbidienza, e che le leggi imposte all’uomo sono tanto ine¬ 
sorabili quanto benefiche; infine vede che uniformandosi a 
quelle leggi, il processo dello cose tende sempre verso una 
perfezione maggiore ed una felicità più elevata ». 

Come si scorge il concetto religioso dello Spencer è oltre 
ogni dire radicale : distrurre, annientare ogni vestigio delle 
esistenti per istabilire il credo di una nuova, che non può 
avere la benché minima relazione con le antiche e con le 
attuali. Quindi fin ora neppur l’idea si è avuta di religione. 
Nelle altre sue innovazioni educative, il nostro positivista pur 
accenna a qualche attinenza del suo sistema col vecchio orto¬ 
dosso-metafisico, pur ne accetta qualche pratica; in religione 
non intende aver col passato e col presente neppur l’ombra 
della più piccola adesione. Discutiamo un po’ liberamente questa 
sua novissima novità religiosa (10). 


(10) In altri luoghi delle sue profonde opere filosofiche l’autore chiarisce la 
sua dottrina religiosa. Egli afferma che per diverse vie, con metodo opposto, 
con procedimenti e scopi contrari, scienza e religione tendono alla medesima 
meta, ad una perfetta conciliazione. 

La scienza, facendo oggetto delle sue investigazioni ed affermazioni le verità 
fenomeniche, relative, reali, riesce ad un assoluto inconcepibile, del quale la 
coscienza, ma non l’intelligenza, ne assicura 1’ esistenza. La religione, pren¬ 
dendo le mosse da un potere supremo, incomprensibile in se stesso, cerca di 
assoggettargli tutti i fenomeni dell’universo e del mondo sociale. Perciò 1’ af¬ 
fermazione d nna realta assolutamente imperscrutabile è il principio comune 
ed identico, come espone nelle sue profonde critiche al positivismo il professore 
Allievo, in cui s incontrano religione e scienza e si compongono ad armonico 
accordo. — Le conciliazioni nell’ ordine intellettivo, scientifico, ontologico, 
sociale, a nostro giudizio devono poggiare sull’ identità più o meno rigorosa 
di metodi, di dottrine, di scopi, di procedimenti. Tra scienza e religione, at¬ 
tenendoci allo Spencer, è un vero rovescio di medaglia; quindi la conciliazione 
sua non reggo alla critica. Anche il prof. Morselli oppugna questa sognata 
conciliazione, perchè la religione tende al soprannaturale, la scienza al sub¬ 
naturale. La religione poi, secondo le sue teorie, in fondo in fondo si compendia 
in questo pronunciato, che l'universo è un problema, il quale va risolto, un 
mistero che va spiegato. Se essa lascia insoluto questo problema e non si 
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Prima di tutto conviene chiarire il significato della parola 
religione. L’ etimologia stessa del vocabolo implica una rela¬ 
zione, un legame (Vedi G. B. Vico, Scienza Nuova, e C. Balbo, 
Meditazione storica 8 a ). — Il Vico assegna alle religioni il 
primo posto, come principio ordinatore e provvidenziale della 
famiglia e di ogni civile e politica convivenza, e come solenni 
federazioni del genere umano. Così pure secondo il Balbo 
furono il principai mezzo per cui le genti passarono a diventar 
nazioni, 1’ unico ed il principai nodo che le tenne unite. In¬ 
fatti i matrimoni si celebravano sotto gli auspicii divini con 
riti, sacrifizi, invocazioni a numi. Dall’ ara sacra traevano la 
loro vita e la loro autorità. Le prime riunioni, le prime al¬ 
leanze politiche che la storia ricorda furono tenute, furono 
strette in nome della religione. Alle Anfizionie greche, alle 
radunanze a Ferentino, a Cure, a Voltumna dei primitivi abi¬ 
tatori dell’Italia, alle sacro quercie germaniche convenivano 


cimenta a spiegare questo mistero, nou può essere per nulla combattuta e 
vinta dalla critica filosofica ; ma cade sfasciala sotto i colpi di questa, se pre¬ 
tende accingersi in qualche modo alla soluzione del problema ed alla spiega¬ 
zione del mistero. Per conseguenza tutte le religioni particolari rovinarono 
necessariamente nell’ errore, perchè pretesero determinare in qualche guisa 
l'assoluto inescogitabile, indeterminato. E l’errore sostanziale, comune a tulle, 
fu rantropomorfismo ; cioè Tessersi gli uomini formato della divinità concetti 
attinti al loro modo di essere e vivere sociale, alla loro particolare intelligenza 
e volontà nei vari periodi storici. 

Povera e nuda vai filosofia, cantò un poeta. Secondo il concetto spenceriano 
la religione non potrebbe neppure vestire alcuna forma od ombra di sembianza, 
Sarebbe ridotta ad uno di quei mostruosi ed informi idoli pagani, che nulla 
significavano, nulla esprimevano c che si toglievano per soprappiù con un 
velo alla vista dei profani. Una religione che è assolutamente muta intorno 
ai misteriosi problemi della vita umana, che costituiscono Tesser suo, c intorno 
ai quali l’umanità s'agita, domandandone a lei una ragionevole soluzione, che 
possa soddisfare le sue naturali aspirazioni, è ella una religione, primo ed 
essenziale elemento costitutivo della personalità umana e della società civile, 
od un pretto nome vuoto, un trastullo di originale fantasia? — Una religione, 
che sarà portala sugli scudi della critica sol perchè muta alTaito circa l'essenza 
sua, e da questa verrà abbattuta ed annientata, quando s’accingerà a rivelarsi 
altrui ? — Una religione, che deve tenersi ben guardata da ogni piccolissima 
relazione colla ragione, e col cuore, col sentimento umano? — Può essere 
questa una religione? — Secondo il concetto dell'autore meriterebbero il nome 
di religione e la sanzione della critica quelle dei popoli più selvaggi, quelle 
fanatiche, crudelissime superstizioni e quei culti immoralissimi, che ravvolti 
silenziosamente nel più fitto mislerin tante vittime immolarono ai loro falsi idoli, 
tanti errori propagarono sulla terra. 
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lo vai io famiglie o tribù d un popolo per la celebrazione di 
riti, di sacrifizi che attestavano la lor comune origine ed il 
loro affratellamento nell’ora del pericolo. Si discutevano eziandio 
affari politici. E qual altro legame o relazione la parola reli¬ 
gione include in sò, se non quello dell’uomo verso un essere 
o verso esseri a lui superiori, che tutelano il suo vivere e 
governano ogni cosa creata? Il sentimento religioso,cioò quel 
sentimento che rivela l’esistenza d’un infinito, di una provvi¬ 
denza, di una suprema mente ordinatrice, a cui devesi ado¬ 
razione ed amore, ò innato, connaturato nell’uomo, è l’oracolo 
infallibile di ogni coscienza. Il sentimento religioso è proprio 
dell’uomo, come il linguaggio e l’intendimento. Assumerà at¬ 
traverso le lunghe epoche storiche aspetti diversi, sarà modi¬ 
ficato da condizioni peculiari di schiatta, di clima, di governo, 
come avviene delle lingue, del pensiero, dei costumi; ma va¬ 
namente tradotto in atto, non cesserà mai di essere una delle 
più solenni testimonianze dei veri sentimenti, die costituiscono 
1 ente uomo. Sarà più facile, fu scritto da un savio antico, 
trovate una città senza mura, che un popolo senza religione. 
Ma questo sentimento, si obietterà, di sottomissione, di rispetto 
ad un autorità suprema ed ignota, tutoria e rimuneratrice, in 
fondo in fondo non è altro che la tendenza dell’ uomo alla 
conoscenza delle cose, che lo circondano ; la si rivolga alla 
ricerca delle verità scientifiche, e troverà di che acquietarsi 
e felicitarsi. La storia e la natura del sentimento religioso 
oppugnano quest’obbiezione. Scendete pure al più grossolano 
e superstizioso dei culti, al feticismo, e voi vedrete l’idea di 
qualche essere potente, ravvolto in un’ombra misteriosa e tetra 
di terrore, e nelle cui mani Tuomo selvaggio si affida, domi¬ 
nare l’adorazione di un sasso, di un bruto. Studiate in sè e 
nelle sue manifestazioni il sentimento religioso e vi si renderà 
chiaro com esso tenda ad un ordine di cose soprasensibili, 
sovranaturali, e come non possa quietare che noi puri prin¬ 
cipi assoluti, razionali, morali, eudomonologici. L’ uomo è 
circondato di misteri, la sua ragione non vale a penetrarli; 
pur ha bisogno di credere, come di pensare, pur sente irre¬ 
sistibili tendenze al vero, al buono, al giusto; gira intorno lo 
sguatdo, si rivolge ad ogni cosa creata, le investiga con tutte 
le forze della sua mente, le interroga, e la risposta è mistero, 
dubbio, angosci;. Sale di causa in causa, e travede al vertice 
piramidale di ogni questione un assoluto o razionale, o morale, 
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o eudomonologico. Ma l’essenza e la ragione di questo asso¬ 
luto, come pure quella dei corpi organici ed inorganici, non 
gli può essere nota. Ed ecco la rivelazione sovvenire la limitata 
sua ragione. Non fu la cristiana rivelazione, che illuminò i 
più ardui, impenetrabili problemi della creazione, della reden¬ 
zione, della provvidenza, dell’ origine, della colpa, del libero 
arbitrio dell’uomo e della sua vita avvenire, e che all’intelletto, 
che indarno vi si affaticava intorno, fornì soddisfacenti spie¬ 
gazioni ? — Nelle ricerche scientifiche all’ uomo sarà dato 
rinvenire appagamenti, compensi, punizioni, ma contingenti, 
mutabili, incomplete, inefficaci ; le assolute, le immutabili, le 
complete, le efficaci egli rinverrà soltanto nelle ultime conse¬ 
guenze della scienza, nei principii necessari delle cose, negli 
ordini eterni provvidenziali, in Dio, centro d’ogni potenza, 
d’ogni perfezione, d’ogni felicità, d’ogni giustizia. Ma una 
religione compendiata unicamente nelle investigazioni e verità 
scientifiche, sarà una religione propria soltanto di alcune elette 
intelligenze (giacché il possedere le nozioni superficiali, co¬ 
muni della scienza a nulla varrebbe per costituire la religione 
spenceriana) ; propria di determinate epoche ; sempre pog¬ 
giata su tentativi, prove, ipotesi, esperimenti. Che farà per le 
classi numerose, che dai sudori della fronte traggono il so¬ 
stentamento quotidiano? Pei fanciulli, per le donne? Quali 
sfrenate passioni correggerà, quali virtù ecciterà, quali dolori 
lenirà, quali sacrifizi d’ amore sosterrà ? Sarà ella in grado 
come la religione di Cristo (superstiziosa anch’ essa secondo 
la teoria di Spencer) di dire una parola sovrumana di fede 
al dotto, all’ indotto, di pieno conforto al derelitto, di fratel¬ 
lanza al ricco, di perdono all’offeso, di amore, di pace a tutti? 
Di condannare ogni ingiustizia, ogni oppressione, di far fiorire 
sulla terra di quelle virtù eroiche di carità, che parrebbero 
miti storici, se l’esperienza d’ogni giorno non le autenticasse; 
di assicurare al di là della tomba una vita migliore, un premio 
dolcissimo, una giustizia riparatrice a chi soffrì, lottò e vinse 
quaggiù negletto, perseguitato? — È da ieri, si può dire, che 
la vera scienza sperimentale uscì di pupillo e cominciò a pro¬ 
nunziare i suoi postulati. Le scienze fisio-biologiche muovono 
i primi sicuri passi, e danno principio all’opera secolare, pa¬ 
zientissima di radunare materiali per innalzare il lor edificio 
scientifico. L’ avvenire par loro sorridere delle più liete spe¬ 
ranze. E le generazioni innumerevoli, che dall’età della pietra 
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fino a noi, s’incalzarono nella tomba, come i marosi dell’oceano, 
potevano elleno vivere senza credenze religiose, senza culto? 
No, senza dubbio, perchè, come più sopra si disse, la religione 
è il principale elemento costitutivo sociale. È il palladio della 
civiltà, scrisse Romagnosi. E le generazioni presenti dovranno 
attendere, che la scienza abbia tradotti in principii le sue 
ipotesi per proclamare il vangelo di questa nuova religione? 
E da questo vangelo al volger d’ogni età non si strapperanno 
vecchie pagine per aggiungerne di nuove? E per chi gioverà 
esso ? — E non s’appose di certo l’autore, quando, esordendo 
la sua affermazione, disse che essa recherebbe molta sorpresa. 
A noi ne recò di molta. — Anche il Comte, padre del posi¬ 
tivismo francese, volle sulle rovine di tutte le vecchie religioni 
innalzarne una nuova, con riti e sacerdozio speciali, la quale 
avesse di mira le grandi manifestazioni deH’umanità, l’essere 
umano considerato nei suoi periodi evolutivi, 1’ antropolatria 
insomma, 1’ uomo che si sostituisce a Dio. Una consimile ne 
ideò Proudhon. Sainte-Simon sulle credenze del cristianesimo 
ne innestò una fantastica, generosa, che visse alcun tempo per 
lo spirito benefico, che l’animava. Religioni queste filosofiche, 
le quali, secondo il Balbo, sono le più fallaci, le più passeg¬ 
gierò, le più instabili e le meno adatte alla civiltà dei popoli. 

Le ricompense e le punizioni delle scienze non sono atte a 
produrre il bene morale : questo poggia sulle intime relazioni 
fra i vari ordini di enti creati, sui nessi logici del pensiero, 
sull’adempimento di leggi che rintuzzano gli stimoli del senso, 
l’egoismo, i particolari vantaggi, sopra principii assoluti, in¬ 
defettibili che dominano i fenomeni fisici, le azioni individuali, 
gli avvenimenti storici, le sociali costituzioni ; mentre la scienza, 
concentrando il pensiero sulle cose di fatto, sulle proprietà 
dei corpi, sui loro usi, su ciò che è contingente, di immediato 
contatto col nostro vivere, predispone, se da eterne e supreme 
leggi morali non è governata, a non contrastare alla sponta¬ 
neità ed al vigore dei sensi e degli appetiti, alla voce di tutte 
le utilità individuali, immediate, pratiche ; predispone a quel 
prevalere di ciò che è su quel che sarà, di ciò che ci può 
tornar piacevole e vantaggioso; predispone a quell’utilitarismo 
aritmetico, a quel realismo freddo, che spegne i più nobili 
sentimenti umani e che tutto riduce a calcolo, tornaconto, 
benessere materiale. Inoltre le punizioni e le ricompense, che 
la scienza può dare, non sono valevoli a frenare il male, a 
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promuovere la riabilitazione, a rendere pieni i desiderii buoni, 
a cui noi ci sentiamo potentemente attratti ; come quelle, che 
sono momentanee, inavvertite, isolate, materiali. Per quale 
modo esse possono prevenire i mali, suggerire i rimedi, pe¬ 
netrare nella coscienza individuale, destare il rimorso, appa¬ 
gare le più ardenti aspirazioni del cuore, come ò ministerio 
sublime della morale cristiana ? Può la scienza far tremare i 
polsi, incutere un salutare terrore, rendere infelice il tiranno 
sul trono, il potente tra gli omaggi dei sudditi, il ricco tra 
gli agi della vita, il fortunato, cui tutto arride; può confortare 
e serenare l’animo di chi soffre ingiustizie, persecuzioni, di 
chi sconta tra catene o sopra un letto di dolori una pena, che 
non gli è dovuta, o giace in angustie terribili colpito da im¬ 
meritati infortuni in quel modo che divinamente opera tra 
gli uomini la legge morale di Cristo ? — Ed è uniformandosi 
a queste sante leggi., o non già agli oracoli della scienza, 
muta in sè ed inconscia, che all’uomo sarà dato tendere verso 
una perfezione maggiore e ad una felicità più elevata. 

XVII. — Non solo la scienza, secondo il concetto dello 
Spencer, è intrinsecamente religiosa, perchè feconda di verità 
che manifestano gli eterni principii delle cose e la necessità 
di assecondarli; ma lo è altresì maggiormente, perchè solo 
può darci il vero concetto di noi medesimi e dei nostri rap¬ 
porti coi misteri dell’ esistenza. « La scienza c’ insegna (così 
egli parla) con asserzioni dommatiche l’impossibilità di com¬ 
prendere le cause ultime delle cose, ma ci conduce a scorgere 
chiaramente quest’impossibilità col farci giungere in ogni di¬ 
rezione a barriere che non ci è dato oltrepassare ; ci fa toccar 
con mano la piccolezza dell’intelligenza umana di fronte a ciò 
che per essa è trascendentale. Mentre rimpctto alle tradizioni 
ed alle autorità umane il contegno della scienza può sembrare 
orgoglioso, dinanzi al velo impenetrabile che ricopre e nasconde 
V assoluto, 1’ attitudine sua è umile : là sincero orgoglio, qua 
sincera umiltà. 

Se la scienza dommaticamente pronunzia al pensiero umano 
di arrestarsi davanti alle investigazioni, che intendono squar¬ 
ciare il velo delle ultime cause delle cose ; se tace e non sa 
che rispondere ad ogni questione, che trascende 1’ ordine na¬ 
turale dei fenomeni ed intende penetrare nelle intime ragioni 
di essi; se ad ogni passo, che muove la mente nell’ordine 
speculativo, ci fa giungere a barriere insormontabili, prima- 




d’ ogni cosa io semplicemente domando, come essa sola col¬ 
l’efficacia, colla realtà, colla sanzione infallibile de’ suoi studi 
possa darci il vero concetto di noi medesimi e dei nostri 
rapporti coi misteri dell’esistenza. Sarà un concetto che getterà 
un po’ di luce incerta sul nostro essere e sulle relazioni, ch’egli 
ha coi grandi problemi dell’esistenza e della creazione ; cioè 
spiegherà soltanto quella piccola parte, in cui 1’ umana intel¬ 
ligenza può esercitarsi, che ha per oggetto le manifestazioni 
fenomeniche della vita fisica e del pensiero senza pronunziare 
una parola intorno alle supreme questioni noumeniche, tra¬ 
scendentali che riguardano l’origine, la fine dell’uomo, resi¬ 
stenza ed il destino dello spirito e le cause finali degli esseri 
creati. Eppure queste ultime questioni si affacciano ben deli¬ 
neate ad ogni storica considerazione, ad ogni ordine di spe¬ 
culazione, ad ogni fase della vita individuale e sociale ; eppure, 
considerata in fondo la cosa, la rivelazione o in un senso o 
in un altro di queste questioni è di somma necessità per lo 
sviluppo del pensiero e della vita civile dei popoli ; ed arti 
e scienze e civiltà indietreggiano, si arrestano, si muovono, a 
seconda che le umane generazioni rivolgono il loro intendi- • 
mento a questi assoluti principii e sanno considerarli sotto i 
■veii loto aspetti. La scienza, per confessione lealissima de’ 
suoi più profondi cultori, non può dir nulla riguardo a questi 
vitalissimi problemi delle cause prime e finali, delle essenze 
e delle sostanze degli esseri. Ed ecco a questo punto allo 
spirito umano aprirsi gli sterminati orizzonti delle filosofiche 
discipline guidate, illuminate dall’ordine eterno, universale, 
provvidenziale di tutte le cose, che nel creato esistono, si 
muovono e si trasformano. 

La scienza quindi condannando le ricerche, gli studi che 
hanno per iscopo le ultime ragioni delle cose, gli ordini prov¬ 
videnziali, il perchè della nostra esistenza e dei nostri destini, 
e pronunziando un veto dommatico intorno alle menzionate 
questioni, eoe ad ogni piè sospinto si presentano all’ umano 
intelletto, di scarsa e triste luce illumina la nostra esistenza 
quaggiù, lasciando sconsolate le nostre più vive e profonde 
aspirazioni del cuore, muti i sentimenti più universali, irrisorie 
le speranze piu care dell’animo. Realismo spietato di vita, di 
convivenza sociale, che sarà ognora proscritto dal mio codice, 
e che reputo fatale agli umani consorzi!— A questa stregua 
di giudizi a che monta il nostro intelligere? Sarebbe un’a- 





norualia naturale, una proprietà dannevole, una tremenda scia¬ 
gura. Eppure il lume nostro intellettivo, come calamita al polo, 
rivolgesi per propria ingenita potenza ai percliò, alle intime 
ragioni, alle cause efficienti e finali delle cose ; e non se ne 
rimuove, finché abbia trovato o gli sia fornita cpialche via di 
soluzione. In queste investigazioni il bambino, l’indotto, non 
operano altrimenti di quello si faccia lo scienziato. Stia adunque 
contenta la scienza ai fatti, ai fenomeni, alla vita reale, spe¬ 
rimentale degli esseri, chò questa ò l’orbita sua ; e non con¬ 
sideri prive di fondamento, come vuole lo Spencer, le inve¬ 
stigazioni filosofiche, che dal concreto, dal particolare risalgano 
all’astratto, all'universale, alle leggi, ai principii sostanziali 
dello cose per riposare nelle intime ed ultimo ragioni di esse. 
Così pure non s’arroghi il diritto di detronizzare ogni concetto 
religioso tradizionali, rivelato, e di costituire collo sue verità, 
colle sue punizioni e ricompenso o coi suoi dogmi scientifici 
una nuova religione, la religione dell'avvenire ; come l’idea¬ 
rono due potenti, sottili intelletti del secol nostro : De-Sanctis 
e Gladstone. 

E questo assoluto impenetrabile, che ricuopre e nasconde 
all’occhio della mente le fondamentali ragioni delle essenze o 
della vita degli esseri, che è egli mai ? È una proprietà, una 
forza, un agente fisico imponderabile, che trae origine dai moti, 
dalle combinazioni della eterna materia ; oppure un essere 
primo, assoluto, immateriale, personale, che non ha avuto 
origine, che può il tutto, ed agii atti del quale ogni cosa 
originò e si conserva? Ecco il problema degli altissimi pro¬ 
blemi speculativi a risolversi : ecco la chiave di tutte le di¬ 
squisizioni metafisiche e scientifiche, che possono agitare l’u¬ 
mana intelligenza. A questo ultimo remotissimo stadio della 
speculazione vuoi scientifica, vuoi filosofica ; a questo bivio, 
a cui si giunge, pervenuti al fondo d’ ogni questione, il pen¬ 
satore deve pronunziare il suo verbo sostanziale di fede, che 
implica tutti gli altri, nè starsi orzeggiando tra 1’ ateismo ed 
il teismo. Nò vale il dire, come paro essere sentenza del nostro 
autore argomentandolo dall’insieme dei suoi concetti, che il 
vero scienziato non può essere nè ateo, nè teista ; perchè ap¬ 
punto, appoggiandosi alle ricerche scientifiche e risalendo di 
causa in causa si perviene ad un infinito, ad un assoluto, come 
affermò Pasteur all’ accademia di Parigi, che soggioga ogni 
intelligenza e che manifestasi coi caratteri della divinità. Il 
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dottissimo naturalista P. Lioy, che alla profondità dei concetti 
sa accoppiare nei suoi scritti una lepida, festevole, graziosis¬ 
sima forma ed un sale attico, nell’ erudito suo libro Escur¬ 
sioni sotterra, scrive : « La forza, che ò unica, non è per sè 
stessa che conseguenza dell’ atto creativo; è il moto, è ciò 
che s’intende per vita dell’ universo, il nus di Anassagora, lo 
svada degl’ indiani, il ricettacolo d’ ogni subordinata idea di 
tempo, di spazio, di generazione, di nascita, di morte. » E nel- 
1 altra non meno profonda sua opera Escursioni nel cielo: 
« La materia è la riflessione reale dell’idea divina ; la forza 
vi circola, come nel nervo la volontà. » E più avanti: « La scienza 
ò assai più elevata delle effimere passioni d’ un giorno : essa 
rigetta tanto quelli che pretenderebbero sostituire alle scien¬ 
tifiche ricerche la rigida interpretazione di pochi versi d’ un 
libro sacro, quanto coloro che, vantandosene alleati, ripudiano 
le sublimi speranze, che coronano l’umanità d’un’ aureola 
divina. » In tal modo il gravissimo problema, che si discorre, 
dall acutissima mente del Lioy, venne posto e risolto bene. Ed 
invero il moto spiega la mente eterna, l’atto creativo, l’essere 
influito, che con semplici leggi dà ordine all’universo. Il moto 
spiega altresì le trasformazioni successive della materia. Moto, 
forza, vita per me sono termini che si corrispondono. Li con¬ 
sidero come i grandi esecutori del pensiero divino. Sono le 
emanazioni deificate dei pagani, 1’ Ermete egiziano, 1’ etrusco 
Tagete, l’anima del mondo platonico-virgiliano (11). 

Parlano pure eloquentemente di Dio le leggi di forze con¬ 
trarie che stabiliscono gli equilibrii ; come l’attrazione o gra¬ 
vitazione e la proiezione, la forza centrifuga e la centripeta, 

1 azione e la reazione. L’equilibrio è l’incognita dei più arcani 
e divini problemi cosmici-fisici-morali-sociali-politici ; regge il 
mondo fisico e l’intellettuale il cosmos ed il logos degli antichi. 
Se una mente e volontà onnipotente non presiedesse alle leggi 
mondiali e non le governasse, l’equilibrio sarebbe disturbato, 
sconvolto; perchè è dimostrato in matematica, che due forze, 
ove vengano a collidersi, scemansi proporzionatamente ad 

(Il Ai nostri giorni sorse fra le altre una nuova scuola di scienziati, che. 
ben \cdcndo come un intelligenza deve presiedere e governare le successive 
trasformazioni o modificazioni della materia, non si peritarono punto di farla 
propria di ogni più grossolana materia inorganica. 1 prof. Dalfino e Bombicci 
fanno consci dei loro atti i cristalli ; il prof. Pflugeb arrivò a dire che le 
piante stesse parlano. 








angolo di collisione, se non havvi alcuna cosa che possa ri¬ 
produrle: regnerebbe quindi col tempo, senza divino inter¬ 
vento, il caos, l’orribile confusione della genesi. 

Non mi dilungo di vantaggio nell’oppugnare la religiosità 
scientifica dello Spencer, perchè parmi di aver toccato in ogni 
sua parte fino alle ultime conseguenze tutti quegli argomenti 
di controversia, a cui potevano condurre le affermazioni di lui 
e di averne messo in chiaro l’erroneità. Riassumendo il sin 
qui detto concludo, che la religione per propria ingenita es¬ 
senza, per proprio magistero e per testimonianza non inter¬ 
rotta di secoli non può rinvenire nella scienza ciò che la 
stabilisca, raffermi, promulghi e renda atta a soddisfare il sen¬ 
timento religioso dei popoli e le innate incancellabili aspira¬ 
zioni dell’uomo ; e che senza affermare chiaramente il concetto 
di una Divinità suprema, prima causa ed ultimo fine d’ogni 
cosa, la religione viene a mancare delle sue basi e non può 
considerarsi nè come elemento storico precipuo dell’umanità, 
nè come fondamentale istituzione civile. 

XVIII. — « L’avvenire è per la scienza, vaticina lo Spencer 
in sul terminare del suo primo capitolo. La scienza dei feno¬ 
meni, della loro coesistenza e della determinazione relativa 
di leggi invariabili, che nel passato strappò le umane gene¬ 
razioni dall’adorazione dei feticci e le emancipò dalle più 
grossolane superstizioni, sarà in un non lontano futuro pro¬ 
clamata la sovrana fra la famiglia delle cognizioni e per me¬ 
rito e per bellezza, e regnerà senza contrasti ; invano contro 
di lei opponendosi la penna dei teologi e le bieche invettive 
del pulpito. » 

Nell’immensa gerarchia del creato il filosofo d’Albione am¬ 
mette un solo ordine di fatti e di sapere, base di tutto l’umano 
edificio, cioè il naturale; e proclama la scienza ultimo fine 
delle cose, e meta sicura, infallibile, a cui deve tendere ogni 
istituzione ed ogni educazione sociale per isvolgere pienamente 
se stessa e provvedere integralmente a tutti i bisogni fisici, 
intellettuali, morali dell’uomo. Tutto ciò che non poggia sulla 
scienza, e che da lei non è derivato, è pura astrazione, orna¬ 
mento posticcio, secondario, conseguenza d’ignoranza, di su¬ 
perstizioni, di errori secolari nelle età trascorse e destinato a 
perire inesorabilmente nell’avvicendarsi dei tempi avvenire. 
La scienza è la crisalide che sta per cingere le ali, secondo 
una vivissima immagine di P. Lioy : uno splendido avvenire 
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io veggo a lei riserbato ; ma non le sarà dato di eclissare o 
spegnere il regno dello spirito, della metafisica, del sovru¬ 
mano, che per lei appunto deve più sereno e potente apparire 
e dominare gli avvenimenti, ed a cui essa deve ispirarsi e 
mirare nelle sue induttive e molteplici investigazioni. La scienza 
co' suoi mirabili e futuri progressi, colle sue profonde sco¬ 
perte non giungerà mai a risolvere i grandissimi problemi, 
che involgono quaggiù l’umana esistenza e le cause finali, 
non giungerà mai ad appagare le aspirazioni dell’uomo, a 
compensare i suoi lavori, le sue virtù, le sue pene, a punire 
i suoi errori, le sue colpe. Solo la morale, appoggiata alla 
dottrina cristiana, può questo. La scienza che premia, che pu¬ 
nisce, che regola le private e pubbliche azioni e le coscienze 
individuali, che surroga la legge morale, evangelica, mi pare 
un solenne errore della mente, un sogno. Capisco come abu¬ 
sando di cibi e di bevande, di forze e di piaceri, io venga 
inesorabilmente punito da leggi fisico-fisiologiche violate, e 
come altrimenti adoperando abbia a provare i benefici effetti 
delle medesime osservate e rispettate : non capisco punto 
come, abusando del mondo, dell’ignoranza, della miseria, del 
lavoro del povero, io ne venissi a trarre di grossi guadagni 
ed arricchissi, oppure venissi a sedere in alto e badassi ai fatti 
miei, la scienza co’ suoi responsi e colle sue sanzioni fosse in 
grado di disturbare i miei sonni, le mie succulenti digestioni, 
fosse in grado di punirmi ed indurmi al ravvedimento; e 
piuttosto capisco come ciò siano per operare efficacemente in 
me quei dettami di sana ed eterna morale, che ò indipendente 
di ogni scienza umana, perché assoluta e necessaria. — Pita¬ 
gora, Socrate, Platone, col lor genio divino, colle loro profon¬ 
dissime investigazioni oltre il fenomenico, assorsero ad un 
ordine eterno, provvidenziale, ad una somma verità e ad un 
sommo bene, a cui tutto motte capo, e che il tutto anima e 
governa; e non erano teologi, nò inveivano dal pulpito; come 
dal pergamo non iscaraventano basse contumelie contro la 
scienza, nò dogmatizzavano Dante, Copernico, Michelangelo, 
Galileo, Newton, Humboldt, Cuvier, Volta, Quatrefages, Secchi. 
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CAPITOLO II. 

EDUCAZIONE INTELLETTUALE 


Inchiuderc in vecchi suoni idee nuove, dal 
noto condurre le menti all'ignoto, così si 
compie l'educazione della specie. 

(Tommaseo, « Studi sulla lingua »). 

Sublime potenza! Col raggio del pensiero 
dissipare le nebbie affannose di altre menti, 
ravvivare intelletti e cuori, e guasi in un 
solco interminato di luce spargere semente 
di belle e grandi idee, germi perpetui di 
affetto. 

(Domenico Caprile, « Tesori modesti »). 

I. — Con felice e razionale pensiero Cantore, stabilito che 
in ogni età alle speciali condizioni sociali rispondono speciali 
ed identici sistemi educativi, cosi deduce : « In quei giorni di 
ascetismo (m. evo), nei quali gli uomini agivano secondo il 
principio della mortificazione, e ritenevano che, in proporzione 
delle soddisfazioni negate a so stessi, si manifestasse la loro 
virtù, era naturale che fosse considerata come la migliore edu¬ 
cazione quella, che più contrariasse i desiderii dei loro fan¬ 
ciulli e tagliasse corto a qualunque attività spontanea col dire: 
Questo non va fatto. Mentre al contrario ora, che la felicità 
comincia a considerarsi come uno scopo legittimo, che le ore 
di lavoro sono andate diminuendo, e si ò provveduto alle ri¬ 
creazioni pel popolo, i genitori e gl’insegnanti cominciano 
anch’essi ad accorgersi, che i desiderii infantili possono venire 
giustamente soddisfatti, che i divertimenti dei ragazzi si pos¬ 
sono permettere ed incoraggire, e che le tendenze della mente, 
6. — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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che si sviluppa, non sono poi così diaboliche, come era stato 
finora supposto. » 

Negli scrittori contemporanei è uso invalso e quasi imposto 
da una moda letteraria capricciosa di lanciare acuti strali 
conti o il vivere e le istituzioni medioevali 5 e pare quasi che 
questa acrimonia di biasimo debba essere il battesimo dei mo¬ 
derni scrittori. So quant’altri, quali e quanti abusi di potere, 
atti violenti e crudeli si compissero in quell’età ; quante nere 
ingiustizie alzassero la voce, quanti pregiudizi regnassero; ma 
so pure che, al buio sociale da una parte, opponevasi dall’altra 
la luce civile, che ai vizi ed ai delitti facevan potente con¬ 
trapposto le virtù, le beneficenze, e che in quei secoli, male 
apprezzati, ebbero felice compimento le più avventurate rivolu¬ 
zioni a sollievo degli oppressi, a prò dell’umana dignità e 
delle civili e politiche libertà. Benediciamo questi rivendicati 
diritti, questi benefici mutamenti sociali, ed auguriamo che 
ogni età non ne sia avara! — Lo Spencer, propugnatore va¬ 
lentissimo della nuova scuola scientifica educativa, sa, quando 
gliene cade il destro, scagliare furibondo la sua pietra contro 
l’evomedio; e questo va di suo piede, perchè è della scuola. 
E di ripicco, mi pare udire, è pur vezzo di scuola il tuo di 
imbracciare lo scudo per salvarlo dai colpi a lui diretti e di 
ammirarne la solidità e la bellezza. Veramente se è parzialità 
sentirsi attrarre ad ammirare quei tempi, in cui il sentimento, 
il carattere, la virtù nuda e sublime offrono i più severi mo¬ 
delli, in cui ad ogni momento si assiste a spettacoli di grandi 
delitti e di grandi aspirazioni, di grandi rapine e di grandi 
beneficenze, in cui il pensiero, il diritto, il dovere combattono 
le più terribili battaglie, e vittorie gloriose ne coronano le 
titaniche lotte, dichiaro che di questa parzialità non vado im¬ 
mune. E noi in Italia, dove il medio evo illuminò di bella luce 
la barbarie oltremontana e giganteggiò nelle arti e nelle let¬ 
tere, non dovremmo essere tanto corrivi, come i seguaci di 
una scuola che fa pompa del titolo di verista , nell’avvilire 
quest età di sublimi doloH e di sublimi amori, scaraventan¬ 
dole contro le taccie ed i giudizi più sinistri. 

A giudizio dell’illustre inglese l’educazione nell’età di mezzo, 
avendo per baso l’ascetismo e la mortificazione, doveva fornire 
alla società cittadini di animo fiacco, timido, meticoloso, abor¬ 
renti dalle pubbliche gravezze, e di politica eunuca e’ quasi 
fatalistica : penitenti, claustrali, contemplativi quindi in °ran 
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numero, che, popolando eremi, spopolavano borgate e città. 
La storia, che si può benissimo interpretare male, ma non 
cambiare, ammaestra che in quell’età i propositi eran tenaci, 
il carattere fermo, l’indipendenza Aera, il governo popolare 
ben inteso, l’animo invitto, il sentimento del sacrifizio potente; 
cose tutte che non possono trarre origine e ricevere alimento 
e forza dall’ascetismo e dalla mortificazione passiva. 

IL — Mentre biasima i sistemi educativi del medio evo, 
encomia i nostri, perchè cominciano a considerare la felicità 
come uno scopo legittimo. La felicità essendo la risultante di 
tutti i beni sociali, l’ultimo fine delle umane operazioni, asso¬ 
lutamente parlando dall’uomo non si potrà raggiungere : ne 
raggiungerà più o meno di essa, a seconda delle varie circo¬ 
stanze, che modificano l’esistenza di lui (1). Perciò la felicità 
è relativa ai tempi, alle abitudini, alle credenze, al viver ci¬ 
vile, ai poteri e rivolgimenti politici. Non saprei ben dire come 
stiamo noi, rispetto ad essa; se siamo più, meno, od egual¬ 
mente felici dei nostri antenati. Mi pare che uno dei caratteri 
dell’età nostra sia la smania di godere, che è penetrata in 
tutte le classi sociali : da cui dee nascere un malcontento, uno 
spostamento di condizioni. Ciò al certo non può essere coeffi¬ 
ciente di benessere; ed il getto che si fa della vita ad ogni 
nonnulla, e le malattie dei centri nervosi che progrediscono 
a tutta forza, e l’infiacchimento della fibra e del sentimento 
della personalità, e l’agitarsi convulso dell’intralciatissima 
questione sociale ne sono valide prove. Egli è vero che la 
civiltà moltiplica le attività, mette in moto ogni umana po¬ 
tenza ; ma se in pari tempo non educa le une e le altre, e non 
sa fornire agli appetiti e ai desiderii eccitati i mezzi fisici e 
razionali per soddisfarli, aumenterà il malessere sociale. 

I criteri, pei quali l’autore si dà a credere, che ora i sistemi 
educativi sieno migliorati, perchè genitori e maestri cominciano 
ad accorgersi che i desiderii infantili possono venire giusta¬ 
mente soddisfatti, che i divertimenti si possono permettere ed 
incoraggire, mi sembrano alquanto fallaci ed indizi di educa¬ 


ti) La felicità non è posta nel solo piacere, come insegnava Epicuro, nella 
sola virtù, come ammaestravano gli stoici, nella contemplazione d'un’idea, come 
era canone della filosofia platonica, nell’esercizio delle virtù civili, come pre¬ 
cettava Aristotele ; ma è posta nella somma di tutti i beni (Vedi le opere po¬ 
litiche e filosofiche del Rohagnosi). 
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zione, che può riuscire pericolosa; come a pagina G6-67 ebbi già 
ad accennare, appoggiandomi all’autorità di chiarissimi scrittori. 
In quanto alle ore di lavoro diminuite ed alle ricreazioni del 
popolo aumentate converrebbe, prima di affermarlo, consultare 
a lungo la storia, ed osservare se le ore diminuite abbiano o 
no rinvigorita la fibra dell’operaio e, le ricreazioni aumentate, 
reso più morigerato, economo ed educato il popolo che suda. 

In appoggio della sovraesposta tesi, l’autore continua: « L’e¬ 
poca, nella quale tutti ritenevano che il commercio potesse 
impiantarsi con le concessioni e con le proibizioni, che ai pro¬ 
duttori industriali occorresse di prescrivere i materiali, le 
qualità dei prezzi, che il valore del denaro dovesse venir de¬ 
terminato per legge, era un’epoca, che non poteva fare a 
meno di simpatizzare coll’idea, che la mente dei ragazzi debba 
conformarsi alla volontà di chi educa ; che le facoltà debbano 
essere impartite dal maestro, che la mente non sia altro che 
un ricettacolo, nel quale deve cacciarsi il sapere ed accomo- 
darvisi secondo l’ideale dell’insegnante. Ora però che abbiamo 
il commercio libero, ora che ci stiamo persuadendo come le 
cose vadano da sò più di quello che credevamo, ora che il 
lavoro, il commercio, l’agricoltura e la navigazione fanno 
meglio da sè, che quando erano sorvegliate e dirette; che i 
governi politici per essere efficaci devono nascere dall’in¬ 
terno delle nazioni e non esser loro imposti dal di fuori; an¬ 
diamo imparando altresì che esiste un processo naturale di 
evoluzione della mente, il quale non può senza danno venir 
disturbato nel suo svolgimento; e che non possiamo imporre 
alla mente, che si sviluppa, le nostre forme artificiali; ma 
che anche la psicologia ci svela una legge di produzione e 
di richiesta, alla quale debbiamo informarci, se non vogliamo 
fare danno alla società. » 

Assennato, luminoso per verità espresse e logicamente con¬ 
catenate è il precedente passo. In ogni epoca storica tutti i 
fattori sociali sono correlativi. È legge suprema, che regola 
la cellula e il pensiero ; e perciò nelle età trascorse il prin¬ 
cipio autoritario-tutorio doveva presiedere all’educazione della 
gioventù, nello stesso modo che era il cardine degli ordina¬ 
menti civili-politici. L’errore, il biasimo, secondo me, non ha 
qui le sue radici; ma sta nel ricercare, se nell’età di mezzo 
con altre norme direttive si potesse ottenere maggior copia 
di beni, rispondere più degnamente ed efficacemente ai bisogni 
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generali e peculiari di quei secoli, secondarne le tendenze e 
promuoverne il miglioramento. E nella stessa guisa che ad 
un popolo educato alle lotte, ai sacrifizi, conscio dei doveri e 
dei diritti suoi, ad un popolo che apprezza i segnalati bene¬ 
fizi del lavoro, della concordia, del mutuo rispetto e della 
mutua solidarietà si addice un reggimento informato alle più 
sane teorie liberali tanto in politica, come in commercio, in¬ 
dustria ed istruzione ; così ad un altro, dove l’oppressione, 
l’ignoranza, i privilegi o signoreggiano o lasciarono profonde 
traccie della lor signoria, dove si muovono i primi passi sulla 
via del progresso e fervono accanite e vitali lotte, stan bene 
la più vigile tutela, la protezione più larga, l’autorità più 
ferma. Lo teorie liberali lodevolissime dell’autore, più che 
giovare, avrebbero nociuto nei tempi medioevali alle arti, alle 
industrie, alla navigazione, alPagricoltura. Ai nostri giorni non 
tutti i popoli sono maturi per usufruire civilmente delle libertà 
civili-politiche-commerciali. Quelli che non sono ancora prepa¬ 
rati e ben forti in casa loro, con queste libertà mal intese e 
male applicate finiscono col diventar vassalli, mancipii degli 
stati più avanzati in civiltà, e lavorano per questi, come ebbe 
già a verificarsi più di una volta per noi, che fummo vinci¬ 
tori in una santa causa, ma vinti in questioni internazionali 
di politica, di commercio, d’educazione. Lo stesso verificasi 
nell’educazione della fanciullezza, che vuol essere governata 
come i popoli minorenni, ed in tutela. E le teorie di libertà, 
che l’autore va invocando per la prosperità del commi tcìo, 
della navigazione e dell’agricoltura, quando, a mio avviso, questi 
fattori della civiltà di un popolo abbiano raggiunto un deter¬ 
minato sviluppo, male a proposito vengono da lui invocate a 
prò della prima educazione, che, anche in un popolo civile, 
abbisogna, per recare buoni frutti, di saggie necessarie leggi 
educative, che eccitino, svolgano, indirizzino al vero, al bene 
l’intelligenza e la volontà dei fanciulli. 

III. — L’autore saluta l’avventuroso avvenimento storico del 
protestantesimo, come quello che ruppe i ceppi posti al pen¬ 
siero dall’autorità dommatica e che creò l’individualità pen¬ 
sante, preparando in tal guisa i nostri tempi tolleranti, civili, 
liberali ed umani. — La riforma religiosa, non iniziata, ma 
compita nella pensosa e rigida Germania, operò il suo bene 
nella così detta economia civile dei popoli, ed efficacissimo. 
Converrebbe essere cieco affigliato a poco cristiane e tolle- 
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ranti sètte pei isconfessarlo. Ripulì i costumi, mise in sull’av¬ 
viso il clero promuovendone la riscossa intellettuale e morale, 
ruppe gli anelli di ferro, con cui Roma papale, abusando della 
sua autorità e del servilismo dei popoli, era divenuta arbitra, 
con maggior danno che guadagno per la religione, del mondo 
politico, delle nazioni cristiane, e smascherò le ipocrisie vuoi 
laicali, vuoi fratesche e curiali, attinenti alla condotta reli¬ 
giosa. Ma con questo non si ha a credere, che, rivendicando 
al pensiero umano i suoi naturali e sacrosanti diritti di libere 
ricerche in fatto di filosofia, di scienze positive, di legislazione 
o di politica, fosse cagione prima dei progressi scientifici-so- 
ciali-politici-materiali da Lutero a noi. Nella terra di Pitagora e 
di Dante il movimento intellettuale era già avviato prima della 
riforma; gli scolastici col loro duce eran già stati vittoriosa¬ 
mente attaccati e costretti a cedere del campo parecchio. L’im¬ 
pulso era dato, il pensiero agitavasi, muovevasi anche fuori, 
auspice Tltalia ; e senza il grido di ribellione, alzato dal frate 
di Vittemberg, esso avrebbe trionfato de’ suoi nemici forse più 
presto e con un miglior assetto delle cose nostre e forestiere. 
La riforma, a dire il vero, non potè nulla sulla rinnovazione 
del pensiero scientifico nel secolo XVI. Ciò fu opera delle 
nostre Università e dei nostri pensatori. Anzi essa lo combattè: 
i riformatori si dichiararono avversari del sistema di Coper¬ 
nico e delle nascenti investigazioni scientifiche più della Chiesa 
stessa, poiché insigni e dottissimi porporati ne erano validi 
campioni. I maestri del protestantesimo furono intransigenti, 
intolleranti, persecutori quanto la curia romana, che essi°com- 
battevano con ogni vigore, e per soprassello inconseguenti. Le 
dispute e gli studi loro si rivolgevano sul campo teologico- 
dogmatico-tradizionale, avversando o curando per nulla il pen¬ 
siero scientifico e filosofico, che aprivasi nuove e luminose vie 
di sapere. La riforma, giustamente osserva il Levallois, fu in 
principio un movimento rigeneratore, ma nulla affatto eman¬ 
cipatore, massime nelle cose dell’intelligenza. Perciò i nostri 
tempi tolleranti, civili, liberali ed umani (vi sarebbe da op¬ 
porre un discreto numero di osservazioni a questi quattro 
aggettivi dell’autore) non sono legittimi figli della riforma 
religiosa del secolo XVI, ma di altri avvenimenti, maturati 
lentamente nel seno del cristianesimo, i quali prima di essa 
avevano iniziato il felice periodo della riscossa filosofica e 
scientifica. 
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IV. — Dice una luminosa verità l’autore quando afferma: 

« che l’escogitare intorno a molteplici metodi, il discutere in¬ 
torno ad essi, il predicarne ed il condannarne alcuni, il provare 
ed il riprovare sono indizi sicuri, che l’educazione trovasi sulla 
via del progresso e che s’incammina verso la verità. » 

È certamente questo uno stato di preparazione e di tran¬ 
sizione, che accenna a futuri e sodi miglioramenti. È la lotta 
degli elementi in natura, il confuso cozzare ed avvicendarsi di 
fenomeni, il quale riesce all’ equilibrio, alla legge, alla fisica 
ed armonica bellezza. Per giungere al possesso dei veri, che 
formano l’oggetto dell’umana gloria e dell’umana miseria, il 
pensiero vuol essere attivo, spontaneo ; s’ingagliardisce nella 
discussione, come si snerva e s’abbuia nell’inazione. Ad ogni 
letargo intellettuale corrisponde un letargo materiale, civile. E 
1’ attività la si può credere in esercizio, quando intorno alle 
dottrine ferve la discussione, i campi si dividono, si moltipli¬ 
cano le tesi, le scuole si contendono le palme, e pensatori 
robusti scendono in lizza. Il vero, in ogni ramo di scienza, non 
teme la ricerca, l’invoca anzi, come via sicura per pervenire 
alla meta : Socrate non isfuggiva le dispute coi sofisti, Cristo 
coi farisei. Teme la togata scienza imposta, i privilegi, le 
immunità intellettive di caste ieratiche, dottorate o palatine. 
È vero che colla discussione, coll’ escogitare nuove teorie e 
nuovi sistemi la zizzania dell’ errore pullula e trova campi 
adatti per isvolgersi : è vero, che le mediocrità si van molti¬ 
plicando e si fanno baldanzose ; ma, lasciate pur fare, il loro 
regno ò effimero, poiché il pensiero, come l’acqua alla china, 
tende alla verità e non può quietare che in essa. Tutto ciò che 
non conduce a questo, resterà spazzato sulla via dall’ investi¬ 
gazione, come pula sull’aia da soffio aquilonare. Vedete quanta 
materia estranea di vile prezzo è mescolata con quell’informe, 
nerastro pezzo d’oro, estratto allora allora dalla cava ? Atten¬ 
dete; lasciate fare al fornello, al crogiuolo, e poi rimarrete 
paghi del lucido e biondo metallo, che ne colerà filo a filo. 
Ma facciamoci ad intendere. Non diffido della discussione senza 
impacci, serena, indagatrice, anche aggressiva, che si esercita 
in tempi, in cui si pregiano i doveri per ottenere i diritti, in 
cui la vita si considera non come un campo da sfruttare, ma 
come un campo da rendere produttivo ; diffido bensì della di¬ 
scussione fiacca, impotente, inquisitoriale, che si esercita in 
tempi, che prepongono il godere materiale all’operare morale, 
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che scuotono i doveri, come pesi insopportabili ed ostacoli alla 
oro corruzione. Queste generazioni ciarliere, avvilite, che di 
tutto fan mercato, che hanno per guida della lor vita i sensi 
S! succedono senza avanzar d’un passo sulla via del progresso 

tamenir ^ arruffando la raatassa 6 retrocedendo discre- 

„7 ~ v° Sp0nCer Spera bene dell ’ av venire educativo, perchè 
ggi si discute vivamente in educazione, si accumulano verità 
i eliminano errori. L’ avvenire educativo per l’autore es- 
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„°/ ,p he ! la oppressione di ogni errore è per solito se- 
daP induen za temporanea dell’errore contrario » — 
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a licenza, dalla tirannide l’anarchia, dalla libertà sfrenata 
oppressione, dalla forza brutale gli abusi della ragione. È 
abisso delle sacre carte, che invoca l’abisso (2). 

« Adesso cominciamo a capire, dice lo Spencer, che bisogna 
occuparsi tanto del corpo, come della meni e ddlo sviluppo 
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pratici ed atti a corrispondere efficacemente ai bisogni dello 
Stato ed all indole delle istituzioni. Si leggano, fra gii altri 
preziosissimi volumi a tal uopo a noi tramandati dall’antichità, 
i Frammenti dei Pitagorici, la Republicu di Platone, la Ciro- 
pedia di Senofonte e le Vile degli uomini illustri di PlutarccJ, 
e la verità dell’asserto fla manifesta. Se osservo le teorie, su 
cui poggiano lo moderne costituzioni civili e politiche, 1’ es¬ 
senza e le caratteristiche dei tempi nostri, e quindi se affermo 
che l’educazione svolgesi tuttora in un campo astratto, teoretico, 
che non somministra alle sociali convivenze i padri, i citta¬ 
dini, 1 uomo per intero educalo, quale richiedono i principii, 
che reggono le moderne società costituite, sembrami non an¬ 
dare errato. Adesso cominciamo (facendomi lecito di sostituire 
queste mie alle gravi parole dell’autore) a confonderci discre¬ 
tamente in un mare di ciance sonore e di strane teoriche, e, 
sconfessando ogni passato, andiamo tentando un ignoto, in cui 
sta scritto : Audace uomo, troppo spingesti, appoggiato a teorie 
fallaci, le tue ricerche, errasti: altre vie convieni che tu cerchi, 
se brami arrivare alla meta, cui natura ti sospinge. 

« Gli uomini s’accorgono, prosegue egli, che il primo requisito 
per riuscire nel mondo è quello di essere animali ben costituiti ». 
— Così non opinavano i sublimi filosofi o pedagogisti dell’anti¬ 
chità, e nell’armonica attività delle potenze spirituali c nel 
tradurre in atto i sommi concetti della divinità, ponevano le 
basi per la formazione del vero cittadino. L’animalità è la 
parte inferiore dell’uomo ; rivolgere a questa il primo e fon¬ 
damentale principio educativo è invertire l’ordine sociale delle 
cose e lo scopo dell’umana esistenza. I selvaggi, i gladiatori 
di Roma, i mamelucchi d'Egitto, i giannizzeri turchi, i pirati 
barbareschi erano animali ben costituiti. L’autore intenderebbe 
proporli a modello ? 

VI. — « L’esperienza ha provato che l’esporre al fanciullo 
il mero prodotto dell’ osservazione, senza esporgli la ricerca 
che conduce ad ottenerlo, debilita la mente ed è inefficace. 
Perchè le verità generali possano essere giustamente utili, 
bisogna essercele guadagnate : ciò che si ottiene facilmente, 
facilmente se ne va, è un proverbio che può adattarsi tanto 
al sapere, quanto alla ricchezza ». — E con queste ed altre 
profonde osservazioni condanna lodevolmente tutti i metodi 
meccanici passati e presenti, consistenti nel presentare al ra¬ 
gazzo aride regole da ingollare, generalizzazioni, astrazioni da 
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ìimpinzire ed istupidire la mente, vuote parole da mandare 
a memoria, testi incompresi da digerire faticosamente. E assai 
prima dello Spencer il Rosmini (1839) nell’ aureo, impareg¬ 
giabile libro Del principio supremo della metodica, scriveva : 
« L’educazione fin qui usata non mirò quasi ad altro che ad 
imporre alla memoria dei fanciulli un fardello immenso d’inin¬ 
telligibili parole. 11 povero loro cervello si traccia tuttodì e 
si solca di cifre e di note arcane, che non possono essere 
intese se prima non sono scritte tutte, perocché quella che è 
la chiave dell altra, ed è la chiave per sé, si è scritta l’ultima, 
quando doveva scriversi la prima ». Encomia i metodi nuovi, 
che coltivano le facoltà di osservare, di sperimentare, di atte¬ 
nersi ai sensi, alle impressioni, ai particolari, ai fenomeni 
por giungere allo svolgimento delle facoltà psichiche, alle re¬ 
gole, alle generalità, alla sintesi. E scrive: « E evidente che 
un distintivo comune di tutti questi metodi è quello di far 
percorrere alla mente del fanciullo un processo simile a quello, 
pei cui è passata la mente dell’umanità in genere: tutte le 
verità di numero, di forma, di rapporto, di posizione sono 
state tratte originariamente dagli oggetti, e l’esporle al fan¬ 
ciullo in modo concreto non è altro, che fargliele imparare 
come ha fatto la razza umana. » Di giorno in giorno, continua 
poco dopo, cerchiamo sempre più di uniformare i nostri piani 
educativi ai desiderii giovanili: ci domandiamo continuamente: 
Piace al fanciullo questo genere d’insegnamento, o gli piace 
quest altro ? Ci prende amore ? « Le lezioni, osserva Marcel, 
dovrebbero cessare prima che il fanciullo desse segno di stan¬ 
chezza. » 

C è da lasciare traboccare l’impeto d’uno sdegno tutto santo 
e salutare, pensando quanto tempo si sciupasse, quante tenere 
menti si torturassero, a quanti errori si fabbricasse il nido 
nelle scuole ai tempi che vissero i padri nostri, coi prolungati 
e meccanici esercizi di memoria, colle generalità vuote, fredde, 
nebulose, coll automatico svolgimento o meglio assopimento 
delle facoltà intellettive, colla ferula punitrice e cogli arcigni 
e burberi volti dei pedagoghi in sottana nera o giacchetta a 
coda di rondine. E c’è da innalzare un cantico di ringrazia¬ 
mento, come innalzava il salmista reale, alla provvidenza per 
la guerra santa mossa da pensatori e statisti a questi barbari 
sistemi educativi, alimentati da antichi errori, tradizioni false, 
oppressioni ed ingiustizie antiche. Ma non si creda con questo, 
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che lo sdegno non abbia ai nostri di di che armarsi per Sca¬ 
gliarsi contro le vigenti istituzioni scolastiche. Il formalismo, 
la pedanteria, rinelllcacia pratica dei metodi, lo scopo teore-‘ 
tico degl’insegnamenti, regnano nelle scuole, e lasciano trave¬ 
dere lontana, lontana 1’ epoca, in cui la vera educazione si 
ergerà sulle proprie basi naturali ; se pur, travolta da teorie 
materialistiche invano le andrà cercando. I metodi nuovi, che 
predica sì vivamente l’autore, appena appena cominciano a far 
capolino in qualche scuola, tentandovi le lor primo difficili 
prove. Trovano dubbiosi, diffidenti, avversari in buon numero, 
perchè in generale, coloro che li usano, credono che la nuova 
dottrina non se la possa più dire con la vecchia scuola orto¬ 
dossa, e che debba romperle una guerra a tutta forza. Gra¬ 
vissimo errore si è questo, che minaccia seriamente le nostre 
scuole. Guai sovra guai, se la scuola non ha scopo morale, se 
non è tempio, come dice il Tommaseo ; guai se l’insegnamento 
s’arresta al fenomeno, all’ esperimento, al reale, e non consi¬ 
dera invece questi come mezzi per giungere alle verità spe¬ 
culative-ontologiche ed alla libertà morale. 

Oggi un bel numero di pedagogisti sono imbevuti di questo 
fatale errore e colla tromba degli opuscoli e dei giornali lo 
vanno divulgando. S’ingannerebbe poi a partito chi si facesse 
a credere, che questi metodi, presentemente sì encomiati, fos¬ 
sero il prodotto dei moderni studi fisico-biologici, un portato 
delle scienze naturali con tanto calore coltivate ai giorni nostri. 
Se ne trovano cenni, frammenti, formule, teorie in ogni secolo, 
in valenti scrittori di ogni età ; e se più complete notizie fos¬ 
sero a noi pervenute dell’antichità, senza dubbio li avremmo 
veduti in buona parte praticati dai filosofi nelle numerose scuole 
di Efeso, Mileto, Atene, Siracusa, Crotone, Metaponto, ecc. (3). 


(3) Il prof. Allievo, cultore indefesso, profondo delle scienze educative e filo¬ 
sofiche, raccolse in un bel volume, che alla copia e perspicacia della dottrina 
unisce 1’ eleganza e la grazia più pura del patrio idioma, le idee pedagogiche 
dei Greci, divisandone bene l’essenza, il contenuto, le scuole, lo pratiche ap¬ 
plicazioni, i progressivi procedimenti, criticandone finamente gli errori e facen¬ 
done luminosamente rilevare quelle verith, che il moderno positivismo proclama 
come proprie glorie. Fece opera lodevolissima e colmò una vera lacuna. Voglia 
l’illustre pedagogista trattare in altre opere, che auguriamo siano prossime, 
dell’educazione fra i Romani e fra gli Scolastici. Sono trattazioni speciali, che 
a nostro avviso, gettano la più vivida luce sull’educazione umana ed agevolano 
i gravissimi còmpili della moderna. 
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Come gli attuali vaneggiamenti del positivismo e del mate¬ 
rialismo sono l’eco di altri dell’èra pagana e della cristiana- 
cos, 1 nuovi metodi pedagogici si possono trovare formulati 
da pensatori ed attuati in iscuole di altre età. Un’idea che 

niTJè v 1 'Tn 0 nU °J a ’ PUÒ 6SSere figIia di cent0 antiche,’pro- 
chhr. t Alflen - 11 noi questi metodi li abbiamo uditi esposti 
rinl i 6 ?" SOhdl 6 nU0VÌ ar o° me nti dalla nostra P glo- 
^ scuola pedagogica nazionale, nella quale splendettero un 

" ; !' n ^ oncoiI1 pagni, un Rayneri, un Lambruschini. Essa 
trasse tutta la sua potenza dai profondi ed avanzati studi della 
filosofìa moderna, che a sua volta alimentossi alla scolastica 
al cnstianesimo, all’antichità. Ed i positivisti minori e minimi’ 

* an ‘° sbrait ano, ed assegnano alle teorie pedagogiche, oggi 
predicate, per soli e legittimi padri gli studi sperimentali-fisFd 
non dovrebbero ignorare, che gli studi filosofici hanno contri¬ 
buito assai piu della biologia e della morfologia alla formazione 
ed allo svolgimento di esse. In quanto ai metodi vecchi e 
nuovi il Lambruschini scrive : « Nel metodo una volta si detta¬ 
vano oracoli, ora si dubita e ragiona; una volta si trasmetteva 
sapere, ora lo si vorrebbe cercare dai discepoli ; s’andava 
a piedi per cosi dire una volta; ora si vola sulle ali del va¬ 
pore e dell elettrico. » 

Panini 11 dis n nti l° T™ 06 di tutti questi metodi sia > secondo 
autore, quel o di far percorrere alla mente del fanciullo un 

processo simile a quello, per cui è passata la mente dell’ u- 

mamta in genere, panni proposizione anti-scientifica; salvo 

e ie egli per mente dell’umanità in genere intenda i processi 

dei veri studiosi e dei veri sapienti ; essendo noto ad ognuno 

come 1 umanità in generale proceda erroneamente nelle sue’ 

investigazioni o ricerche, come stia alle apparenze e non attui 

alcun bene, se prima e ripetutamente non è incorsa in gravi 

mah. Arrogi che anche la mente dei dotti non va scevra dai 

pregiudizi dell’età, in cui si vivono. Con questa asserzione poi 

egli corrobora la mia proposizione testò espressa, che questi 

metodi non sono il parto felice e portentoso della scienza 
moderna. 

Clie l’educazione giovanile debba ben guardarsi dallo stan¬ 
care il lanciullo e saziarlo stucchevolmente, e che debba cer- 
care d uniformarsi ai desiderii di lui, ne convengo pienamente, 
accetto di cuore la saggia proposta. Ma qui richiedesi tutta 
a perspicacia didattica e la bontà dell’educatore, perchè l’i- 




— 93 — 


struzione, il diletto, il profitto, che l’educando va traendo 
dagl’ insegnamenti non abbiano a mutarsi in confusione, in 
vanità, in rilassatezza disciplinare. Più avanti questi due ultimi 
e sostanziali concetti pedagogici dell’ autore si discorreranno 
più minutamente. 

"VII. — Parlando ancora del lodevole processo dei nuovi 
metodi l’esimio scrittore inglese così si esprime : « Le piccole 
interruzioni nelle ore di scuola, le escursioni in campagna, le 
letture piacevoli, i canti in coro, tutto rivela il cambiamento 
che si opera. L’ascetismo scompare dalla scuola, come dalla 
vita comune, ed il testo usuale della legislazione politica, la 
sua tendenza a procurare la felicità, comincia ad essere, fino 
ad un certo punto, il testo della legislazione per la scuola e 
per la famiglia. » 

Le saggie riforme scolastiche, or accennate, rivelanti il cam¬ 
biamento che si opera intorno all’educazione, avranno benissimo 
luogo in Inghilterra, in Isvizzera, in Olanda ed in altre bene¬ 
dette terre ; in quanto a noi, assicuro lo strenuo campione 
dell’evoluzionismo pedagogico, si leggono sui libri di metodo¬ 
logia, si discutono vagamente nei congressi, si predicano ma¬ 
gniloquentemente dalle cattedre ; ma non si attentano neanche 
di approssimarsi alle porte delle scuole, nelle quali, come già 
dissi, aduggia ogni sano e fecondatore germoglio, disperde 
ogni buon frutto il formalismo scolastico, o come vuole Fautore, 
Vascetismo pedagogico. Dalle nostre scuole elementari escono 
alunni, che non hanno idea di disegno, di storia, di geografia, 
di storia naturale, d’industria, d’amministrazione, di doveri, 
di diritti, di agricoltura, c sono digiuni di tutte quelle pratiche 
e ben radicate cognizioni, che formano il vero patrimonio del 
padre di famiglia e del probo cittadino. L’ aridezza, il tedio, 
l’intemperanza mentale, che accompagnano le peregrine ma¬ 
terie d’insegnamento del programma delle scuole elementari, 
non vengono per nulla attenuate da un sano, ben arredato 
ambiente scolastico, da una nota musicale cantata in coro da 
centinaia di voci argentine, dalla vista degli svariati prodotti 
della natura e dallo spettacolo maestoso dei campi e delle 
grandi manifatture. Prova ne siano i gravi e giusti lamenti 
alzati, non è molto, nella nostra capitale da padri e cittadini 
intorno agli angusti locali, ai poveri arredi, alla confusione me¬ 
todica, al guazzabuglio educativo, ai compiti indigesti, ai rego¬ 
lamenti arbitrarii che presiedono colà all’indirizzo delle scuole 
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primarie. Il ministro della pubblica istruzione (M. Connine) 
ebbe ad ordinare a tale scopo una severa inchiesta: e l’auto¬ 
revole Commissione nominata, dopo studi ed indagini rette 
venne a confermare pienamente i lagni sovradetti. E ciò av¬ 
viene nella città dei grandi destini, antesignana di ogni civile 
riforma al popolo italiano, e sotto gli occhi del governo in- 

T S ‘ r ° l,e "’ arte r " rbesca do1 P****™ è di 

formare e trasformare partiti, come fa il vento tra le nubi 
temporalesche. E vero che qua e là si scorgono indizi d’ un 

ZZ nSVeS Ì ° edUCatÌV ° ; ma ’ 3 dirla —“sento, mi paiono 
t* - V n ° n l ' f Ce V1Vlda 6 continua atta a rischiarare la via, 

morirl oHma d- inc ° mpresi 6 s P esso inconsulti, destinati a 
Di ! % nascere o a lasciare il tempo che trovano, 

ce bene io Spencer, quando scrive «che il principio fon- 

eaTmetodó^r™” 10 ' Cì ° è C " e |,ordìnam8 "‘» -'elle materie 
ed il metodo debbano corrispondere coll’ordine di evoluzione 

L C lr; ment ° s attÌV ° de ‘ le facoltà (chiarissimo postulato 
I . oOgico), non è mai stato interamente trascurato » 

re S VuzLn°fat SaP T Q Peasier0 di ^ga precede 
esecuzione, i fatto, e la stona sventuratamente ci apprende 

che un idea riformatrice, un pensiero filosofico dopo Inni/ 

intervalli di lotte, di prove e d’espiazioni è discusso ventilalo 

messo da parie, risuscitato di nuovo od attuato a p^le dolt 

Corr °“° secoli prima che un miglioramento vuoi 

PoL rXe 80 , ’-T ! “c 1 m0rale ’ oscosi,al ° da Pesatori, 
possa recare i suoi benefici frutti alle umane generazioni 

ercio le nostre glorie educative non debbono già ridursi al- 

aver escogitato i nuovi metodi per via degli sfudi Mei à„i 

omtct ma all averli più largamente praticati ; miantumme i 

secoli trascorsi ci offrano luminosi esempi di efficace pratica 

educativa dei medesimi, come già ebbi a dire. La mente umana 

avendo dovuto percorrere un ordine ascendente S acTsto 

avesse °a Procedere b cosa ov , via > some l'insegnamento di esse 
avesse a procedere basandosi sopra norme sicure di relazione 

graduazione, di regolare e naturale svolgimento L’ inse’ 

p, n n a “ ei f 0 ’ Seguendo d opo un periodo di tempo più ’o meno 
lungo, la costituzione per cosi dire della srien™ a 
e'emenmre che pr„ceda P con le reglt^TLo CT 
il quale, alle proposizioni dal noto all’iormtn ani ’ 

•composto, dal particolare al generale, sostituisce "ordinT di 
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evoluzione, movimento attivo o svolgimento fisico-psicologico 
delle facoltà, oggi venute di moda e prese ad imprestito, senza 
malleveria, da una caterva di serittorelli di scienze pedagogiche 
a fine di far rumore e lucrare. 

Vili. — Da quanto venne esponendo intorno al metodo na¬ 
turale, uniformantesi alla spontaneità della mente infantile, 
all’evoluzione naturale delle potenze, l’autore, ragionevolmente 
prevenendo le obbiezioni, che muover gli si potevano dell’ i- 
nutilità di un corso di studio educativo (il tutto operando con 
saggezza la natura), avverte a fine di oppugnarle che, come 
pel corpo l’uomo abbisogna fino ad una certa età di protezione, 
di soccorso e di previdenza, nella stessa guisa la mente del 
fanciullo abbisogna dell’ aiuto di un adulto. E dice : « Come 
i genitori possono fornire gli alimenti, il vestiario e il ricovero 
senza intervenire affatto nello sviluppo spontaneo delle membra 
e dei visceri sia nell’ordine, sia nella maniera ; così possono 
anche provvedere dei suoni da imitarsi, degli oggetti da esa¬ 
minare, dei libri da leggere, dei problemi da risolvere, e tutto 
ciò non adoperando nò direttamente, nè indirettamente mezzi 
coercitivi, senza disturbare per verun modo il processo normale 
di evoluzione della mente, anzi grandemente facilitandolo ». 

Le basi di questo ragionamento sono ovvie, non c’ è che 
opporre. L’educatore nell’opera sua psichica non procede 
altrimenti di chi somministra al corpo del bambino, del fan¬ 
ciullo vestiario e cibo, il quale per mezzo di fisiologici e chi¬ 
mici processi nutre e sviluppa le membra. Minimo e semplice 
è quindi il lavoro dell’educatore rispetto a quello massimo e 
stupendo della mente dell’educando, che per processi psichici, 
non meno meravigliosi ed arcani dei fisiologici, trasforma le 
sensazioni, le percezioni, le parole in idee, in concetti, in ra¬ 
gionamenti e tutti questi in atti di libera volontà. A questo 
proposito ben mi ricordo di aver letto nella metodica del 
Parravicini, che nello stesso modo che il boccone somministrato 
dalla balia al bambino abbisogna di proprie ingenite forze 
vitali per trasformarsi in nutrimento, così la cognizione fornita 
dal precettore all’ alunno non diventa nella mente di questo 
patrimonio intellettuale, se le potenze intellettive non si sono 
mosse e messe poscia armoniosamente in esercizio. Ma nella 
stessa guisa che chi fornisce l’alimento del corpo al bambino 
deve badare all’età, alle forze, alla fisica costituzione, alle 
qualità organiche del medesimo, al tempo, al luogo, alla qualità 







e quantità del cibo; così non pochi hanno ad essere gli studi 
non poche le cure di chi si fa ad educare le potenze mentali 
? fanciuUo dovendo por mente a mille e mille circostanze 
tanto 11 spetto alla scienza, che vuol comunicare, quanto rispetto 
a l’educando, che la deve ricevere, come rispetto a se stello 
ed ai mezzi di cui si serve per trasfonderle nell’ animo del 
discente; circostanze tutte, che possono una ad una, mutar 

renderla 20 e 3 grand ’ arte educativa, ritardarne i frutti e 
rendeda perfino monca o vana. Che fa dunque l’educazione 

soli de lTt m °i Ca r mP ° deH ° Sp ' rÌt0 Umano? Yi crea forse una 
sola delle tante funzioni ed operazioni di lui, crea un solo 

l P e«o S1 dl Un fV,y AccreSCe ’ dllata i confini dello intei 
etto, della volontà? No: ma altissimo e santo è con tutto questo 

suo compito. Eccita, mette in moto, svolge, indirizza, com- 

h ™! n a T e faCOltà intellettuaIi e somministra ad esse 
la matena abbondante ed ordinata di che esercitarsi. Essa avrà 
quindi i massimi termini nel fanciullo di pochi anni e sarà 
" d „°“ “ mi "7 nelV adallo studioso, il Lottai afferma U 

e morale !w ^ P ° sitiva intellettuale 

e morale dev essere minima nella prima età e venirsi esten¬ 
dendo sempre più nelle età successive. 

Secondo i pedagogisti che vanno per la maggiore e che 
traggono i loro canoni educativi dalla fisiologia e dalla bio¬ 
logia esclusivamente, ì mali, i guasti, gli errori che per Va 

specie si ^smettono di generazione in gene- 
azione sarebbero quasi invincibili, tetragoni ad ogni potenza 

alle todfzinnT' 1° S .? n . d ’ avviso ’ appoggiandomi alla storia ed 

o-uidata abbia tale f ei ucaziunc > 'lata a tempo e saggiamente 
e i ata, abbia tale forza da ridurre all’inoffensiva questo ter¬ 
ribile nemico, di cui ammetto la stragrande efficacia Vaia 
1 esempio di Vittorino da Poltre, di Eossuet, di Fénélol d! 

del Zoo V T 7 alentÌSSÌmÌ educatori » che seppero far oro 
f ngo. Sapete dove sta, a mio giudizio, il difficile il nodo 

c e " e ta UCaZ ;r ? L " el 5aper gettare, per esprimermi 
C1 aio, un ponte solido ed agevole, per cui lo spirito del di 

deir ed C0D t faC1 n à 6 volenterosament e comunichf con quello 

forza delle 7‘ d ®™ penetrare in ^ella mente con la 

„ a delle argomentazioni, colla chiarezza dell’esposizione 

colla semplicità del dire, colla potenza del vero : deve pene’ 

trare m quel cuore coll’affetto, col sacrifizio e collo spinto di 

eficenza. Resa docile la mente, eccitato il cuore, avete sciolto 




— 97 — 


l’arduo problema ; l’educando è vostro. L’educazione quindi è 
delle opere umane la più seria, malagevole e rara. È il pri¬ 
vilegio di quei nobili spiriti, di cui è proprio l’antico dettato: 
Est Deus in nobis, agitante calescimus ilio. — Sicché 1’ arte 
dell’educatore non istà nel presentare i materiali per così dire, 
che la mente del fanciullo deve appropriarsi, come pare in¬ 
tenda affermare lo Spencer; ma ò riposta in una giudiziosa 
scelta dei medesimi, nel saper predisporre l’intelligenza del¬ 
l’educando, nello svegliarne le potenze, nello stimolarne 1’ at¬ 
tività, nel frenarne le vive impressioni, le ardite immaginazioni, 
nel correggerne i falsi giudizi, nell’appianargli ogni via che 
conduca al sapere, e in molte altre e sapienti e piccole cure. 
Ad ottener tutto questo, ne vada ognun persuaso, spesso ab¬ 
bisognano e direttamente ed indirettamente mezzi coercitivi. 
Questa legge si verifica tanto nell’ordine fisico, come nell’in¬ 
tellettuale e nel morale dell’uomo, il quale non è quella per¬ 
fetta opera che vorrebbero far credere i positivisti da sapersi 
regolare e svolgere da sé (4). 

Queste cose io appresi leggendo le opere sapienti del Tom- 
masèo, del Lambruschini, del Rayneri, del Rosmini e del Cantò. 
L’evoluzionismo moderno le fece sue, spacciandole per sue 
preclari induzioni, conseguenze delle scienze fisiche ed antro¬ 
pologiche, non mutandone che i nomi ; perchè, lo ripeto, la 
rinomata scienza odierna positivista dell’educazione non è altro 
che la metafisica, Vaprioristica, la dommatica della studiosa 


(4) Crediamo qui tornar bene alcuni pensieri, tratti dalla pedagogia di E. Kant... 
La disciplina o educazione ci fa passare dallo stato di animale a quello d'uomo. 
Un animale è pel suo istinto medesimo lutto ciò che può essere ; una ragione a 
lui superiore ha preso anticipatamente per esso tutte le cure necessarie. Ma 
l'uomo ha bisogno della sua propria ragione. Costui non ha istinto, e conviene 
che formi da se stesso il disegno della sua condotta, ,1/a siccome non ne pos¬ 
siede la immediata capacitò c viene al mondo nello stato selvaggio, ha bisogno 
dell'aiuto altrui. (Queste osservazioni dell’acuto filosofo di Konisbcrga concor¬ 
dano pienamente colle mie espresso nella nota 7*, capitolo 1°. 

La specie umana è obbligala a cavare a grado a grado da se stessa collo 
proprie forze tutte le qualità naturali che appartengono all'umanità. Una ge¬ 
nerazione educa 1’ altra. La disciplina impedisce all’ uomo di lasciarsi deviare 
dal suo destino, dall’ umanità, per le sue inclinazioni animali. La disciplina è 
negativa, perchè si restringe a spogliare 1’ uomo della sua selvatichezza ; l’i¬ 
struzione al contrario è la parte positiva dell’ educazione. (Secondo Kant 1’ e- 
ducazione umana comprende la cura clic richiede l’infanzia, la disciplina che 
lo fa uomo, infine l’istrusione con la coltura). 

7. — Bonnio, Esposizione critica-esplicativa. 
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generazione passata, sotto il manto di vocaboli strani e di 
strane incocrenze. - Un giorno si presentò ad un mastre 
accademmo francese un giovane baldo e sorridente. Stenden¬ 
dogli sotto gli occhi un grosso scartafaccio con un tono cat¬ 
tedratico e con una baldanza tutta propria dell’ età sua gli 
andava intronando gli orecchi di grandi scoperte fatte dà fui 
nell arduo campo delle quantità. Il sapiente vegliardo grave¬ 
mente sereno il lasciò finire, e poi tratti da uno scrittoio vo¬ 
lumi e carte ingiallite dall’uso, fece vedere all’attonito giovane 
come le scoperte di lui fossero note a tutta l’accademia ed al 

tore non“f r i ,C0 ‘ C ?“ 6 nmanesse deluso l’aspirante scopri- 
tore non è mestieri che io il dica. L’egregio personaggio il 

conforto e 1 incoraggi a proseguire gl’intrapresi studi. Ora 
questo pare a voi che possa addirsi alla nuova scienza edu¬ 
cativa sperimentale? 

IX. — Encomia il sistema del Pestalozzi, perchè fedele alle 
eg f . evolutivo del penero, perchè basato sull' inZl , 
su osservazione; ma ne vede scarsissimi i frutti e di doco 
giovamento alla società, perchè gli fece difetto la pratici ed 
esatta applicazione del suo logico sistema, l’intelligenza dei 

mrolP attUarl0 ' ~ « Fu un inabile artista (sono 

sua Im,! PenCer) C ° n Perf6tti Strumenti nelle La 

ra / n graa Parte d ° VUta non ad un metodo di 
che Z a C ° n Calma ’ ma alla sua profonda simpatia 

dei Sncfum V %/ r ° ntamente / ? iscernere 1 bisogni e le difficoltà 
dei fanciulli. Gli mancava V attitudine di coordinare e svi 

prendo eT Camente * ”*** ** aw<tooa ~ 

JhTìtìX? di M0 d “ più P reclari riformatori 

sociali, del Socrate moderno, come giustamente fu aonellato 
Enrico Pestalozzi, conveniva che l’autore o ne aveLTr, a t 
piu a lungo, o con brevi ma benevoli cenni, poiché i presenti 
male lumeggiano la maestosa figura dell’ottimo educatore sviz- 

zero ; anzi gett qua e , à una luce ^ g 

ion lascia che sia da altri scorta in tutta la sua vera grandezza 
E. Pestalozzi, come ì grandi benefattori dell’ umanità come' 

de'paoli 1 Emiliani, Vincenzo 

eletti L 1 d> Epé0 ’ SOrtl da natura Una di quelle anime 
elette, che la provvidenza suscita a compire fra gli uomini 
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grandissime cose. I patimenti del popolo, l’asservimento delle 
plebi, le ingiustizie sociali che nella seconda metà del secolo 
scorso affliggevano le nazioni europee accorarono e scossero 
profondamente l’animo del giovane Pestalozzi, che, educato a 
severi studi e alla scuola salutare del dolore, con uno di quegli 
arcani intuiti, proprii degli spiriti sublimi, che squarciano i 
veli che ricuoprono le umane miserie e ne additano la via del 
rimedio, votò se stesso alla santissima causa dell’ educazione 
delle moltitudini avvilite, viziose, rigenerandone le crescenti 
generazioni dall’ ignoranza, dall’ ozio e dalla colpa. Iniziò la 
sua nobilissima missione di novello apostolo dell’ educazione 
giovanile coll’accogliere amorevolmente in un suo vasto, incolto 
podere comperato all’ uopo (Neuhof) quanti poveri, derelitti 
fanciulli gli fossero condotti per istruirli nei lavori dei campi 
ed educarne saggiamente lo spirito. Profondo conoscitore degli 
istinti, delle attività e dei bisogni dei ragazzi, sagacissimo nel 
vederne i mezzi atti a svolgere le loro potenze, a lui faceva 
difetto l’energia del comando, la fermezza della disciplina, la 
pratica dell’amministrazione e dell’economia, che è buona parte 
della vita degl’istituti pubblici d’educazione. Nel volgere di due 
lustri si vide con angoscia indicibile costretto, per mancanza 
di ordine e di senno amministrativo, a licenziare quelle cen¬ 
tinaia di fanciulli, che egli aveva redento dalla miseria e 
dall’abbrutimento. Spogliato d’ogni cosa, alle strette coi primi 
e più urgenti bisogni della vita, abbandonato e vilipeso da chi 
aveva beneficato, 1’ uomo degl’ altissimi ideali, dei più saldi 
convincimenti, il martire dell’educazione moderna, rassegnato, 
Mente e più che prima devoto alla causa, a cui si era votato, 
tutto si diede, nel silenzio del suo profondo raccoglimento, a 
studiare le gravissime, insolute questioni dell’educazione ele¬ 
mentare. Diciasette anni egli trascorse meditando seriamente 
il più arduo dei problemi sociali. Frutto di questo suo lungo 
e severo studio furono le profonde e lodatissime sue opere 
pedagogiche, che pubblicò in questo periodo di tempo; frale 
quali primeggiano la Serata e Leonardo e Geltrude ; opere, 
che rivelarono agli studiosi d’Europa il grande genio educativo 
del Pestalozzi. Con questi ed altri suoi scritti egli rovinò dalle 
fondamenta il dommatismo scolastico, entro cui avvolgevasi 
tutto P insegnamento di quei dì, e su solide, inconcusse basi 
venne a stabilire i canoni della moderna pedagogia. Penetrando 
con intelletto d’amore nella vita psicologica del fanciullo, egli 
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ne volle iniziata l’educazione fin dalla culla, e pose a fonda¬ 
mento incrollabile di tutto il suo nuovo edifizio educativo la 
libera energia, 1 attività mentale di lui, che permane ad ogni 
errore, sorvive ad ogni incuria, non viene travolta e soffocata 
da nessuna colpa. Quest’attività, questa forza misteriosa latente 
che costituisce la personalità umana, e che una provvidenza tanto' 
sapiente quanto benefica pose a palladio di personali diritti, 
non va per nulla manomessa, trascurata, ma da lei deve par¬ 
tire ed intorno a lei aggirarsi ogni svolgimento delle facoltà 
del bambino, ogni insegnamento scolastico. L’ apprendimento 
di ogni sapere deve prendere le mosse o fortificarsi dalla co¬ 
noscenza intuitiva, reale, pratica degli oggetti con gradazione 
e continuità passando dal nome, dalle forme, dalle misure dei 
medesimi alle varie loro qualità, ai varii usi e alle varie loro 
relazioni. Modellò la scuola sulle basi naturali della famiglia 
ed allo studio accoppiò bellamente il lavoro manuale ed in¬ 
spirò tutte le sue vitalissime riforme educative ai principii 
morali di Dio, della Provvidenza, di Cristo redentore e della 
celeste carità evangelica, di cui egli in tutta la sua vita fu un 
solenne esemplare, avendo sopportato con serenità d’ animo 
gl’insulti della miseria, gli strapazzi del volgo, che generosa¬ 
mente aveva beneficato, le calunnie dei nemici, che perdonò, 
e 1 ingratitudine degli uomini, pel cui bene tutto aveva sacri¬ 
ficato. Dopo varie burrascose vicende corse a Stanz (Unterwald) 
a Berthoud (Berna); e coadiuvato da alcuni buoni amici, potò 
fondare a sessant’anni il suo celeberrimo istituto d’Yverdon 
(Yaud) che presto fu oggetto d’ammirazione per le altre con¬ 
trade d Europa, e nel quale di luce meridiana rifulsero tutte le 
glandi riforme scolastiche, da lui precedentemente proclamate 
Erano accolti in quest’istituto giovani di ricca e di povera 
condizione, svizzeri ed esteri, e giovanetti d’arabo i sessi per 
addossarli alla difficile arte dell’educare. L’insegnamento era 
là entro oltre ogni dire esteso e ben distribuito, ed abbracciava 
1 istruzione religiosa e morale, la lingua, la lettura e la scrit¬ 
tura, la geometria ed il disegno, il calcolo, le lingue moderne 
tedesca e francese, e le antiche greca e latina, la geografia' 
la storia e la cronologia, gli elementi di storia naturale di 
fisica e di chimica, il canto e la musica, gli esercizi di gin¬ 
nastica naturale, come corso, passeggiate, lotte, giuochi, nuoto, 
e 1 apprendimento di una professione speciale. L’orario distri¬ 
buito con senno, le classi ben dirette, la libera attività dell’a- 
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lunno fin troppo rispettata, il mutuo insegnamento praticatovi 
prima che in Inghilterra (5), r istruzione religiosa e morale 
impartita con sodezza e sincerità j anima di tutto questo mo¬ 
vimento il Pestalozzi, che studiavasi di scaldare e precettori 
e discenti al gran fuoco del suo vivissimo amore. Perciò nu¬ 
meroso ora l’accorrere dei giovani per esservi addottrinati, e 
principi e personaggi illustri vi traevano a fine di visitarlo. 
Ne partivano soddisfacentissimi. In quest’istituto, come ognun 
vede, si posero e svolsero i germi di ogni futura e più avan¬ 
zata riforma scolastica educativa. — Ma lo sventurato Pesta¬ 
lozzi non poteva gustare a lungo i frutti del suo operosissimo 
ed amorevole apostolato. Eccellentissimi erano i suoi principii 
pedagogici, ma nella pratica applicazione dei medesimi pro¬ 
cedeva con troppa libertà e con tale abbandono alla spontaneità 
psichica degli educandi da sembrare ch’ei non avesse bussola 
da orientarsi nel suo insegnamento. Scoppiò un tremendo dissi¬ 
dio tra due suoi discepoli, il Niederer aggressivo, intransigente, 
violento, e lo Schmid più mite, più dotto, più generoso e più 
caro al maestro, ed egli, mal sapendo o far tacere o conciliare 
i due avversari, tentennò, si mostrò debole e lasciò penetrare 
nel suo fiorentissimo istituto le scissure, il disordine, l’irrive¬ 
renza e quindi lo sfacelo. Una commissione di tre illustri per¬ 
sonaggi, fra i quali il Girard, venne incaricato dal governo 
elvetico di ispezionare l’istituto e riferire sull’indirizzo del 
medesimo. Il Girard rese di pubblica ragiono la relazione in¬ 
torno l’istituto d’Yverdon. Egli trovò oltre ogni cKre eccellenti 
i principii educativi, ai quali s’informava il Pestalozzi, di cui 
lodò moltissimo l’operosità, la perseveranza ed i generosissimi 
intendimenti ; ma ne criticò le applicazioni, le lacune, i pro¬ 
cessi lenti e non graduati, lo studio delle matematiche spinto 
fuor di misura e la mancanza di buoni testi. L’istituto dopo 
venti anni di vita cadde in isfacelo non tanto per i difetti 
avvertiti dal Girard, quanto per la mancanza di un centro forte 
ed ordinato, a cui le varie forze dell’ istituto dovevano far 
capo e rannodarsi. Sciolto l’istituto, egli si ritirò a Neuhof, 

dove aveva esordito la sua dolorosissima vita educativa, e 

7 


(5) E noto che il Pestalozzi a Neuhof ed a Stanz (1870-80) mise in opera 
il vicendevole insegnamento ; mentre in Inghilterra se ne ha cenno nel 1786 
per opera del Dottore Bell nel collegio di Madras, c del quacchero Lancaster 
a Londra nel 1708. 
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quivi non rimase inoperoso, ma, quasi ottuagenario, meditò e 
scrisse nuovo opere : Il Canto del Cigno, I miei destini. A Birr 
piccolo villaggio poco lungi dal suo podere, nel 1826 ottuage¬ 
nario panagli rivivere nei suoi più lieti giorni, perchè gli era 

delffnltwr° 11 m n estr ° per alcun tem P° all’insegnamento 
doli alfabeto ai fanciulletti di quel loghicciuolo ; ed offriva l’ul- 

timo suo obolo alla costruzione del locale scolastico, che man¬ 
cava. Nell anno stesso intraprendeva un lungo viaggio per 
visitare 1 asilo degli orfanelli e dei poveri a Beuggen, ed 
interveniva ad un’adunanza pedagogica a Brugg, ove in uno 
sci itto tratteggiava l’educazione da impartirsi al bambino dalla 
culla al settimo anno di età. Nel 1827 un libello infame del 
i ìederer, ridondante di calunnie ed insulti contro il vecchio 
maestro, gl’immerse l’animo nel più profondo dolore : e mal 
potendo reggere a tanto vilipendio, infermossi gravemente e 
i 1/ febbraio 182/ di anni ottantuno morì perdonando, come 
V °; T Ho voluto m 1 scorcio e per sommi brevissimi capi 
ire della vita, delle opere, degli scritti, dei principii educativi 
del Pestalozzi, perchè, confrontando questi miei cenni con i 
giudizi espressi dall’autore intorno al grande educatore, appaia, 
come dissi sopra, quanto le affermazioni dello Spencer meno¬ 
mino il valore degl’ insigni meriti del padre delle moderne 
innovazioni pedagogiche, e rimpiccioliscono agli occhi della 
posterità la gigantesca e maestosa immagine di lui. Infatti 
nella pratica si diede a vedere inabile artista (sentenzia lo 
Spencer), inetto ad attuare con acconci mezzi le verità didat¬ 
tiche speculative, che andava man mano scoprendo, e si vide 
perciò costretto ad affidare altrui l’insegnamento, che nelle 
sue mani dava scarsi frutti e poco giovava alla società. La 
conoscenza delle leggi evolutive della mente infantile, dovuta 
piu ad una profonda simpatia per la fanciullezza che al 
metodo di coltura ragionata con calma, forma tutto il me¬ 
nto suo educativo. Pare che colui, che ruppe in modo da non 
potersi più stringere le catene del vecchio formalismo didattico, 
che, penetrando con maturo senno nella mente del bambino 
ne intuì e comprese i naturali e logici processi psichici, é 
chiaramente li espose nelle sue profonde opere pedagogiche 
che stabilì in diversi cantoni della Svizzera i centri innovatori’ 
di una razionale e moralissima educazione, i quali dovevano 
diffondere per le altre contrade d’Europa la vera luce edu¬ 
cativa e scuoterla dal torpore scolastico in cui giacevasi, che 
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fin l’ultimo suo quadrante e tutto se stesso sacrificò per ses¬ 
santa e più anni al più nobile degli apostolati, sia ritratto e 
giudicato con verità dallo Spencer? — A me sembra di no 
recisamente, e quindi venni nella deliberazione di contrapporre 
ai poco benevoli giudizi di lui i cenni testé esposti. 

X. — Dagli errori, nei quali, secondo 1’ autore, incappò il 
metodo di Pestalozzi, sanamente argomenta come non nel 
principio fondamentale di un sistema si abbia l’arte dell’edu- 
care, sì ben in quei varii, molteplici, logici, graduati espedienti 
inventati per metterlo in pratica. Sono interamente di quest’av¬ 
viso ; non la si può pensare altrimenti. 

Per trovare questi espedienti conviene, secondo lui, accer¬ 
tarsi con qualche precisione del come si sviluppano le facoltà 
nel fanciullo, constatare in modo definito con quale successione 
e con quali combinazioni esse divengono attive; e conchiude: 
« Sarebbe assurdo dunque il supporre che i nostri metodi 
d’insegnamento, anche quelli più avanzati, siano giusti e che 
neppure si avvicinino ad esserlo. » 

Perciò in sentenza dell’ autore siamo appena all’ alba del 
risorgimento pedagogico a base antropologica-psichica-sociale, 
come da pag. 83 fino a pag. 93 esposi qua e là brevemente, 
criticando i criteri di lui troppo benevoli, rispetto alle inno¬ 
vazioni felicissime introdotte nelle nostre scuole dai moderni 
metodi ; innovazioni e riforme, che in altri luoghi e qui, se 
non disdice, censura. È però ragionevole, che l’educazione ai 
dì nostri sia ben lungi dalla meta, a cui deve tendere, perchè 
essa essendo Scienza derivata nel senso che è concatenata alle 
discipline giuridiche, sociologiche, speculative ed etiche, ed 
essendo queste, non già nella teoria ma nella pratica, in sul 
crepuscolo mattutino del loro vero progresso, ne consegue na¬ 
turalmente che 1’ arte dell’ educare (pratica) faccia le prime 
prove per mettersi sulla buona via, che condur deve l’umanità 
agli alti ideali di giustizia e di benessere morale a cui inces¬ 
santemente aspira. 

Il problema più arduo, che si presenti alla pedagogia da 
risolvere, si è senza dubbio quello accennato dallo Spencer ; 
cioè di assicurarsi bene a forza di osservazioni, confronti, prove, 
appunti, ecc., del modo, dell’ordine vuoi dinamico, vuoi crono¬ 
logico, con cui lo facoltà attive del fanciullo si svolgono o si 
fanno proprie le cognizioni ; sorprendere, dirò così, il miste¬ 
rioso lavorìo della mente infantile e fanciulla nelle sue prin- 



cipali fasi, e capirne i naturali ed infallibili processi Sarà una 
scoperta come quella di Colombo, di Galileo, di Newton una 
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se ne trovano vestigi non pochi. Anzi, a dirla intera, negli 
scrittori politici, storici, civili dei secoli decimo quinto e de¬ 
cimo sesto, come nel Pandolfini, nel Palmieri, nel Machiavelli, 
nel Bottero qua e là sparsi si leggono sentenze, esempi, ragio¬ 
namenti che disegnano a larghi tratti or 1’ uno, or 1’ altro di 
essi. La nostra scuola pedagogica nazionale (che ora con poca 
carità di patria si cerca di avvilire coi nomi di zoccolante, 
metafisica, delirante), sorta coll’Aporti, col Troya, col BoncoiU’ 
pagni, col Lambruschini, come i patrioti e gli statisti porta¬ 
rono il pensiero all’unità della patria ed ai nuovi ordinamenti 
civili-politici, ben vido, che ai tempi che si preparavano, con¬ 
veniva gettare i fondamenti di una nuova scienza dell’educa¬ 
zione ; e radunando, investigando, componendo ne proclamò, 
studiosa e patriottica, i più vitali principii, che ora il positi¬ 
vismo educativo fece suoi vestendoli di altre forme. Per esempio 
quattro dei principii o norme direttive dello Spencer non sono 
forse 1’ eco fedele di simili altri quattro della nostra scuola ? 
doversi cioò procedere in ogni insegnamento dal noto all'i¬ 
gnoto, dal facile al difficile, dal particolare all’ universale, 
dal fatto alla legge, al principio? — Uno dei cinque prin¬ 
cipii è tutto proprio della scuola evolutiva, cioè quello di se¬ 
guire nella genesi del sapere lo stesso corso che questo ha 
seguito nella razza. E questa si è la massima delle norme 
educative dell’ evoluzionismo, giacché come afferma il nostro 
Orlando del positivismo essa è il distintivo comune di tutti 
i metodi nuovi razionali-moderni. Dissi qualcosa in proposito 
più addietro, ma stando sul generale ; ora verrò più al par¬ 
ticolare. Ma come? Il sapere per essere sapere deve percor¬ 
rere nell’ individuo lo stesso corso seguito nella razza ? Mi 
corbellate! Puta caso: chi volesse altrui istruire nell’agraria 
dovrebbe darvi principio colla conoscenza degli strumenti in¬ 
ventati fra noi da Saturno latino e da Pico sabino; chi nel- 
1’architettura, dalle spelonche dei trogloditi e dalle capanne 
cuneiformi delle tribù pastorizie del Lazio ; chi nella fisica, 
dalla scienza augurale dei Lucùmoni etruschi, dalle tradizioni 


prima ideo, che specular sulla maniera di rappresentarle e di farne uso in 
lingue diverse. » 

Ecco racchiusi in germe le riforme e l’indirizzo delle nostre scuole elemen¬ 
tari; e ciò in un’epoca (1790-91), in cui l’insegnamento scolastico era mecca¬ 
nico, oppressivo ed i fanciulli s'istruivano col nerbo e i latinucci. 
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e fermezza, e che non sono taciute dal Parravicini, dal Tom¬ 
maseo, dal Rosmini nei loro pregevolissimi scritti pedagogici (8). 

XII. — Nello svolgere i suddetti trascritti principii lo Spencer 
fa alcune assennate osservazioni, che la vecchia e tarlata pe¬ 
dagogia aveva già espresse e dimostrate con rigorosi e sodi 
ragionamenti. « Nell’educare, egli dice, bisogna contentarci 
di cominciare con nozioni immature e grezze ; queste dob¬ 
biamo poi cercare di rendere gradatamente più chiare col faci¬ 
litare l’acquisto di quelli tali esperienze, che servono in primo 
luogo a correggere gli errori più sensibili, poi successivamente 
quelli men gravi. Le formule scientifiche non dovranno esporsi 
che quando i concetti siano perfezionati ». Il Lambruschini 
negli eleganti dialoghi, ricchi di filosofica dottrina, intorno 
alFistruziono enuncia e svolge lungamente il principio, che il 
primo passo che si deve fare nell’ammaestrare il discepolo è 
quello di pai-tire da una cognizione confusa ; il secondo passo 
è quello di aiutarlo a progredire dalla cognizione una e con¬ 
fusa alla cognizione distinta, cioè molteplice nell’unità. E questo 
efficacissimo principio ei proclama fondamento dell’istruzione 
vera. Il Rayneri nel suo piccolo, ma aureo trattato di meto¬ 
dica, con chiare dimostrazioni, parlando del metodo sintetico- 
analitico-sintetico, con logica gradazione di convincimenti si 
fa a svolgere il principio suespresso dal Lambruschini, desi¬ 
gnando con evidenza il punto di partenza, il processo di svol¬ 
gimento e la sintesi ultima di ogni particolare cognizione, che 
s’intende comunicare all’alunno. Taccio delle opere pedagogiche 
del Rosmini, che sono un’inesauribile miniera di scienza ed 
arte educativa. — Ed io quando ritorno colla mente ai prm- 
cipii pedagogici o metodici della nostra filosofica scuola na¬ 
zionale, più volte menzionata, e leggo quelli della nuova evo¬ 
lutiva, non so darmi ragione, perchè un manipolo di valenti 
scrittori italiani, che degli studi educativi si mostrano cultori 
egregi, siasi dato ad applaudire ed a levare a cielo l’altissima 


(8' I.’ istruzione di primo ordine consiste nel fare osservare al fanciullo co 
suoi propri sensi gli oggetti esterni e nel fargliene prendere degli sperimenti. 
Ecco un grande scopo : seguendo la stessa natura formare del fanciullo un 
osservatore ed uno sperimentatore : dirigere soauemenle, costantemente, sagace¬ 
mente la sua attenzione senza però mai forzarla o contrariarla (Rosmini 
opera citata;. - Vedine le pag. 91-92-93, 137 e seguenti, dove si trovano con 
acutezza e forza di dialettica espressi i grandi principii educativi dei nostri 
pedagogisti sperimentali. 
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E, come si scorge, la spontanea, feconda attività dell’intel¬ 
ligenza giovanile, che qui il nostro scrittore invoca ; osserva¬ 
zione che più d’ una volta ebbe già a fare. Che giovi all’ a- 
cquisto del sapere lo stuzzicare, l’aiutare, lo spingere la mente 
del discepolo nel campo ubertoso dell’ investigazione, e che 
nuoca all’ingagliardirsi ed assodarsi del pensiero il dirgli tutto, 
sono due cose assiomatiche, che non ammettono osservazioni 
e che ogni educatore dovrebbe praticare. Ma ricordiamoci 
che qui, come nell’ uniformarsi ai desiderii dell’ allievo e nel- 
l’assecondarne per cosi dire i diletti intellettivi, come più ad¬ 
dietro osservai, vi ha bisogno di prudenza, circospezione, av¬ 
vedutezza ed energia didattica a tutta prova ; acciocché questi 
espedienti non abbiano a degenerare in sonniferi o perturba¬ 
tori del ponsiero. Essi rappresentano, trasportandoci nel campo 
patologico clinico, di quei salutari ed efficaci rimedi, che som- 
ministrati da mano inesperta si cangiano in micidiali veleni. 
Eccellente cosa lo spingere il fanciullo ad investigare da sé 
ed a trarne le sue conclusioni ; ma conviene badare, che la 
sua mente è labile, non atta a tenersi librata gran che sulle 
ali dell’osservazione e del ragionamento, che per investigare 
e concludere ha bisogno di avere chi gli somministri di con¬ 
tinuo dati, nozioni, schiari menti, pon ti, su cui il pensiero possa 
altrove valicare, e che egli incappa in errori e in conclusioni 
sbagliate, come un bambinello, che muove i primi passi, in¬ 
ciampa in ramicelli sparsi intorno a lui. E perciò la necessità 
stringente, assoluta di un esperto e saggio precettore, che gli 
fornisca i necessari elementi per investigare, che lo guidi, lo 
sorregga e lo richiami di continuo sulla retta via del pensiero. 
E 1’ esperienza mi ammaestra che più che dallo spontaneo e 
fecondo lavoro dell’alunno, il vero e duraturo profitto di una 
scuola si va ottenendo dal sapere sicuro ed ordinato del mae¬ 
stro e dall’opera attiva, diligente, graduata, continua, ch’egli 
va facendo tra i banchi della sua classe. Nella civile società, 
scrive il Lindner, nessuno propriamente s’istruisce da se stesso. 

È vero che 1’ umanità ha progredito istruendosi da sé, ma 
sbagliando ripetute fiate la via, ed inciampando negli errori 
più fatali e perniciosi. Questo non ha ad essere di certo il 
cammino, che deve percorrere il discepolo nell’ acquisto del 
sapere. Investigare si deve, ma sul sodo e sull’accertato. L’ar¬ 
gomento, che adduce l’autore, che il fanciullo debba seguire 
questo sistema, perchè coi migliori risultati venne esso se- 
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d’educazione deve cominciar dalla culla, l’assennato filosofo 
inglese fa sagaci osservazioni sulla natura dei primi moti in¬ 
fantili, che appalesano a chi con attenzione loro pone mente 
l’embrionale risveglio della spontaneità delle facoltà psichiche; 
e discorre la natura degli oggetti più adatti a svolgerle. Con¬ 
siglia lodevolmente a portarvi sopra la nostra attenzione, a 
farne oggetto di paziente studio e si congratula nel ricono¬ 
scere che in questo primo stadio della vita del pensiero le 
pratiche ordinarie seguite soddisfino in grado considerevole ai 
primi veri e reali bisogni dell’educazione. Osserva che nello 
sviluppo di ogni facoltà le impressioni, tra le quali esiste 
maggior contrasto, sono le prime a distinguersi. — E ciò è 
naturale, perchè essendo maggiormente impressionati i sensi, 
trasmissori delle sensazioni al cervello, queste si fanno più 
vive e distinte e determinano con maggior forza e vivacità le 
primissime operazioni dell’attività intellettiva, anche non av¬ 
vertite. Sicuramente, che è e sarà ravvolto nel più fitto tene¬ 
brore il lavorìo misterioso della psiche del bambino di pochi 
mesi, perchè fatto senza coscienza. A noi è dato soltanto con¬ 
getturarne alcun che d’incompleto, di probabile, osservandone 
i moti esterni, che seguono le ricevute impressioni. — Noi non 
ci peritiamo a considerare l’educazione dei primi anni, come 
la più importante, paziente e difficile fra tutte; come quella 
che in breve tempo e con semplici mezzi è chiamata a decidere 
degli altri stadii più lunghi, agitati della vita umana. Prov¬ 
videnza sapiente e benigna volle affidato questo essenzialissimo 
magistero all’amore, allo spirito di sacrifizio della madre, la 
quale anche debole, idiota, leggiera, timida, nutrita di pregiu¬ 
dizi, per una di quelle mirabili trasformazioni che all’uopo sol 
la natura sa arcanamente operare, comprende le tendenze, i 
bisogni della sua creaturina e con acconci mezzi l’indirizza 
bene e li soddisfa. Quella giovine, prima di essere madre, 
curava la chioma, le mode, la danza; di tutto rideva, dell’ombra 
s’impauriva; era fresca, belloccia; dalle monotone cure della 
famiglia rifuggiva. Divenuta madre, un oggetto solo occupa le 
sue cure, la sua mente, il suo cuore : il bambino, che diede 
alla luce, e per cui vive. Il riso, il pettegolezzo, la freschezza, 
le mode, la vanità, la paura sciocca sono messi da parte : non 
la riconoscete più nelle sue quotidiane abitudini : è vigile, co¬ 
raggiosa, ritirata. I suoi pensieri, le sue gioie sono nella casa, 
perchè in essa vi è una culla, e nella culla il frutto delle sue 
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da sè, non altrimenti di quello, che si faccia l’uomo adulto e 
l’umanità in grande. E mestieri, ne convengo, religiosamente 
rispettare, come sacre proprietà, la spontaneità intellettiva del 
bambino, del fanciullo, attendere le sue proposte, acconsentire 
a’ suoi inviti, rispondere alle sue domande, uniformare in¬ 
somma i nostri metodi agli istinti suoi intellettuali. « Dobbiamo 
erigere a sistema questo processo naturalo, egli scrive, dob¬ 
biamo ascoltare tutto ciò che il fanciullo vuol dire sopra ogni 
oggetto, ed indurlo a dirci tutto ciò che pensa intorno al me¬ 
desimo ; dobbiamo ogni tanto attirare la sua attenzione su fatti 
che non ha ancora osservati colla veduta di condurlo ad os¬ 
servarli da sè tutte le volte che si ripresentino, dobbiamo a 
poco a poco indicargli e procurargli nuove serio di cose, onde 
possa su quello esercitare un esame completo. » 

Nell’arte educativa il voler far tutto, l'opera continua, in¬ 
tensa dell'uomo sull’uomo, come scrive il Capponi, è un gra¬ 
vissimo errore della didattica dei nostri padri, la quale pro¬ 
cedeva automaticamente; ma il libero lasciar fare, lasciar 
passare all’attività spontanea del ragazzo, l’aspettare, come 
deve fare l’educatore, a braccia incrocicchiate sul petto che il 
discente a lui corra per fargli vedere ora questo, ora quell’og¬ 
getto, lasciandolo parlare liberamente intorno ai medesimi, 
come vuole lo Spencer, mi pare errore non mon leggiero del 
primo e che possa condurre a dannevoli conseguenze. A questo 
proposito foci già alcune mie particolari osservazioni a pag. 109; 
e le parole indurlo, attirare la sua attenzione, condurlo, 
indicargli, che l’autore adoperò nel citato brano controverso, 
ben dànno a conoscere, quanto nella pratica l’opera dell’edu¬ 
catore sia necessaria, quanto debba essere attiva, oculata ed 
efficace. Io tengo opera ardua assai dell’insegnamento elemen¬ 
tare essere quella di condurre il ragazzo prima alla riflessione 
e poi al ragionamento. E qui opino elio se non tutto, tutto 
debba dire, non molto cose però il maestro debba passare sotto 
silenzio nell’avviare bene i suoi alunni all’osservazione, al com¬ 
porre, all’acquisto del sapere. E questo non è dei soli ragazzi, 
ma degli uomini altresì. 

Questo sistema a processo naturale, che lo Spencer reputa 
solo atto ad educare il pensiero infantile e giovanile, senza 
ch’io corrobori l’asserto di alcuna dimostrazione, chè la cosa 
6 chiara di per sè, è assolutamente impraticabile nello nostre 
scuole elementari, come attualmente sono ordinate e rette, 
8. — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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accennati dal Bain nel porgere agli allievi le lezioni obiettive. 
Solo una lunga e studiata esperienza, una speciale vocazione 
per l’arte dell’educare, un esame paziente e minuto di queste 
lezioni, una sicura e non superficiale conoscenza dei tre regni 
della natura e, quel che più fa forza, il sapere insegnare (che 
da nessuna barba di professore o scuola normale si acquista» 
giacché aliud est scire, aliud est ve rum docere) sono in grado 
di rimediare ai danni testò lamentati, e di rendere veramente 
efficacissime alle scuole le così dotte lezioni di cose. 

XVII. — Con chiarezza e con graduazione delinea breve¬ 
mente il processo, che la madre intelligente ha a seguire per 
far a dovere le lezioni cogli oggetti e corrispondere alla na¬ 
turale spontanea attività intellettiva del suo figliuoletto. For¬ 
nitegli le principali nozioni intorno agli attributi, che più col¬ 
piscono i sensi, deve con nuovi oggetti far riepilogare il già 
somministrato alla mente e di più servirsene per istuzzicare 
la sua curiosità a fare intorno ai medesimi nuove scoperte. 
« Il dire a un fanciullo una tal cosa, il fargliene vedere un’altra, 
egli scrive, non è insegnargli ad osservare, non è altro che 
far di lui un recipiente delle osservazioni altrui, è un modo 
di procedere che indebolisce piuttosto che rinforzare le facoltà 
che possiede di istruirsi da sè; lo priva dei piaceri che pro¬ 
cura l’attività coronata dal successo, gli presenta le cognizioni 
attraenti sotto l’aspetto di un insegnamento formale e genera 
cosi queU’indifTereuza ed anche quel disgusto che il fanciullo 
prova continuamente per queste lezioni fatte cogli oggetti. » 

Nel mio povero e difettoso insegnamento (mi si perdoni se 
parlo un zinzolino di me ; è l’argomento che ciò porta), anche 
quando la mia ignoranza in fatto di scienza educativa era si 
può dire al colmo (è ad un bel grado anche al presente) io 
sentiva in me un’ invincibile ripugnanza naturale a dire all’al¬ 
lievo la tal cosa, a fargliene vedere un’altra; e ricordo benis¬ 
simo quanto alle volte traboccasse uno sdegno, che non era 
educativo, contro quello de’ miei alunni, che suggerisse al con¬ 
discepolo e disturbasse il mio ordine d’interrogazioni, formu¬ 
late appositamente per far pensare ; e quanto fossi tenace nel 
persistere a stuzzicare, a vellicare , per dirla meglio alla la¬ 
tina, l’intelligenza dello scolaro interrogato da farlo rimanere 
in piedi o alla lavagna anche le ore, stancando la mia e la 
pazienza della scolaresca, ed ottenendo, invece di risposte, la¬ 
grime. Ero tiranno, è vero; ma l’intenzione mia era pura. 
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stituiscono il retaggio del colono, dell’operaio? Per quale ca¬ 
gione 1 uomo del popolo ignora le prime e più semplici nozioni 
delle cose che il circondano, degli avvenimenti che intorno a 
lui si svolgono, e risuonano sul suo labbro di quei madornali 
spropositi, che fanno dubitare del senso comune? Perchè tra 
gente, che si vanta civile e che veste signorilmente, voi scor¬ 
gete ed inurbanità di modi e grettezza di sentimento e stor¬ 
tezza di ìagionaie ed ignoranza dei fenomeni, desìi ossetti 
delle invenzioni piu comuni c nessun spirito d’investigazione? 
Perchè scuola, famiglia, società e chiesa pensano all’ esterno, 
non all’interno dell’uomo, agli accidenti, non alla realtà delle' 
cose, alle superstizioni non alle verità, al patrimonio materiale, 
non al morale, alle ubbie, alle astrazioni, non al concreto, alla 
pratica; e lasciano nel limbo, o guidano per vie storte il povero 
strumento testa, che, secondo il Gabelli, si avrebbe a miglio¬ 
rare per migliorare mercè sua ogni altra cosa. A reintegrare 
ne suoi sacrosanti diritti 1’ umana ragione, che, con tutti i 
nostri pomposi vanti di civiltà, giace discretamente al basso, 
a svolgere od indirizzare pel loro cammino le facoltà dell’os¬ 
servazione e del ragionamento, le lezioni pòrte cogli oggetti 
tanto al fanciullo, come all’ adulto col metodo tracciato dallo 
Spencer possono valere di molto. Ma se queste lezioni si pos¬ 
sono considerare come la leva della mente giovanile, si ha 
però a procedere colla maggior circospezione e conoscenza 
didattica nello impartirle, se non si vuole disorganare invece 
di organare il pensiero (10). 

Domandate in generale, agli alunni delle nostre scuole ele¬ 
mentari superiori, che animale è il ragno, che cosa è il 
vento, la rugiada; gli usi delle pietre, della calce, del ferro, 
come si lavorano il cotone, la lana, i metalli; interrogateli sui 


(10) Un ammirabile esempio di fare un eccellentissimo uso di queste lezioni 
ce lo porge il Socrate dello China, Confucio, che visse contemporaneamente a 
Ciro ed al sorgere della splendida filosofia ionica ed italica (Talete-Pitagora). 
Egli soleva condurre i suoi discepoli all'aperto dei campi, c pigliando occasione 
ora da un uccello, ora da un pesce, ora da una farfalla, ora dalla corrente 
d’ un fiume teneva con essi discorso intorno alle proprieth fisiche di questi 
oggetti, o poscia, sollevandosi nel campo morale a cui mirava, ne traeva sa¬ 
pienti lezioni della più profonda e pratica filosofia civile. È il vero metodo 
oggettivo tradotto in praticale che pratica), di cui ora tanto si discute e ben poco 
se ne attua. È proprio vero che più si discorre di un’istituzione, di una riforma 
e meno se ne pone ad effetto. Insegnamento storico della più alta importanza. 
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più semplici e notorii rapporti sociali, sulle più importanti at¬ 
tribuzioni del governo, del comune e vi sconforterà il più as¬ 
soluto silenzio, o vi faranno prorompere in una sonora risata 
le risposte pm sballate, che mente umana possa concepire Ne 
ottenni io di quelle sì marchiane, da nascondere il viso tra le 
mani. Poveretti ! Che miseria grande è il fitto del loro svi- 
uppo intellettivo ! Quanto pesto buio, quale disordine in quelle 
monti, nate ad osservare, ad istruirsi, come il pesce a nuotare ' 
~ T e “ ga u f. buona voIta po’ di luce da un Paraclito 

Cenati 0 / , “T® le U ^ iose ’ S( I uallid « P a reti dei nostri 
Cenacoli scolastici elementari. Mano alla riforma. Si demo¬ 
lisca il vecchio, screpolato edilizio scolastico attuale e su no¬ 
vello e solide basi vi s’innalzi quello potente e civile della 
vera sana e cristiana scuola popolare moderna in armonia 
coi tempi e colle istituzioni vigenti. 

,, XI1 ~. b ’ aatore fra le vari « materie d’insegnamento pre¬ 
dilige, anzi dà U primato allo studio della storia naturale, die 
vuole che sia il tutto dell’ educazione giovanile. Osservazioni 
cioè in quantità su fiori, erbe, piante, animali; studio delle 

varh Tdi^n l0r ° PartÌ ’ class *dcazioni, modo di conser¬ 
ti n ° IStrUUlVe ° scienliflche collezioni, ecc. In 

questo modo si procurano al discente le più grandi soddisfa- 

ST'dilT CCh Ìr ,a rael,,<! * Iui " cognizioni “ótre 
H d . p m f- a acquist0 del sa P ere profondo e retto. « Siamo 
p eparati, egli sentenzia, a sentirci ad osservare da molti che 

o S fL ‘ i n ° n P ° rt f ad altr ° Che ad uno spreco di tempo 
di Lt „ Che , Per 1 bambini è mi = lior occupazione quella 
scrii ere sotto dettatura, o d’imparare le tavole d’aritmetica 

preparandosi cosi alle vicende della vita pratica. Se gli uomini’ 
eg i obbietta, non dovessero essere che negozianti intenti ai 
loro registri, senza alcuna idea all’ infuori di quella del loro 
mestiere ; se fosse desiderabile che somigliassero tutti al bor¬ 
ghese, uomo d affari, il quale ha dei piaceri rurali un concetto 
cosi limitato da non bramare altro che di sedersi all’ ombra 
di una pergola con una pipa in bocca ed un fiasco di vino • 
o al signorotto che non vede nel bosco che un luogo, dove si 
va a caccia, nelle piante incolte altro che sterpi ed erbacce 
e classifica gh ammali in caccia, vermi e bestiame, allora 
davvero sarebbe mutile l’imparare ciò che non serve diret¬ 
tamente a riempire il granaio ed a fornire la dispensa • 
ma se esiste per l’uomo uno scopo più elevato di quello di 
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essere un facchino, se le coso possono adoperarsi ad altri usi 
che a quello esclusivo di ricavare danaro, se esistono delle 
facoltà da esercitarsi più elevato di quelle che servono ad ar¬ 
ricchire e a soddisfare i sensi; se i piaceri che arrecano la 
poesia, l'arte, la scienza e la filosofia hanno qualche valore, 
allora sarà ben fatto d’incoraggiare l’inclinazione istintiva che 
ogni fanciullo palesa neU’ossorvare le bellezze naturali e nel- 
l’investigare i fenomeni che avvengono intorno a lui. Ma quel 
rozzo utilitarismo il quale si contenta di venire nel mondo 
e di abbandonarlo senza sapere che razza di mondo sia, e che 
cosa contenga, lo potremo combattere sul suo stesso terreno ». 

Senza tema di essere tratto in errore si può con sicurezza 
affermare essere questo uno dei più nobili ed assennati passi, 
che in quest’opera siano usciti dalla dotta penna dello scrittore 
inglese. E più l’encomio ed il plauso gli sono dovuti schietti 
e grati considerando, che questo poderoso e mortale assalto, 
dato all’ utilitarismo borghese, parte gagliardo da un figlio 
generoso di quella terra, dove teoria sì fatale alle lettere ed 
alla civiltà nacque, crebbe e si fece gigante. Lo scopo della 
vita sociale non è certamente, come cantava un poeta del 
secolo d’Augusto : Nos numerus sumus et fruges consumere 
nati ; o come proclama la plutocrazia e l’affarismo borghese 
moderno esser degno di cura, di studio e di reggimento ciò 
solo, che porta lucri, danari, aumento di ricchezze; ma poggia 
più alto. Esso consiste in più nobili gare, in conati più ardui, 
in più nobili soddisfazioni, che non sono quelle che 1’ utile 
immediato ed il danaro sonante possano offrire. Le umano 
associazioni viemeglio risponderanno al fine, per cui esistono 
ed esplicano le loro forze, quanto più il dovere sarà praticato, 
il diritto tutelato, la giustizia o la libertà rispettate, la virtù 
onorata. Ora, chi non vede, che non ad ottenere, ma ad ap¬ 
prossimarsi a questo altissimo fine, conviene rendere i sensi 
ubbidienti alla ragione, questa tener viva e desta con giudizi 
ponderati e retti, i quali poi abbiano a determinare la buona 
scelta fatta dalla volontà e la forza pratica dcll’operare ? Come 
necessita frenare allo scopo prefisso le ardenti e tiranniche 
passioni, spogliare la propria personalità dei sentimenti egoi¬ 
stici por vestire i fratellevoli e postergare gl’individuali van¬ 
taggi ai pubblici e tener la mente rivolta ad ideali, su cui 
non possano i secondi fini ? E come ciò che si tocca, ciò che 
si gode, ciò che si compra e ciò che si vende, anzi che in- 
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danaro, e che esistano delle facoltà da esercitarsi più elevate 
di quelle che servono ad arricchire ed a soddisfare i sensi, 
se non abiura ad alcuni suoi principii e non ne abbraccia 
in loro vece di quelli, forniti dalla teoria combattuta della 
vecchia pedagogia ortodossa. 

Se non havvi dubbio, che lo studio della storia naturale e 
l’investigazione dei fenomeni che avvengono intorno al fan¬ 
ciullo, sia un mezzo molto efficace per esercitare le facoltà di 
osservazione e disciplinare la mente, non so dare a questo 
particolare insegnamento tutta l’importanza, che 1’ autore gli 
attribuisce ; importanza che per lui ò somma, come è somma 
pel Maudsley. Nelle scuole non si può e non si deve farne 
l’occupazione principale, essenziale delle lezioni, che s’impar¬ 
tiscono ; farebbe difetto il tempo, rimarrebbero incompleti altri 
insegnamenti di non minore importanza e mancherebbero oc¬ 
casioni, oggetti atti a renderlo proficuo ; e questo esclusivo 
insegnamento produrrebbe una discreta ed inevitabile confu¬ 
sione o non compirebbe l’educazione della scolaresca. Ma l’au¬ 
tore, qui non può cadere dubbio, intende sia data a questo 
ramo di sapere la massima diffusione e coltura, quando la 
scuola sia riformata e sia completamente cambiato il suo in¬ 
dirizzo. Ammessa pure questa avventurosa riforma radicale, 
più larga e razionale parte si potrà, è vero, assegnare a 
quest’ insegnamento, ma non potrà, a mio giudizio, costituire 
il tinto della prima istruzione, come è nella mente dell’autore; 
perchè, se gli uomini non hanno ad essere soltanto facchini, 
banchieri e grassi borghesi, neppure hanno ad essere esclu¬ 
sivamente botanici, zoologi, naturalisti, entusiasti della natura 
e dello meraviglie campestri. D’altra parte quante materie, 
quanti oggetti, quante investigazioni non si presentano al mae¬ 
stro per esercitare 1’ osservazione de’ suoi scolari, senza che 
siano in modo esclusivo piante, animali, minerali, fenomeni, 
che li colpiscano direttamente ? .— Non intesi cogli addotti 
argomenti scemare l’efficacia salutare della storia naturale 
nelle scuole elementari (le si aprano pure le porte e le si dica : 
ave, avventurosa amica dell’ intelligenza infantile !), ebbi in 
animo di chiarire, come il primato assegnatole dall autore non 
abbia ragione di essere, dovendo essa costituire parte e non 
il tutto dell’insegnamento. 

Nè regge gran che alla critica 1’ obiettare, che lo Spencer 
nel determinare a confini sì estesi lo studio della fauna e della 
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ciulli sta nei trastulli, nei compagni e nello scombiccherare su 
carta, terra, pietre figuracce e disegni bizzarramente grotteschi. 
Sorprendeteli, lasciatemi dire, in questi tre istanti della loro 
prima età (di uno si è fatto testé parola), procurate di com¬ 
prenderli e rendorveli (questi momenti fortunati) famigliari ed 
il problema pedagogico, che ai giorni nostri è più dibattuto 
delle questioni scolastiche ai tempi diGerberto (Silvestro II) e 
di Pietro Lombardo, avrà mezzi sicuri per procedere alla sua 
vitalissima risoluzione. Sarà più facile trovare un gatto che 
non abbia sfoderate le sue taglientissime armi, o un tacchino 
che non abbia fatto la ruota, che un bambino, che non abbia 
fatto le sue prove di disegno. È prepotente in lui quest’incli¬ 
nazione. Traccia linee il pastorello montanaro sul masso spor¬ 
gente, su cui si è accoccolato, con carbone; o con una punta 
lo va qua e là tentando incidendolo : il piccolo bifolco della 
pianura con un bastoncino va solcando la polvere delle viot¬ 
tole, disegnando casuccie, mucche, ghirigori fantastici, o colle 
mani impasta di fango pallottole, utensili di casa, animali 
domestici: il monelluccio della città sfregia con varie tinte 
grottesche tanto la parete colorita del palazzo, quanto la scal¬ 
cinata della suburra: lo scolaretto, mentre il grave ed accigliato 
precettore corregge i compiti o spiega la lettura, è tutt’occhi 
a tirar giù col respiro sospeso rette, curve che bizzarramente 
combinate intenderebbero rappresentare il compagno che gli 
è allato, il soldato di presidio, il cane della casa ed anche il 
minaccevole dito del maestro : il pigro e svogliato figliuoletto, 
rinchiuso dalla mamma in una cameretta a studiare la lezione, 
va divertendosi le ore a colorire con matita lo figure del libro 
o a riprodurle alla meglio sul quaderno di bella, che il babbo 
aspetta siagli presentato nel giorno suo onomastico per pre¬ 
miarne la pulitezza, T ordine, il bel carattere : il bambinello 
ancora lattante, che vede i fratellini o le sorelline attenti a 
scrivere o a disegnare, raddoppiando le forze accosta al ta¬ 
volo una sedia, un panchettino, vi sale con agilità, sgrana i 
suoi occhioni intelligenti a considerare fissamente i lavori dei 
piccoli artisti in erba, T anima sua è là ; poi, dato di piglio 
alla prima penna o matita, al primo foglio, che gli viene alle 
mani, vedetelo là con quella manina, che tira i baci, e che 
va rapida e capricciosa su e giù, a destra, a sinistra, come 
campanello o lancetta elettrica, condurre su quel pazientissimo 
foglio un diluvio di linee, che la geometria non classifica, e 
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Dunque, si dirà, la nostra principale opera educativa con¬ 
sisterà nelPassecondare nel fanciullo 1’ inclinazione a scombic¬ 
cherare su carta mascheHzzi, nel fomentargli la voglia del 
baloccarsi, rendendolo poco serio, poco riflessivo, poco amante 
dell’occupazione utile e faticosa ed invanendolo di vantaggio? 
Oh che, dobbiamo noi allevare tanti disegnatori, tanti pittori, 
tanti dilettanti di arti belle? Ogni cosa deve trasformarsi in 
accademia di belle arti, che cominciano già a rendersi pedanti 
e sterili, come le letterarie dei secoli scorsi ? La società ita¬ 
liana è sbalestrata e risuona appunto per ogni dove di lamenti, 
perchè la poesia e le arti hanno troppi cultori. 

Non pigliate cosi di rincorsa la posta e siate un po’ meno 
frettolosi nelle vostre conclusioni. 

Est modus in rebus, sunt certi denique fincs 
Quos ultra, citraque nequit consistere rectum. 

Questo sapientissimo distico di Orazio in ogni nostra im¬ 
presa e riforma avrebbe ad essere consultato. Dio scampi tutti 
da ciò, che avete concluso. La cosa va presa pel suo verso ed 
intesa a dovere. Qui va di suo piede ciò, che affermai, com¬ 
mentando in più d’un luogo la proposiziono dell’autore di la¬ 


ma ispirale alla verità ed al benessere della scuola c degli studi condannava 
senza veli cd in modo generale cd assoluto lutto il sistema clic regge fra noi 
la prima istruzione e l’indirizzo che le vieti dato, e segnalava i mali gravissimi, 
inali che conducono fatalmente alle Corti d’assise, i quali provengono col tempo 
da una falsa o trascurata educazione intellettuale e morale della fanciullezza. 
Ciò che egli affermava e colpiva acerbamente in generale , da alcuni docenti 
venne interpretato in particolare; cioè come immeritate e crudeli ingiurie ri¬ 
volte alla benemerita classe degl’insegnanti primari ed in parlicolar modo a 
quelli di Fermo. Quindi sdegni personali, insulti, polemiche indecorose, proteste 
e processi. Calmati i primi bollori, data pubblicità per intero al discorso, va¬ 
gliato questo allo staccio della critica imparziale, si venne a capire (benedetto 
sangue caldo italiano) clic il prof. Piersantelli era lungi mille miglia dal voler 
insultare si ingiustamente la classe dei docenti elementari, sotto la cui ban¬ 
diera egli si gloriava di aver militato per qualche anno, e che solo intendeva 
mettere al nudo i serii guai, i falsi sistemi, che attualmente travagliano 1' i- 
slruzione dei fanciulli in Italia. — Chiarita la cosa, il gran rumore e il grande 
sdegno, destato dall’un capo all’altro della penisola e rinfocolato dai giornali 
didattici, lini in una bolla di sapone, è vero ; ma non accrebbe la fiducia, di 
cui tanto abbisognano i maestri, presso le autorità o 1’ opinione pubblica, e 
non servi di certo a stringere i nodi di concordia e di mutua intelligenza, che 
dell’insegnante dell’aWicl e di quello dell’ Università dovrebbero formare una 
buona famiglia. 
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divergenze d’opinioni, rilevate nel presente lavoro, tra il no¬ 
stro modo di vedere e quello dello Spencer. 

XXI. — Convenuto però pienamente con lui, che, secondo 
le leggi di una buona educazione, non si deve o negligere o 
soffocare la spontanea ed innata manifestazione del fanciullo 
a disegnare, ma assecondare e curare ; vediamo come egli 
intenda sia impartito questo importante insegnamento. Con¬ 
danna (e ciò per logiche deduzioni del sistema educativo che 
professa e raccomanda) tutti gli attuali metodi, che partono 
dalla linea per venire al contorno, alla forma, al colore, ed 
afferma doversi tenere l’ordine inverso ; come pure non ap¬ 
prova il disegnare da copia, ma vuole si delineino, coloran¬ 
doli, gli oggetti più comuni e più famigliaci al ragazzo. Questi 
colorisca e disegni pur rozzamente, non importa, gii oggetti che 
ha sott’ occhio, e cerchi riprodurli per intero senza teorica¬ 
mente tracciare linee su linee, rette, curve, miste, ovali, ecc., 
come nei trattati e nelle istruzioni vedesi praticato. Capisco 
che nelle scuole elementari il disegno va insegnato empirica¬ 
mente, praticamente senza le studiate teorie dell’ arte ; ma 
vedo pure le gravi difficoltà per un principiante di rappre¬ 
sentare oggetti interi, abbastanza complicati, come case, ani¬ 
mali domestici, uomini, mobili, senza semplici e preliminari 
esercizi, senza precedenti tracciamenti di linee, di curve e di 
figure geometriche. Non conviene, è vero, perdere molto tempo 
in questi esercizi, e neppure renderli uggiosi all’ allievo col- 
l’insistervi sopra più di quello fa bisogno; ma, dove s’inten¬ 
desse farne senza, io ritengo non si riuscirebbe a svolgere e 
coltivare quest’ingenita tendenza del fanciullo, anzi la si svie¬ 
rebbe o non la si renderebbe capace di riprodurre con qualche 
precisione e grazia ciò, che più l’attrae. Sono troppo neces¬ 
sari i preliminari esercizi condannati dallo Spencer per diroz¬ 
zare l’occhio e la mano, per conoscere le parti, di cui ogni 
disegno si compone e per avvezzare ad una certa fedele ri- 
produzione dell’oggetto. L’utilità e l’efficacia di essi si mani¬ 
festerà viemeglio, quando si consideri, che grado, grado pos¬ 
sono avere la loro pratica applicazione coll’efflgiare sulla carta, 
sulla lavagna forme di oggetti, come archi di porte, inferriate, 
imposte, cancellate, lampioni, vasi, facciate di case, od altri 
disegnetti, i cui originali di continuo stanno sotto gli occhi del 
fanciullo. Non sono disegnatore, nò architetto (son costretto a 
prendere le mie dovute precauzioni prima di tracciare un po- 
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energia intellettuale. E questa differenza mi sembra abbastanza 
notevole. Di più non può reggere il paragone tra un inse¬ 
gnamento, che ò tutto basato sulla memoria, che il ragazzo si 
assimila di continuo senza avvedersene, che ò accessibile a 
tutte le menti, che, come 1’ aria elio si respira, non può mai 
venir meno, quale si è l’apprendimento del significato dei vo 
caboli per mezzo del conversare, ed un altro che abbisogna 
di particolari cure, di metodi speciali, che non ò di tutte le 
menti, che sfugge a non pochi, che è basato suirimmaginazione, 
quale si è l’apprendimento dell’ arte del disegno. Ed invero 
è di tutti, esclusi i sordo muti, l’imparare 1’ uso del proprio 
idioma ; non così della pittura e del disegno, che richiedono 
cognizioni, studi ed esercizi particolari. Nascono menti privi¬ 
legiate, che dal seno materno portano innato il senso squisito 
dell’ estetica, come nascono poeti ; ma queste sono eccezioni, 
che non possono addursi per convalidare una teoria, un metodo, 
quale si ò quello del nostro pensatore. E nello stesso modo che 
le libere osservazioni del fanciullo sopra oggetti e pitture allo 
scopo di disegnare sono proprie di pochi assai, e sono molto 
diffìcili a farsi chiaramente in guisa che approdino ; così l’i- 
mitarli sulla carta o altro con linee riescirà a lui sempre l’ozzo, 
imperfettissimo e confuso, so prima non avrà ricevuto le no¬ 
zioni richieste ed abbozzato i necessarii esercizi di prepara¬ 
zione. Ho voluto insistere alquanto sull’esempio recato da lui, 
perchè nel paragone eh’ egli adduce consiste la forza del suo 
argomento per provare l’inutilità anzi il danno degli esercizi 
preparatori al disegno; quindi dimostrato senza valore il pa¬ 
ragone, il ragionamento di lui perde l’efficacia sua e per 
conseguenza anche il metodo, che egli propugna per insegnare 
il disegno. 

Parte essenzialissima del disegno essendo la prospettiva, 
1’ autore con semplici norme, eh’ io approvo senza discuterle 
punto, addita all’insegnante la vera via a tenersi per renderla 
presto famigliare e facile all’alunno. Sono le stesse norme che 
il Vecchia suggerisce nel suo Trattalo di pedagogia (12). 


(12) Mettete dinanzi allo scolaro (così egli ammaestra per insegnare la pro¬ 
spettiva) una lastra di vetro accomodata in modo che slia verticalmente sulla 
tavola ; mettetevi dietro un libro o qualunque altro oggetto semplice e fate fare 
al fanciullo, mentre tiene sempre l'occhio in una data posizione, delle macchie 
d'inchiostro sul vetro, macchie che coincidano o nascondano i canti di quel¬ 
li. — Bobbio, Esposizione critica-esplicativa. 
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In tal guisa il geometrico avrebbe la precedenza sul figurativo 
e gli servirebbe di scala ed appoggio ; procedendo avanti l’in¬ 
segnamento, l’uno darebbe la mano all’altro e si sorreggereb¬ 
bero ed abbellirebbero a vicenda. Intendiamoci, che discorrendo 
di precedenza a darsi al disegno geometrico, non avviso di 
certo che qui abbiano a stancare e confondere la mente gio¬ 
vanile aride analisi di elementi e aridissime nomenclature e 
definizioni, o peggio ancora teorie e dimostrazioni. Dio me ne 
guardi ! Intendo solo tracciamenti graduati, regolari, a mano 
libera di linee, curve, ovali, figure geometriche, che presto e 
con facilità condurranno a pratiche e dilettevoli applicazioni 
di disegno figurativo. Aggiungerò ancora, sebbene non a suo 
posto, che per 1’ artista ogni disegno ornamentale, figurativo 
altro non è che un complesso di forme geometriche armoniz¬ 
zanti e ben fuse fra loro. 

Nella parte pratica del Risveglio educativo, compilata e 
diretta da quell’egregio e valente metodista, che è il professore 
C. Tegcn, fra gli altri pregevoli lavori didattici, venne l’anno 
caduto (1885-86) pubblicato un corso semplicissimo, graduato 
e dilettevole assai di disegno per la prima età, esordendo 
proprio dagli asili infantili. Or bene, esso è proprio del tutto 
conforme alla teoria nostra suespressa e brevemente svolta ; 
cioè s’incomincia dal far tracciare al bambino linee rette a 
varie inclinazioni e disposizioni, angoli che trovano subito la 
loro pratica applicazione, intrecciandosi bellamente fra loro, 
in piccoli ed elementarissimi disegni rappresentanti un regolo, 
una porta, una palafitta, un martello, un lampione, una finestra, 
una casetta, ecc.; poi si passa alle curve, alle ovali, le quali 
intrecciate alle rette danno luogo a più complicati e graziosi 
disegnetti. 

L’ autore nostro, se ben afferro i suoi concetti, più che di 
disegno geometrico, che avrebbe ad essere posposto al deco¬ 
rativo, intende trattare di studi geometrici, cioè di tutte quello 
cognizioni attinenti alla geometria, che nella vita del fanciullo 
possono avere una pratica o dilettevole applicazione, come 
misure, costruzioni, ecc. A questo punto il metodo del valen¬ 
tissimo scrittore inglese essendo a noi noto e quasi reso fa¬ 
migliare, di leggieri si potrà comprendere il procedimento, 
che egli suggerisce di tenere in questo insegnamento. Le per¬ 
cezioni, le osservazioni dei giovanetti, più che sui piani fa¬ 
cendosi sui solidi, da questi devonsi prendere le mosse per 
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fornire alla sua mente i principali concetti geometrici n er 
esempio da un esaedro per conoscere superficie, linee punti 
da una sfera per avere le nozioni sul circolo e sulle curte 
in genere. Questo metodo, suggerito dal sig. Wyse e che lo 
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trattasi con linee a varie lunghezze e direzioni rappresentare 
in piano oggetti solidi, mentre per le seconde si opera nello 
spazio, cioè si costruisce o forma in piccolo ciò, che in mag¬ 
giore ampiezza trovasi edificato o formato. Senza precedenti 
cognizioni, senza particolari insegnamenti, ma soltanto con 
qualcho attenzione agli oggetti, che intende costrurre o for¬ 
mare, il fanciullo da solo potrà condurre a termine costruzioni 
complete, con qualche chiarezza e con somiglianze alle origi¬ 
nali ; non gli riuscirà parimenti agevole la cosa pel disegno, 
come si è già detto, senza nozioni precedenti, esercizi e parti¬ 
colari indirizzi a lui pòrti da persona pratica. Perciò in maggior 
numero e con più di prestezza ed abilità vediamo riuscire da 
sè operai, costruttori, come falegnami, fabbri, muratori, mec¬ 
canici, ecc., che non disegnatori e pittori. Esempio luminoso, 
ammirabile ne siano quei tanti volenterosi, instancabili, studiosi 
e costanti oscuri operai, specialmente in Inghilterra, che trat¬ 
tando il martello, la sega o sudando al telaio, alle cave giun¬ 
sero con un lavoro assiduo, con lunghe e pazienti esperienze 
ad inventare una macchina, a perfezionarne un’ altra, ad ar¬ 
ricchire il loro paese di particolari o floridissime industrie. 
Cito fra i molti di questa gloriosa falange di eroi del lavoro 
i Della Robbia, G. B. Bodoni, Riccardo Lenoir, Bernardo Pa- 
lissy, Giacomo Roubo, Roberto Stephenson, Riccardo Arkwight, 
Elia Howe, e ai nostri giorni, 1’ assuntore dei grandiosissimi 
lavori del traforo del Gottardo, di cui non ricordo più il nome, 
ma ricordo benissimo i suoi umilissimi incominciamenti, giacché 
trattando la pialla a grado a grado si fece uno dei più valenti 
costruttori o meccanici. Pare anche che per costrurre o for¬ 
mare al fanciullo non sia necessario posseder prima concetti 
geometrici ; e ciò per la facilità che presenta l’esecuzione, o 
perchè questi concetti non hanno che fare colle costruzioni, 
ch’egli vuole imitare, bastandogli per queste l’originale, l’oc¬ 
chio, la mano e l’osservazione. In ultimo, se nelle scuole con 
pochi istrumenti si potrà agli alunni far apprendere generiche 
ed empiriche nozioni di disegno, per le costruzioni geometriche, 
per il lavoro dello mani ognun vede che richiederassi un in¬ 
segnamento ed un laboratorio particolare ; ciò condurrebbe 
all’introduzione del lavoro manuale nelle scuole, riforma che 
è vivissima nel campo delle pedagogiche discipline e che qua 
e là comincia ad attuarsi per secondare 1’ attitudine del fan¬ 
ciullo al lavoro e per colmare la lacuna che esiste tra l’istru- 








zione, che il figlio del popolano riceve nella scuola e l’an 
prendimelo pratico di un’arte manuale neH’offlcina. Si ledano 
per introduzione del lavoro manuale nelle scuole, questione 
didattica che si dibatte oggi caldamente, le due dotte e dili¬ 
gentissime recenti relazioni, che il nostro A. Gabelli fece il 
ministro Coppino sull’ istituzione e sui risultati di quest’ inso 
gnamento in Francia e in Germania. Egli opina, attenendosi 
a fatti e risultati incontestabili e traendone chiare e pratiche 
conclusioni, che il lavoro manuale sia del tutto da sbandarsi 
nelle scuole elementari inferiori, che nelle superiori possa in¬ 
trodursi con norme speciali e con ristretti limiti e che solo 
sia dato applicarlo interamente in istituti speciali o secondari 
come le scuole tecniche, dove i giovanetti oltrepassano i do¬ 
dici o 1 tredici anni. Il lavoro manuale nelle scuole elementari 
sarà sempre un sogno; ed ammesso che, superate le gravis¬ 
sime, numerose difficoltà che si oppongono alla sua attuazione 
esso vi si possa stabilire, porterà seco una grande confusione 
i cose, di esercizi, d’indirizzi, per cui lo sviluppo del fisico 
del ragazzetto e lo svolgimento delle sue facoltà intellettuali 
ed etiche avranno ad essere danneggiati non poco. L’operaio 
ai nostri giorni trova mezzi efficaci ad istruirsi, potenti aiuti 
ad acquistare maggior perizia ed abilità nell’arte ch’egli eser¬ 
cita e a migliorare la sua condizione nei corsi specialf tecnici 
serali, nelle scuole professionali, che s’istituiscono per la sua 
particolare educazione. L’ufficio delle scuole primarie non può 
oltrepassare in quest’insegnamento i limiti ben determinati 
di svolgere in generale l’attitudine del ragazzo al lavoro per 

ir;i di ; e 7 hC1 r rCÌZI manuali> C,ie siano consentaneial- 
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Ritornando all’ultimo concetto espresso dallo Spencer e alle 
nostre precedenti osservazioni, cade bene ricordare come il 
grande moderno riformatore degli asili infantili, Federico 
Trobel, seguace delle dottrine di Pestalozzi, prendendo le 
mosse dalla spontanea attività psichica del bambino e dalla 
sua naturale inclinazione ai lavori d’intagli, di costruzione 
venne ideando ed istituendo i suoi sì rinomati e diffusi 
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giuoco, la piu potente manifestazione della psiche infantile 
sviluppano forse troppo scientificamente e con metodo ri- 












— 135 — 


goroso, uniforme tutte le tendenze e tutti i bisogni del futuro 
cittadino (13). 

XXIV. — Quando le facoltà osservatrici e le inventive ab¬ 
biano raggiunto quel grado di forza richiesto, potremo iniziare 
lo scolaro alla geometria empirica, cioò a quella che procede 
colle soluzioni metodiche e non colle loro dimostrazioni. — 
Cosi l'autore. 

Ecco delineato il terzo passo a farsi per l’insegnamento 
della geometria. Prima concetti geometrici pòrti con un sistema 
opposto a quello sin oggi praticato : poscia costruzioni geo¬ 
metriche con cognizioni attinenti ; in ultimo soluzioni geome¬ 
triche di questioni o problemi senza apparato scientifico o di¬ 
mostrativo, ma con ripetuti tentativi, appoggiandosi alle pro¬ 
cedenti risoluzioni. Non sono nò architetto, nò disegnatore, 
dissi sopra, per abbagliare con nuove teorie o per portare 
sulla materia del disegno giudizi apodittici. Non sono neppure 
geometra, nò matematico per isvolgere sottilmente sistemi geo¬ 
metrici. Pure come per la prima scienza invocai a convalidare 
i miei pensieri l’esperienza mia didattica ; così per la seconda 
ricorro alla stessa efficacissima maestra per notare, come in 
geometria, e così dicasi di tutte le scienze quantitative, le 


(13) I tre concetti dominanti nei giardini d’infanzia sono : Natura, umanità, 
Dio. Con giuochi speciali, con determinali lavori e con ben ideati esercizi di 
ginnastica e di canto si svolgono armonicamente tutti e tre, facendo però in 
generale sempre capo al lavoro manuale, che costituisce il grande segreto del 
metodo friibeliano, come l’intellettuale o speculativo costituiva quello del Pc- 
stalozzi, quantunque questi non perdesse di vista nei suoi istituti scolastici le 
occupazioni manuali de' suoi allievi. Dal Pestalozzi trasse il suo sistema edu¬ 
cativo per l'infanzia il Fròbel, tradusse in pratica per la prima età i concetti 
educativi del maestro. 

In Italia i giardini alla fròbeliana in un coll’introduzione del lavoro manuale 
nelle scuole trovano apostoli ed avversari valentissimi, e tentano le loro prime 
prove per stabilirsi nelle nostre contrade. Il ministro Coppino con circolari ed 
incoraggiamenti non mancò di raccomandare l’ima e l’altra riforma ai muni- 
cipii, alle provincie. Ora intende chiamare a conferenza, auspici il Lovadina 
c il (ìelmini, i direttori delle scuoio normali per trattare l'argomento dei giar¬ 
dini d’infanzia, e perchè i medesimi ne abbiano ad acquistare chiare e ben 
fondate cognizioni. — È noto come siano state mosse da profondi nostri cul¬ 
tori delle scienze pedagogiche (G. Socchi e V. De Castro) critiche al metodo 
fròbeliano, e come da costoro si creda, con solido ragioni, giovare di più al¬ 
l’istituzione degli asili coi metodi genuini c ben intesi della scuola nostra apor- 
tiana, che non coi lavori geometrici, costruttivi fròbeliani, che si reputano troppo 
serii e rigorosi per l’infanzia e non adatti alla natura del bambino italiano. 
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scuola e da far largamente perdonare ai precettori le gravi 
offese, che a loro insaputa apportano alla prima educazione, 
causa i barocchi ordinamenti che la reggono. Perciò son con¬ 
vinto di ciò che l’autore assevera di quella classe così animata 
per le lezioni di geometria e del risveglio mentale, di cui queste 
possono cssore benefica origine ; ma mi fo lecito di osservare, 
che se havvi scienza, per cui la direzione del maestro si ri- 
chiegga oculata e continua, per quello che dissi sopra, si è 
senza fallo la geometria. E di questo pare altresì persuaso lo 
Spencer con quelle parole : condotto a grado a grado ; quando 
sia ben diretto. Ma ripeto cho i miei dubbii si fanno seri ri¬ 
flettendo, che i citati problemi ed altri ancora si possano ri¬ 
solvere senza ricorrere a dimostrazioni più o meno esatte a 
rigore di scienza; poiché le più semplici soluzioni grafiche o 
numeriche poggiano sopra dimostrazioni, che aprono la via ad 
altri quesiti ; preterendo lo quali l’allievo non saprà darsi ra¬ 
gione di quello, che fa, e non gli sarà concesso quindi rac¬ 
capezzarsi senz’aiuto in questioni più complesse, come sentenzia 
lo Spencer. Egli crede che, dopo aver fatto un lungo e con¬ 
tinuato esercizio di questo genere, cioè molte e graduate so¬ 
luzioni di quesiti geometrici in modo tutto empirico (eh’ io 
reiteratamente dico non poter aver luogo), la geometria ra¬ 
zionale non presenterà più alcun ostacolo, che lo facoltà ben 
disciplinate dell’ alunno lo porranno in grado di far la con¬ 
quista di tutte le proposizioni d’ Euclide e di apprezzarne il 
valore, che spesso anche avrà la soddisfazione di accorgersi 
che i suoi metodi sono i veri, e che troverà gradimento in ciò 
che per un giovane non preparato sarebbe soltanto un compito 
penoso. 

Lo studio scientifico della geometria presentato alla mente 
del giovane ex abrupto, cioè senza preliminari esercizi gra¬ 
fici e soluzioni di quesiti, torna in vero pel mal capitato un 
compito de’più penosi; e questo stato di tortura mentale lo 
provano ogni giorno molti e molti studenti dei nostri licei, 
che quasi digiuni o con una preparazione saltuaria, confusa, 
mal ferma in fatto di aritmetica e peggio di geometria, si 
sentono, anche volenterosi, capaci, venir meno la lena a fine 
di tener dietro alle alte e razionali dimostrazioni delle pro¬ 
posizioni di Euclide e delle aridissime formule algebriche del 
Fayfofer. 

Poverini ! I loro fatti sono una pietà. La lor condizione in- 
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nuova, o che si vedeva costretto a camminare un buon mese e più 
a tentoni, dando capate per ogni dove, collo scopo di trovar 
la via, che il professore percorreva gloriosamente, il più dello 
volte da solo o seguito da pochissimi fedeli. Quanti giovani 
di svegliatissimo ingegno e di buon volere udii maledire a 
questi indigesti studi matematici, e vidi dolorosamente smar¬ 
rirsi per via e cadere ! 

Adunque l’esercizio preparatorio della geometria razionale 
consista in disegno geometrico o in soluzioni di problemi, che 
torna lo stesso, per essere dato con profitto e per giovare 
all’apprendimento scientifico della materia non potrà andar 
disgiunto da dimostrazioni, che si collegllino fra loro e che 
facilitino per conseguenza la via a questo stesso insegnamento 
di preparazione. A convalidare questa mia asserzione stanno, 
come dissi altrove, l’esperienza dei docenti, i metodi praticati 
nelle scuole ed i trattati di disegno o di geometria, adottati 
per l’insegnamento di queste due materie. 

XXV. — Qui lo Spencer pone termine ai suggerimenti dati 
per delineare a contorni i sistemi e le materie d’insegnamento, 
ch’egli reputa più atti a svolgere le facoltà del ragazzo ed a 
corroborare i principii generali da lui prima posti. Noi colle 
più rette intenzioni del mondo, secondo il dovere di educatore 
suggeriva e le poche e povere nostre forze portavano, abbiam 
tenuto dietro alle alte e sottili investigazioni educative dell’il¬ 
lustre pensatore inglese; e criticando e discutendo i suoi cri- 
terii abbiam cercato di esporre modestamente i nostri intorno 
alla grande scienza dell’educazione, che muove i primi passi 
come scienza, e non come arte, e che formerà la gloria del¬ 
l’avvenire, se le generazioni ne saran degne. È stato nostro 
pensiero rivendicare in queste critiche, intorno all’educazione 
intellettuale, alla nostra benemerita scuola pedagogica nazio¬ 
nale i suoi incontestabili meriti e diritti, e far avveduti gli 
educatori, che il positivismo, l ’evoluzionismo educativo dello 
Spencer e seguaci in fondo in fondo è l’eco di teorie escogi¬ 
tate e note, di pratiche qua e là e a diverse età tentate e 
messe ad effetto (Pitagora, le greche palestre, la Giocosa di 
Mantova, le scuole di Friburgo, l’istituto di Yverdon), e che 
appoggiandosi unicamente alla fisiologia ed alla biologia, come 
si proclama dalla scuola evolutiva, esso difetta di basi, di 
principii, di dati per erigere il suo nuovo ideato edifizio edu¬ 
cativo. È stata pure nostra cura correggere in particolare la 





esagerata fede (difetto che si ebbe in modo speciale a notare 
negl, istituti del Pestatoci), che l’autore tutta ripone nella 
spontanea attività intellettuale dell’educando non disturbata 
non ispinta od eccitata, ma lasciata a sò libera nel percepire’ 
nell osservare, nel giudicare, seguendola soltanto nel suo cam- 
mino, e rettificandola quando occorresse. E qui alle cose già 

.nteUetSTlT che |l re P" liam0 errore «'‘'‘ale all’educazione 
intellettuale del fanciullo il confidare l’acquisto del sapere o 

nata'tolativ r T" 6 “* a "“ libera ’ disordi- 

voSa che „d ?• “P 6113 " 110 <*e «<=*. che faccia, che 

pef istruii sóf 11 cammtno, ch’egli elegge spontaneamente 

Giunto a ri' S C ° UI ’ Che P azienti ’ lunghi studi sarà 
vnnf f propne cognizioni chiare, ordinate potrà con 

sanerei 6 S1CUreZZa gmdare ^inesperti all’acquisto del 
pere. La cosa ò ovvia; chi più d’una volta avrà percorso 
e faticose erte, che riescono alla maestosa vetta d’un monte 
sarà m grado di condurvi altri per le medesime vie, lasciando 
e pui facciano uso delle proprie gambe e delle proprie 
forze fisiche. Lo studio nostro è stato pur rivolto a porre nei 
giusti limiti 1 altra teoria spenceriana di divertire ognora nel- 

rL~° 1>alU r° e - dÌ n ° n mai ing — nell’anim!, 

mente i? 6 SaZ ‘ età ’ te0ria ’ che a «*«ata assoluta- 

mente, tenderebbe nientemeno che ad indebolire il principio 

de h, ? d aUt ° rità ’ g ‘ a fortemente scosso, a rinforzare queHo 

Giorni nnft er T a r ° della ‘ 1CenZa ’ ° he negli ordini sociali ai 
«iorn nostri ò discretamente penetrato, a rendere poco serii 

e fruttuosi gl. studi, a prendere a gabbo i doveri e a consi- 

a butt r * "I COme Una f6Sta da g ° dere 0 come un Peso 
da buttar giu al primo intoppo. Se la scuola deve spogliarsi 

d. quel tedio sbadigliale, di quell’uggia opprimente, di quel 

tanto danvi^T 80 ’ ^ ^ considerata una condanna 

tanto dall educatore come dall’educando, e che l’assomiglia più 

( una caserma, che ad un luogo d’educazione (14), e deve 

(M) Apriamo una piccola digressione, che qui si avviene. È nolo che a li 
di esperimento s introdusse nei collegi nazionali la cosi detta militari--,, 
urne. E noto altresì, come fon. Morselli, incaricato ali-uopoT ìSSJT 
abbia pronuncialo un giudizio del tutto favorevole alla riforma iniziata uer 

che l! PU f Ò ntCnere ‘ C ° lle8 ‘ nazionali avcr l ,erd,,t0 lo stampo, lo spirito civle 
che 1, informava, per assumere usi e costumi alla militare, ■ icchè no SS i ’ 

la scl a .a e d C0 M e H Una bCn S ‘ UdÌata pre P a ™ all’accad mia dorino od 
alla scuola di Modena. - 11 liberale ed ardito, quanto dotto prof. A. Gilmini 












— 141 — 

vestire forme più attraenti e dilettevoli, non è a credersi che 
la si debba trasformare in una sala di ricreazione, dove il riso, 
la gaiezza ed il divertimento infantile v’imperino ad oltranza. 
Sarebbe gravissimo errore il far credere al fanciullo, ch’egli 
abbia a tenere le materie di studio in quel conto, in cui tiene 
i suoi trastulli e elio il maestro debba attenersi nello impar¬ 
tirgliele a quelle norme, che il fanciullo pratica nel baloccarsi. 
Cicerone nel Libro primo,Capo XXXI V,De officii, scrive : Neque 
enim ita generali a natura sumus, ut ad ludum et iocum 
facti esse videamur: sed ad severitatem potius et ad quaedam 
studia graviora atque malora. Ludo autem et loco uti ilio 
quidern licei: sed sicut sonino et quietibus ceteris, tum quum 
gravibus seriisque rebus satisfecerimus. Non abbiam pure 
taciuto, come sia erronea una terza teoria dell’inglese filosofo, 


in uno scritto pubblicalo sul Risveglio Educativo (V. numeri 39-40-41-42) non 
risparmia le più forti e razionali critiche a questa dannevole militarizzazione 
introdotta nei collegi civili, e non tace i gravi danni, che questo errato sistema 
può recare aU'mtelligenza. al cuore cd all'educazione nazionale della gioventù 
studiosa. Conchiude il suo pregevolissimo lavoro : « Congiuriamo contro tutti 
i collegi numerosi che stanno insieme a iorza di artificio, di regolamenti mec¬ 
canici, di terrorismo, e che per tutto colesto si allontanano mille miglia da 
quell’ideale di buona educazione che viene suggerito dallo studio della fanciul¬ 
lezza, della gioventù, e vinceremo la prova con dare cittadini liberi e coscienti 
e degni della patria, più che una pecorile burocrazia, che potrà essere fortu¬ 
nata, ma dalla quale nulla la patria aspetta. » 

In tesi generale condanno tutti i reclusorii artificiali e lucrativi di giovani, 
che si chiamano convitti privati, comunali, pareggiali, nazionali, e più ancora 
questa novità militare introdotta negli ultimi ; perchè, senza esporre le molte 
ragioni che potrei addurre a favore della mia asserzione, ciò che in educazione 
si ottione fuori di famiglia e senza il concorso di lei, è apparente, è automa¬ 
tico, è freddo; e il danaro vile, i rigori eccessivi, le indulgenze venali, che 
regnano nei convitti, mal possono tenere le veci dell annegazione, dell alletto, 
delle correzioni dei genitori e di quel misterioso anello, che li congiunge alla 
prole. — Venendo al particolare vedo assai bene, come in certi periodi storici, 
affetti seriamente da mali morali e alle prese con una corruttela che va inde¬ 
bolendo dignità personale e carattere, sia malauguratamente necessario ricorrere 
ad istituzioni sociali e private di ordine secondario, che sostituiscano, per quel 
che si può, e la coscienza individuale vacillante e l’educazione famigliare e 
sociale guaste. Ora le condizioni morali della nostra gioventù, gl interessi dello 
Stato esigevano questa riforma nei collegi nazionali? — Una recisa risposta o 
negativa, o positiva credo non possa darsi, perchè molte questioni complesse 
vi si trovano implicate, e converrebbe poi conoscere chiaramente le precedenti 
condizioni morali, disciplinari di questi convitti e l’entità vera degli ordinamenti 
militari introdotti. 
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di percorrere cioè nel processo educativo del Linci ullo gli studi 
percorsi dalla razza per farsi propria una cognizione. 

Le tre citato teorie: spontanea educazione fatta da sè — 
processo piacevole dell’educazione - ripetizione in piccolo 
negl insegnamenti dei metodi della civilizzazione della 
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campo libero della spontanea investigazione. Dalla seconda si 
trasse scopo di ogni operazione umana lo star bene, il godere; 
per essa gl’istinti e le tendenze individuali divennero sacre e 
si prescrisse come immorale la teoria redentrice del dolore. 
La terza si sorregge sulla grande teoria darviniana dell’evo¬ 
luzionismo in natura, e sui processi fisici-intellettuali-raorali e 
sociali racchiudenti in sè quelli più semplici e primordiali, che 
si sviluppano concentricamente a guisa di cellule, che si tras¬ 
formano. Non era compito mio, umilissimo educatore, scen¬ 
dere in lizza e combattere ben saldo in arcione e ben fornito 
di armi temprate e con braccio poderoso queste teorie nell’in¬ 
tima loro sostanza, ma di dotto e valente filosofo, quale si è 
il prof. Giuseppe Allievo, che nella sua giù menzionata opera 
Del positivismo in sè e nell'ordine pedagogico seppe con 
ordine rigoroso e logico di scienza e con argomenti sodi op¬ 
pugnare da valoroso le dottrine positiviste in ogni loro mani¬ 
festazione. L’ufficio mio modestissimo non poteva trarmi tanto 
alto, poiché, seguendo, come mi studiai di fare, l’autore nei 
suoi scritti, non si trova il campo aperto ad astratte e filoso¬ 
fiche disquisizioni di principii sostanziali, ma solo a critiche, 
a discussioni di teorie limitate e circoscritte. 

XXVI. — L’autore, chiusa la serie delle osservazioni fatte e 
degli argomenti addotti per suffragare i principii della psicologia 
astratta da lui enunciati, e per convalidare le norme suggerite 
per metterli in pratica con razionali sistemi, si fa ad insistere 
sull’efficacia e sulla necessità imprescindibile, per ben educare 
la mente, dell'istruzione da sè e ne va annoverando e per 
sommi capi discutendo i vantaggi che se ne traggono; cioè 
una vivacità, una permanenza di impressioni ed una orga¬ 
nizzazione del sapere in quanto alla coltura intellettuale; 
coraggio nell’affrontare le difficoltà, concentramento pa¬ 
ziente dell’attenzione, perseveranza dopo l’insuccesso in 
quanto alla morale; e con citazioni di educatori valenti e di 
esimii scrittori corrobora i suoi asserti. 

In primo luogo non so convenire coll’autore, dove afferma, 
che questa istruzione da sè con pari processo si addice tanto 
all’infanzia, come alla gioventù ed alla virilità. Le scienze spe¬ 
rimentali e le sociali ci avvisano, che le funzioni vitali ed 
intellettuali dell’infante nel loro sviluppo non procedono con 
quelle leggi, secondo le quali si svolgono quelle dell’adulto e 
dell’uomo maturo. La vita fisiologica nel bambino manifestasi 




con due misteriosi processi: nutrizione o sviluppo, mentre 
nell uomo evv, sola nutrizione; di più „ e l primo esk è più 
viva, vigoiosa, tenace e con funzioni più rapido per cosi dire 
nel secondo appare più normale, lenta e debole. Differenza 
non lieve esiste pure nella vita psicologica: rapidità l e oo- e - 
rezza labilità d’impressione, predominio dell’istinto e del Pen¬ 
timento, debole e sfuggevole tendenza alla riflessione, al ra- 

rè-ola^tà 0 ’ VOl " blhtà di volere nGl bambino, nel fanciullo; 
f 11 e P erdui> anza d impressioni, predominio della ragione 
io o lorze operative dell’umano arbitrio nell’adulto. Chi 
pertanto non iscorge, che ciò che si reputa atto all’educazione 
( pensiero infantile non può tornare efficace e giovevole 

di a [r m ® nte dell . uomo? Ghe uno abbisogna di stimoli, di freni, 
guide, d indirizzi, di vigilanza continua, mentre l’altro può 
essere stimolo, freno, guida a se stesso? Che per l’uomo il 
pensare c darsi ragione delle cose è lo stesso che reggersi 

sue^nff % addove 11 ra » azzino procede a capo scarico nelle 
sue azioni, facendo mestieri richiamarlo ad ogni tratto all’at¬ 
tenzione, come il puledro sulla buona via per mezzo del morso? 

er conseguenza non si può e non si deve adottare per questo 
e per queilo d medesimo processo d’educazione intellettuale, 
cioè 1 istruzione da sè. « Se trattate i fanciulli come «novani 

l IrfZT C ° me U T Ìm ’ SCrÌVe A - Gelmini ’ U ^tro sistema 
è enato da capo a fondo. Avremo i bimbi seri, i Socrate ado¬ 
lescenti, gente spostata di mente, di cuore, che poi si rifaranno 
a tempo avanzato e tardo; avremo gli uomini bimbi ed i vecchi 

^r e Pargoleggiami, la cosa più ridicola e sciocca e 
a\ vaiente di questo mondo. » 

Rispetto ai vantaggi intellettuali suesposti, che ridondano da 
questa istruzione da sè, sembrami, se ben vedo, che benissimo 
s possano avere (essendo altamente commendevole), dove il 
fanciullo imprenda la salita del sapore non già con poco o 
punto aiuto come scrive lo Spencer, ma con aiuto sapiente, 

istrnim C ° n , nU0 ’ c , 10è con r °P era Prudente ed amorevole di 
istruito e buon educatore. E ciò nel contesto del presente 

lavoro ripetute Hate si acceuuó. Io quanto ai vantaggi morali 
sopraenunziati non del fanciullo mi paiono propri, ma dei- 
omo di serio proposito e di fermo volere. Tutto al più si 
adduanno al fanciullo di mente e cuore privilegiati, eccezio¬ 
nali, e perciò qui non cadono bene. 

XXVII. - Espone pur anche i grandi benefizi, che derivano 
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dal rendere questa istruzione intensamente piacevole; bene¬ 
fizi atti a produrre serenità d’animo, occupazioni mentali at¬ 
tive, giovialità e bontà di carattere, rapporti amichevoli ed 
influenti tra maestri e scolari, la felicità insomma della gio¬ 
ventù. 

Ripeto, anche a rischio di tornare stucchevole, che la teoria 
di presentare e rendere con ogni studio il sapere dilettevole 
alla gioventù non si può applicare con gli attuali ordinamenti 
scolastici, e che, ammessa ab imis fundamentis instaurano 
faciendas , la si deve applicare con giudizio, con misura, non 
disgiunta da energia di volere per non portare nella scolaresca 
i frutti nocivi del dolciume, deU’indisciplina, dell’abbosciatezza 
di carattere. Non taccio neppure come questi benefizi, da pre¬ 
giarsi assai, non si possano di continuo trarre dall’acquisto 
del sapere; l’esperienza quotidiana e la storia insegnando, 
come non rare volte sia d’uopo vincere apatie, avversioni, 
lottare contro forti inclinazioni all’inerzia mentale e dar prova 
di invitta costanza per giungere al possesso di qualche por- 
zioneella dell’indefinito umano sapere. Anzi dirò di più, che non 
vi ha sapere d’una certa profondità ed importanza, che alla 
mente dello studioso non sia costato sudori, lotte e perseve¬ 
ranza; nelle quali cose a me non pare vedere tutto quel di¬ 
letto, di cui dobbiamo procurare di dotare largamente ogni 
cognizione, che intendiamo fornire allo scolaro. Nè ad alcuno 
per avventura cadrebbe in mente, che per rendere gl’insegna¬ 
menti piacevoli poco o punto valga l’opera dell’educatore, che 
qui, più che altrove, si richiede efficace ed attiva; anzi si può 
asserire, che senza di esso nessun insegnamento può riuscire 
dilettevole. Udite lo Spencer che cosa assevera accennando gli 
amichevoli rapporti, elio per questo diletto vengono a stabi¬ 
lirsi tra maestri e scolari. Egli dice: « Al contrario colui che 
aiuta costantemente il fanciullo a conseguire i suoi fini, che 
gli procura ogni momento la soddisfazione della buona riu¬ 
scita, e prendendo parte alla gioia dei suoi successi lo inco¬ 
raggia a sormontare le difficoltà, piacerà sempre, anzi, so sarà 
costante nel suo modo di fare, finirà anche per essere amato. » 
Da queste parole e particolarmente dallo segnate si può ar¬ 
guire quanta e quale parte costante e continua l’autore assegni 
all’opera dell’educatore; e come egli sia in questo luogo in¬ 
conseguente alla teoria da lui sì vivamente caldeggiata e svolta 
deìYistruzione da sè, ed alle parole, che il fanciullo deve sa¬ 
io, — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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lire i gradini del sapere con poco o punto aiuto, già citate 
due pagine innanzi. 

XXVIIL — Enuncia un principio salutare di educazione e 
di sociologia scrivendo: « Siccome agli uomini spiacciono le 
cose e i luoghi, che risvegliano sull'animo loro penose me¬ 
morie, e sono invece gradite le cose e i luoghi che rammen¬ 
tano piaceri passati; così le lezioni gravose producono avver¬ 
sione al sapere, e le lezioni divertenti lo rendono attraente. » 

Il Manzoni, nel suo immortale capolavoro 1 Promessi Sposi, 
osserva che le memorie tristi alla lunga guastan sempre nella 
mente i luoghi che le richiamano. Osservazione acuta, che 
pienamente s'accorda con quella dello Spencer. A cose e luoghi 
spiacenti si possono senz’altro aggiungere persone spiacenti, 
le quali fortemente contribuiscono a queste invincibili avver¬ 
sioni, che nella fanciullezza, come avviene di tutte le sensazioni 
vive, spiacevoli o dolorose, s’imprimono vieppiù e perdurano ine¬ 
sorabilmente, senza volere le più volte ascoltar ragione. Perciò 
somma cura dei genitori, dei maestri, di coloro che circondano 
i lànciulli e li educano, dovrebbe essere quella di tener lon¬ 
tane, o almeno attenuare più che ò dato, queste sinistre, tristi 
impressioni e di procacciarne loro di liete e gradevoli. Certe 
indecifrabili antipatie, certe tetraggini di carattere, ed un gran 
numero di turpi e delittuose azioni trovano spiegazione e ra¬ 
gione di essere in queste prolungate sensazioni dolorose della 
prima età chiuse in noi, nutrite e cresciute coll’età e radica¬ 
tesi profondamente nell’animo. Se tutti coloro, che coll’autorità 
di diritto o di fatto, con consigli, con esempi, con sacramenti 
o con insegnamenti hanno direttamente a che fare coll’edu¬ 
cazione de’piccoli pensassero a dovere alle funeste terribili 
conseguenze di trattamenti aspri, oppressivi, ingiusti, di spau¬ 
racchi, avversioni destate in quelle anime sensibilissime, tre¬ 
merebbero davanti al grave ufficio che loro incombe di non 
amareggiare crudelmente con torture vuoi intellettuali, vuoi 
morali la lutura esistenza di queste innocenti vittimo di erronei 
sistemi educativi. Quante anime generose, nate a lasciar di sè 
onorata vestigia, vivono nel silenzio di quattro muri una vita 
di lotte angosciose, di affanni indicibili, di dubbii tremendi, di 
scrupoli incredibili, che amareggiano ogni gioia, ogni atto, 
piostrano ogni volere e rendono le infelicissime incresciose a 
sò ed agli altri; quante cadute morali, quanti propositi buoni 
sfumati, quante inimicizie contratte, quanti accasciamenti di 
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animo, perchè questi disgraziati esordirono la loro vita sotto 
la condotta di guide, che non seppero farsi amare, che loro 
procurarono dolorose impressioni, che empirono il loro animo 
di paure, di tedii, di odii! — Ciò clic agli educatori è dato 
operare di male nell’animo dell’uomo futuro per l’asprezza, la 
tirannia o la dolorosa impronta dei lor sistemi educativi, è 
pur dato operare di bene per la dolcezza ragionevole, la pia¬ 
cevolezza dignitosa, l’affetto riverente dei medesimi. Qui si può 
scorgere uno dei lati, per cui l’educazione della fanciullezza 
dovrebbe formare il pensiero più grave di ogni legislatore, di 
ogni governo saviamente ordinato. Ma queste le sono fisime 
dei dilettanti accademici dell’educazione; giacché si penserà 
sul serio come fare un paio di scarpe per i soldati, come ar¬ 
gutamente osservò in altro luogo l’autore, ma non già come 
educare bene un fanciullo. 

XXIX. _ Con le seguenti giudiziose avvertenze lo Spencer 

chiude il Capitolo li dell’educazione intellettuale: « Gli uomini, 
ai quali sono state nella fanciullezza impartite le cognizioni 
in un modo noioso, accompagnato da minacce e da punizioni, 
e che non sono stati abituati a far delle ricerche da sè, non 
è facile che col tempo diventino studiosi ; mentre coloro a cui 
vennero impartite sotto forme naturali, a tempo debito, coloro 
che rammentano i fatti che le costituiscono non solo perchè 
interessanti per se stessi, ma anche perchè ricordano una lunga 
serie di successi felici, sono disposti certamente a continuale 
per tutta la vita quella istruzione fatta da sè, che hanno co¬ 
minciata in gioventù. » 

Ponendo ancor io il suggello alle mie deboli osservazioni 
critiche, dico come buone e naturali inclinazioni agli studi si 
manifestino attraverso difficoltà d’ogni sorta e vincano, indo¬ 
mabili, le più dure battaglia. Avviene di esse come di quei 
montani corsi d’acqua, che tra sassi, greppi e selvose schiene 
apronsi, serpeggiando e scavando, una via per isceudere alla 
valle e fecondarla coi loro grati umori. Nè si creda, che ciò 
si convenga soltanto alle eccezioni, cioè a quelle menti elette 
destinate a far risplendere nell’umano consorzio la loro luce 
intellettuale, delle quali la storia è ricca abbastanza; no, ciò 
che affermai può staro benissimo come regola anche per le 
menti umili e comuni, che passano di quaggiù senza lasciar 
la più piccola traccia di sè; imperocché non abbiavi borguccio, 
città, che tra le sue povere abitazioni non conti un discreto 
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numero di individui, che, seguendo una particolare loro te* 
denza, lottando contro avversità e traendo partito da piccole 
occasioni, da sè giungano a corredare la lor mente di quelle 
cognizioni indispensabili al loro stato, per le quali si rendono 
superiori a coloro, coi quali hanno comune la condizione. 

Non intendo con questo mettere in dubbio l’asserzione del- 
1 autore se ciò qui osassi, sarei un soggetto assai degno di 
studio pel Lombroso); giacché conosco al pari di altri, quanto 
essa poggi su basi solide, e quanto agevoli o renda malage- 
vo ° a via degli studi; è mia intenzione far notare soltanto 
c e la natura, su queste inclinazioni agli studi osteggiate o 
avversioni favorite, esercita una potenza sua propria, contro 
cui, adoprandosi l’arte dell’educazione, certamente non potrà 
registrare ogni volta una sconfitta od una vittoria. Perciò non 
è raro il caso di vedere con mezzi educativi noiosi e disamo¬ 
revoli riuscire a bene gli studiosi, come lo attestano lumino¬ 
samente i nostri padri, i nostri nonni, educati con metodi an- 
iquati e con la ferula del pedagogo; mentre con altri interessanti 
e dilettevoli si vedono gli studi fallire del loro scopo, come i 

Siarament c 81 met ° dÌ raZÌ ° naH ed indul ^tissiini possono 
eh aiamente comprovare. E ciò per l’accennata potenza della 

natura, come altresì per difetti congiunti a pregi, che si po- 

ti anno rinvenire nei due sistemi d’educazione, e per peculiari 

condizioni sociali o civili, che qui non varrebbe l’esporre 
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APPENDICE 


In questo capitolo lo Spencer discute tre sole materie come istruzione c come 
disciplina della mente, cioè la storia naturale, il disegno c la geometria. Con 
queste materie non si svolgono per bene le singole potenze intellettuali del 
fanciullo, c quindi non si compie I' educazione della sua mente. Veniamo a 
colmare questa lacuna dell’ autore ; cioè a dire brevemente delle cognizioni, 
che possono efficacemente servire come sapere c come disciplina al ragazzo, 
tacendo della lettura e della scrittura, che sono il substrato , lo strumento di 
tutte le altre. 

Aritmetica. — Le relazioni, che hanno per iscopo le quantità, furono senza 
dubbio delle prime ad essere dalla mente umana avvertite e tradotte in atto, 
come quelle che si manifestano coi primi, ineluttabili bisogni della vita sociale 
dell’uomo. 11 calcolo è nato colla società, le cui origini sono indiscutibili, pri¬ 
mordiali; e rozzamente lo si vede rappresentato nei più remoti tempi storici dal 
minerale, dall’animale, c più tardi dalla moneta. La scienza dei numeri presto 
occupò la mente degli osservatori e si costituì come sapere speculativo e pra¬ 
tico. Ciò ci è attestalo incontrastabilmente dalle tavole, dai calcoli astronomici, 
dalle misure geometriche, architettoniche degli antichissimi popoli dell’ India, 
della Caldea, dell’Egitto. Coi canti dei poeti e coi riti religiosi della più tarda 
antichità vanno di pari passo i calcoli del matematico. Colle aumentate rela¬ 
zioni sociali, coi traffici moltiplicati, 1’ aritmetica crebbe di valore. Parlare ai 
nostri giorni dell’importanza di questa scienza, stimo cosa superflua; pare anzi 
che voglia togliersi il primato sulle altre, e ciò è male. In ogni modo al fan¬ 
ciullo la si deve porgere c presto con metodi pratici e razionali nello stesso 
tempo, tanto come parte formale, quanto come materiale del suo intelletto. 
Tenendo ben fisso nella mente che le scuole elementari devono avere di mira 
due vitalissimi scopi (e mi sembra non ne possano avere altri), cioè di fornire 
al discente quel semplice e pratico corredo di cognizioni, che si richiede per 
procacciarsi la vita, nel tempo in cui vive, e di formare in lui il carattere del 
futuro cittadino c del futuro padre, si renderà manifesto quale naturale pro¬ 
cesso convenga tenere tanto per questo, come per tutti gli altri insegnamenti. 
Anzi tutto convengo coi più valenti educatori che l'insegnamento dell aritmetica 
nelle scuole primarie deve spogliarsi d’ ogni apparato, d’ ogni dimostrazione 
scientifica c presentarsi alla mente dell’alunno nel modo più pratico, svarialo 
e dilettevole. I giardini d’infanzia alla fròbeliana agevolano di molto l’appren¬ 
dimento del calcolo ai bambini per mezzo delle costruzioni geometriche e di 
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dire : Coll’ amore di un neofita, col calore di un prode capitano che conduce 
le sue schiere alla vittoria, noi ci atterremmo al sistema qui tracciato a grandi 
linee per insegnare l'aritmetica ai nostri monellucci di alunni, e quale risparmio 
di Dato, di tempo e di castighi ! quanto scalmanarsi di meno c più sodo pro¬ 
fitto ! Ma noi poveretti abbiamo a porre ragione cogli insegnanti delle scuole 
secondarie, che vogliono i nostri allievi ben foderati di scienza aritmetica, cioè 
di soluzioni ragionate, di processi sintetici ed analitici e di qualche inlavolazione 
semi-algebrica per sopraggiunta. E conviene quindi rassegnarsi e battere questo 
duro chiodo finché o si spunti o penetri per isbiescio. 

Compiangendo la vostra e mia iniqua sorte francamente rispondo : E tempo 
che tanto per 1’ aritmetica, come per la lingua insorgiamo pedagogicamente 
contro questa insana tirannia, che in parte ci imponiamo da noi e in parte 
ci viene imposta dalle scuole secondarie. Sia ben radicato nella mente nostra 
che l’istruzione elementare 6 compimento a sè, che i suoi scopi non sono punto 
quelli di avviare il fanciullo del popolo per gli studi o classici o tecnici, ma 
per la vita pratica, di educarne le potenze e di plasmarne il carattere. E i 
programmi nostri non correlativi a quelli delle scuole secondarie, c le istru¬ 
zioni e le circolari ministeriali pubblicate, le quali raccomandano parsimonia 
ai minimi termini di precetti, di formole, di astrazioni, abbondanza di pratici 
esercizi, uso di metodi razionali e semplici, eliminazione di analisi e di dimo¬ 
strazioni provano che le due scuole non devono tendere alla stessa via e che 
nella mente del legislatore non esisteva questa benedetta subordinazione del¬ 
l’uria all'altra. Un ordine preesistente di studi e di metodi la fece pesare sulle 
scuole elementari di istituzione recente si può dire ; e tacitamente e per con¬ 
suetudine venne accettata da chi era investito d’un mandato, che era appunto 
nato per ispezzare la catena del vecchio formalismo scolastico e per iniziare i 
nuovi tempi dell’ educazione giovanile. Adunque quello che non si è ancor 
fatto, lo si faccia di santa ragione, che motivi plausibilissimi di metodologia, 
di educazione nazionale c di benessere pubblico lo consigliano. In tal modo si 
affretterò la generale invocata riforma della scuola popolare. 

Grande importanza all’insegnamento dei numeri sopra gli altri insegnamenti 
dava il Pestalozzi ne’ suoi istituti educativi ; e questo fu uno dei gravi difetti 
notati dal Girard nella sua relazione sull’istituto d’Yverdon. È noto, come il 
primo per dar ragione del suo metodo tutto pratico e reale c poggiato sui 
numeri dicesse al secondo, che egli non intendeva di presentare alla mente 
del fanciullo, se non quello che gli si potesse provare esser vero come due e 
due fanno quattro. Ed è pur noto come prontamente c con acuto senno gli 
rispondesse il Girard : Se io avessi trenta figli, neppure uno affiderei alle vostre 
mani da educare, perche non gli potreste giammai far capire, come due e due 
fanno quattro, che io sono suo padre, e che egli è obbligato ad amarmi. — 
Come ognun vede l’insegnamento dell’ aritmetica ha un proprio campo da 
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esercitarsi e non deve invadere gli altri, ba determinati limiti, che non deve 
varcare, si rivolge allo svolgimento di particolari facoltà mentali e non può 
quindi formare un centro unico d’educazione intellettuale (1). 

L'aritmetica non va considerala soltanto come utile ed importante acquisto 
di sapere, ma quale efficace disciplina mentale. Per essa il ragazzo corregge 
1 innata sua instabilità di mente e precipitazione di giudizio, raffrena la sua 
distrazione di spirito e si abitua a pensare, ad associare giudizi a giudizi e a 
dedurne logiche conseguenze. Si avvezza pure alle idee pratiche della vita, 
all economia domestica cd al risparmio. 

Linguaggio. Di maggior importanza dell’insegnamento dell’aritmetica senza 
dubbio si è quello della lingua, la quale è la viva manifestazione c nello stesso 
tempo I’ educatrice più polente dell’umano pensiero, 1' ausiliatrice feconda di 
tutte le scienze e il soffio animatore della civiltà dei popoli. La lingua con la 
ragione costituisce il tutto degli umani progressi. Questi due bracci di leva 
dell' umanità hanno comune 1’ origino, lo sviluppo, gli scopi : 1’ una porge 
soccorso all’altra, luna completa l’altra e sviluppandosi di grado in grado si 
compongono ad una di quelle arcane armonie, che svelano le sublimi leggi 
che governano il perfezionamento umano. Perciò promuovendo l’apprendimento 
c la coltura della lingua, si promuove lo sviluppo della ragione, e svolgendo 
questa si viene per conseguenza a portare un valido sussidio a quella. 

Non disputiamo, se nel bambino il primo svegliarsi della vita psichica sia 
cagione in lui del primo uso del linguaggio, oppure, se questo sia eccitamento 
a quella, che sarebbe una questione estranea al nostro argomento ed insolubile. 
Atteniamoci al fatto, che nel bambino linguaggio ed attività intellettuale si 
manifestano contemporaneamente, e parallelamente procedono nel loro vicen¬ 
devole sviluppo. L’apprendimento di nuovi vocaboli è sempre un forte acquisto 
per la mento di lui, una nuova luce intellettuale ed una vera festa infantile 
Come nc, due o tre primi anni di vita il bambino impara l'uso della propria 
lingua, che per lui costituisce uno degli acquisti intellettuali più importanti della 
sua vita ? Colla vista degli oggetti, che il circondano e che in lui fanno impres¬ 
sione, col ripetere e ritenere i suoni delle parole che ode e col conversare co’ 
suoi famigliari. Qui la madre ci porge il più naturale, dilettevole ed efficace dei 
mezzi per far apprendere la lingua ai nostri alunni : apprendimento che fa sudare 
tante camicie ai poveri insegnanti e spremere lagrimuccc dagli occhi dei discenti. 


(1) Il festevole e sagace C. Naticci nell’operetta Mani in posta scrive- 
Giovino le matematiche a completare l’educazione non a farla intera. Nell’in¬ 
teriore dell uomo vi sono sensi e affetti che sfuggono al calcolo, vi sono pre¬ 
sentimenti che I intelletto non afferra del lutto, che non può dimostrare, e pur 

sulla V rii rr CSM T CCI tÌ ° meno vori: Suggerii è un mettersi 
sulla via di annientar mezzo l’uomo e forse tutto 
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Ella sta nel mondo reale del suo bambinello ; di tutto ciò, che il circonda e 
che attrae i suoi sensi, gli fa apprendere a grado a grado 1 nomi, non stan¬ 
candosi di ripeterli e di rendergliene pronto 1’ acquisto con facili e studiate 
pronunzie e con ogni sorta segni, attrattive e vezzi. E in questo materno in¬ 
segnamento ella s’attiene ad una logica gradazione, giacché anzitutto gli porge 
i vocaboli più brevi e facili a ritenersi, poi procede a quelli più lunghi e dif¬ 
ficili e in ultimo con due o tre di essi uniti gli espone semplici proposizioni, 
costituenti i primi giudizi del figliuoletto. In un campo più vasto, più svariato, 
ma con metodo analogo deve procedere il maestro nell’msegnare la lingua ai 
suoi allievi. E prima d’ogni cosa egli deve ben riflettere, che bisogna nel fan¬ 
ciullo destare c formare le idee e fornirgli quindi i vocaboli, le espressioni alle 
a tradurle nel patrio linguaggio ; come anche conviene con nuovi vocaboli 
creare nella mente di lui nuove idee o relazioni d’idee. Questi due lavori si 
aiutano a vicenda, s’intrecciano fra loro e procedono di pari passo ; ed intorno 
ad essi come a perni s’aggirano molteplici, svariati e gradevoli esercizi, che 
hanno lutti per mira l’insegnamento del patrio idioma. 

Tanto allo svolgimento delle idee, come alla conoscenza della lingua deesi, 
seguendo il metodo materno accennato, dar principio nelle prime classi inferiori, 
le più semplici e chiare nozioni intorno alle relazioni famigliar! e sociali del 
fanciullo, ed ai fatti che si riferiscono alla ristretta cerchia della sua vita ; 
come pure le nozioni elementarissime degli oggetti, degli ammali che maggior¬ 
mente gli possono essere noti saranno acconci e salutari esercizi per accrescere 
in lui il patrimonio dei concetti e della lingua. E qui si appare il grande gio¬ 
vamento delle lezioni sulle cose, le quali date con discernimento, gradazione, 
convenienza e connessione, come a suo luogo si è avvertito, possono formare 
il mezzo più valido e sicuro per insegnare la lingua ai nostri fanciulletti e per 
arricchire la lor mente di sane cognizioni. Prima per mezzo di proposizioni 
semplici e staccale, poi per mezzo di altre complesse ed unite si avvezzerà il 
ragazzetto ad esprimere chiaramente ciò, che gli venne di mano in mano in¬ 
segnato circa le relazioni, i fatti e gli oggetti del suo piccolo mondo reale ; 
ed appena gli ricscirìi famigliare la scrittura, a lui queste proposizioni e questi 
periodetti si faranno scrivere come esercizio utilissimo di comporre c di lingua. 
Non si ha a credere, corno conseguiterebbe attenendosi ai canoni della peda¬ 
gogia scientifica e positiva, che nel bambino, che frequenta le prime classi 
elementari non si svolga che il solo mondo reale, esteriore, e che perciò a 
questo soltanto sia mestieri convergere o ridurre ogni insegnamonto. No di 
rerto. In lui manifestasi pure irrefragabilmenlc un mondo ideale interno, per 
cui il fanciullo acquista coscienza di sé, c con un lavorio psichico tutto per¬ 
sonale ridette sulle idee acquisite, le confronta, lo giudica, disciplina la mente 
c moltiplica il suo sapere. Il mondo spirituale ha una propria vita, la quale 
dev’essere altamente apprezzala c svolta dall’educatore, ed ha proprii dii itti 





che vogliono essere da lui rispettali. - La spiegazione delle cose lette le ri¬ 
sposte a domande tratte o dal vivo insegnamento della scuola o dal libro di 

Trend'’ T * C ° mpOSÌZÌOni sono ese ™i efficaci a promuovere l'ap- 
prenffimen o materiale e formale della lingua. E qui vorrei che nelle due prime 

cl ss, ,1 libro di lettura nella forma e nei concetti seguisse il processo naturale 
dello svolg,mento delle facoltà de. fanciullo, e la semplice, incisiva e q 

conn essa essjoneehequest . ^ ^ aj suoj ^ ^ 

è rarissimo lo stampo; e ben vedo quanto in questa semplicità e fedele ripro¬ 
duzione del pensiero e del linguaggio del piccolo discente stia riposta una delle 
■u ardue difficoltà pedagogiche. Aveva ben ragione A. Manzoni di rifiuta!!! 
la sp nV r PCr 1 lnfanzm ’ dicendo di non riputarsi da tanto di arrivare 

aiia “::r quesii componimenii poetici e * rendersi •— 

e ir 10 P " nl ° radC bene dir dUe par0le dell ° imposizioni per imitazione 
del i grommai,ca. Per conseguenza poco logica delle nuove dottrine educative 

uosa e la T 'l '** SÌ b »dìla croce addosso 

1 b i d e , e r" Pr08Crma da " e n ° Slre SCn ° 1C ’ C ° mc ,a ».ica, i 
d, testo insegnamento religioso. Basta semplicemente considerare ebe 

a natura m tutta 1’ esplicazione dell' arte umana o si imita . si IT 1 

.mi.azmne c la gran legge che governa in sui primordii l’apprendimento delle 

lettere, delle scienze e delle arti e che essa esercita tutta la sua efficacia sul 

bambmo che imitando si educa, per convincersi quanto sia illogico ed anti- 

attico asseverare che l'imitazione nel comporre dev’essere del tutto abolita 

Ta ria T/r * da,1 ' iraitazi( - meccanica, pedante, uniforme, 

materiale ad tteram che isterilisce e rende intontita la mente dell’alunno. 

ma usiamo liberamente di quella viva, variata, psichica, che la natura a larga 

dcrne t'aW & CU ' harabm ° COn s P ontaneo slancio si attiene. Nelle mo- 
derne tavole d, proscrizione educativa intellettuale vi è pur compresa la grom¬ 
ma ica. Non son tenero di lei, e, quando devo addivenire alla spiegazione di 

n~ T IZÌ °7 far COmprendere 1 vari u(Dci dei monosillabi che, 
“°" Sud0 c trafel ° P iù d' un cavallo bolso; tuttavia non vedo ra- 
gmnc di volerla affatto cacciare dall’ istruzione primaria. Come avvertire il 
nesso, le relazioni, ,1 legame logico delle idee, il valore relativo dei vocaboli 
la loro concordanza, la loro dipendenza, l> uso ragionalo e corretto di nna 
mgua senza conoscer 1 principali elementi logici delle proposizioni, dei pe¬ 
riodi ed . p,u necessari! elementi grammaticali delle parole? Di certe irrego 
lari costruzioni, d. certi incisi, di certi errori non si può dar piena ragione 
senza ricorrere a„e regole di grammatica. Che dire poi delle coniugazio . de 

! iiiTrr dell v insua? - Abbo,,diara ° di esempi ^ di -.ti 

model,, la regola sgorghi viva da questi; mutiliamo pure quanto si può nel 
emulare regole, definizioni; ma non diciamo che la grammatica ha fatto il 
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suo tempo nelle scuole elementari ; perchè così non la pensano M. Pnpc-Car- 
pentier, G. Girard, C. Marcel, G. Corapayrè, A. Valdarnini, F. Bravi ed altri 
valenti pedagogisti. 

Più copiosi, più svariati ed efficaci sono gli esercizi, che nelle scuole supe¬ 
riori agevolano l’insegnamento della lingua. Anzitutto ci si offre la conversazione 
tra maestro e discepolo. Quegli abitui questi a parlare ; gli rivolga il più che 
potrà domande, e lo obblighi a formulare adeguata, chiara e concettosa la 
risposta. Ponga attenzione ai modi di esprimersi del fanciullo nel parlare, nel 
rispondere e ne corregga gli errori, le sconnessioni e gli faccia ripetere le corre¬ 
zioni suggerite. La parola risveglia l'idea, la svolge ; fate quindi parlare il 
vostro alunno. — Una giudiziosa e graduata scelta di temi di lingua e di com¬ 
posizione, le correzioni dei medesimi, le lezioni sulle cose, i sunti sulle spie¬ 
gazioni fatte, 1’ uso ragionato del vocabolario, una raccolta di vocaboli e di 
modi di dire sono tutti validi mezzi per accrescere il patrimonio della lingua 
nel ragazzo. L’invenzione nel ragazzo essendo povera, superficiale, errata, il 
maestro con acconci dialoghi e spiegazioni deve fornire al primo copia di idee 
chiare, ordinate e proprie, studiandosi di essere per lui un vero esemplare e 
modello di lingua. 11 mezzo dei mezzi per la bisogna tengo essere la lettura. 
E qui vorrei che la mia voce, come tromba di arcangelo, echeggiasse per tutte 
le scuole italiane dall’Alpi al mar Ionio per raccomandare ai maestri miei col- 
leghi una buona e salutare lettura. Capisco che per fare una proficua lettura 
si richiede un libro di testo, che risponda ai bisogni della scuola, della sco¬ 
laresca, che sia istruttivo, dilettevole, morale, scientifico, storico nello stesso 
tempo, che sia il viatico del nostro allievo, c in Italia lo si attende questo 
benedetto libro, come messia scolastico; ma il saggio e volenteroso insegnante 
deve, per quanto gli è concesso, studiarsi di porro qualche rimedio a questa 
lacuna con iscelte letture sbocconcellate qua e lìi in operette di valenti autori, 
che con senno e garbo scrissero libri per gli alunni delle prime scuole. Con 
nostro onore ne contiamo un discreto numero ; ma conviene, come dissi, saper 
scegliere i brani, i capitoli adatti alla capacità della scolaresca, giacché in cia¬ 
scuno di questi libri si rinverrà una buona parte, che o per i concetti o per 
la forma o per le cognizioni che svolge non è consentanea aU’inlelligenza dei 
fanciulli delle nostre scuole. A questo grave difetto deve pure rimediare col 
suo ordinato, chiaro e vivo insegnamento, e procurare di essere pel discente, 
per quanto è possibile, come afferma il Lambert, il dizionario famigliare, vi¬ 
vente, animato, sempre aperto, dal quale usciranno tutte le spiegazioni neces¬ 
sarie. All’ uopo gioverebbero assai piccole, modeste biblioteche, clic con lievi 
sacrifizi i municipii ed altri enti morali possono istituire per le loro scolaresche. 
Propugnai nella mia città costantemente questa benemerita istituzione, ed ebbi 
la dolce soddisfazione di vederla in parte attuata, — Scrive il Bréal : La più 
urgente riforma che reclama l’insegnamento primario c quella di provocare 






far! HT, , Per ggCrC ' PGr ° Uenere q “ eSl ° bÌ80 *“ Che 11 
facca delle letture ,n .scuola. Ma si dirà, ciò pel maestro si risolve in 

quesuone economica; e tutti sanno, quali dolentissime note rispondono, quando 

S ‘ ° CCa qUeSl ° malau 6 ura ‘o tasto. E vero, in parte è questione di moneta cor¬ 
rente, ma in parie è anche questione di buon volere. 

Come ad ognuno è noto, il grande educatore di Friburgo, G. Girard, di ogni 
cgnamento .mparl.lo a’ suoi numerosi e docili alunni fece contro quello della 
Hngua, che sap,clemente spiegò nella sua immortale opera: Corso regolare 
lingua materna. Ad epigrafe di questo insegnamento egli aveva scritto • La 
parola per i pensieri, i pensieri per la vita e pel cuore. 

JCT mmn de ' 1 " Sl0r<a ' ~ Nel capil0l ° prim ° si è P arlal ° deli-insegnamento 
de la stona, considerandolo come efficacissimo elemento di educatone civile pel 

2z 1 "r; r * ri *—-*’“ j,e -*«• «—— 

p ® a ne. - FI Barn erroneamente asserisce che di tutti gl’insegnamenti nes¬ 
suno ò p.u mpocctoso che la storia. Col Compayrè ( abbiamo in conto di studio 
corroboratore, salvatore della mente. E valga il vero. La storia promuove 
spontanea attiv.tà psichica dell’alunno nello stesso tempo che lo diletta e 

6 mÌrabÌ '° ' a mem ° rÌa ’ 1 immaginazione ed il ra- 
,0 - S ' ,,lr,SC 11 SCn,lmenl0 ’ che rende forte e morale : è un valido sicuro 
r Pe ;. appren<,ere ,a - «"a scuola di maschia educazione n.i a 
Ma perche la stona rechi questi avventurati frutti, conviene porgerla ai di’ 
scent, con metodi eh,ari, vivi, logici e non come pretto esercizio di memoria 
e come arnia nomenclatura di date, di fatti e di nomi vuoti. Da limpido ri . 

S gnolo s, muta ,„ morta gora, che appuzza l’aria o intristisce la vegetazione 
C opera educai,va elementare è la più difficile fra le didattiche pe2 
mon re evc serbare integri, veritieri gli aspetti severi delle scienze deve 
renderli p.am, faci,, semplici, studiando con ogni diligenza il contenuto la 
forma del concetto, la sostanza ed il processo dell’insegnamento, TU. 
graduale profitto ed ,1 d,letto dell’allievo. Condannato il sistema del formalismo 
. .tornai,co, da veni, c più anni intorno lo studio della storia si van discutendo 

ohe il C mir; r0n,,Crl ° !,r ° fiCn0 6d altraen,e ’ Rllminat0 i' metodo regressivo 
che .1 Compayrè a rag.one chiama strano, a me pare che convenga pure di 

non presentare, anche in succinto, quest’ insegnamento in tutto il suo corso 
ompleto, miegro d, svolgimento storico, non lasciando lacune c concatenando 
P ned, a per,od, dalla genesi ai .or ultimi avvicendamenti. Avviso a.t “ 
nelle scuole inferiori non abbia a costituire un ver„ • ' 

essendo più che sufficiente gettarne qualche sprazzo qua e^ Trsllto'fonlnd’ 

aneddoti, come insegna la Pape-Carpantier, o mediante conversazioni famigliar!' 

|M '° era,nnia 0(1 ordi '” prestabiliti ; ma come porgono le or-’ 

er ri £ 'T'T' ^ ^ * panetto delle scuole 

superiori la stona torna assai fruttuosa, purché presentata con varietà e ac- 
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conci mezzi. Mi pare che, per l'intima costituzione dell'insegnamento e per le 
condizioni peculiari della scuola primaria, non se ne possano stabilire norme 
fisse pel processo didattico. Reputo però assai importante tracciare a grandi 
tratti i limiti, entro cui deve contenersi e svolgersi. Anzi tutto stimo opportuno 
esordire con una chiara c ben definita divisione delle più salienti epoche della 
nostra storia, senza pretermettere la romana ; poscia far spiccare i principali 
tratti o punti di ciascuna di esse, e lumeggiarle quindi con una scelta e bene 
svolta biografia di qualche illustre personaggio, che ritragga in sè il carattere 
di una data epoca ed i principali avvenimenti di essa. Capisco come ciò richieda 
conoscenza ampia c sicura della materia, diligente preparazione e bontìi di 
metodo e di esposizione ; ma questi sono i sostanziali requisiti intellettuali del 
vero docente elementare, ed io non vedo altra via più acconcia, per cui non 
solo l’insegnamento della storia, ma ogni altro, possa approdare e contribuire 
alla formazione del carattere. Di grande sussidio a questo insegnamento sono 
i sunti a voce e per iscritto, gli esercizi di memoria, le riflessioni morali che 
sgorgano vive dal fatto, i quadri sinottici e i ritratti ilei più illustri uomini, 
che onorano un’epoca, e dei quali ogni scuola dovrebbe andar fornita. Si guardi 
bene l’insegnante dall airettuzionc, dalla declamazione c da lutti quei giudizi e 
quelle considerazioni, che non sono dell’intelligenza dell’allievo. 

Insegnamento della geografia. — Giustamente la geografia fu chiamata un 
occhio della storia ; ed invero ne è una valida ausilialrice. 1 due insegnamenti 
si soccorrono a vicenda e l’uno è il compimento dell’altro; e come ben dice 
il Compayrè, se la storia nazionale è 1 anima della patria, la gcogiaGa si è 
il corpo. Senza voler porre in dubbio i sodi e reali vantaggi di quest ultima, 
mi sembra che dalla maggior parte dei metodologisti se ne sia esagerata l’im¬ 
portanza, consacrando a lei assai più studi e cure, che non abbiano spesi per 
la prima. Reputo questo un errore della moderna metodica. Senza la vita 
che vi trasfondono la politica, l’economia, la storia il vero insegnamento della 
geografia riuscirebbe nelle scuole primarie quasi muto ed ischeletrito ; giacché 
essa, stando nel proprio suo campo, si ridurrebbe a spaziare dentro stretti 
confini limitati dalla configurazione, dagli aspetti, dalle divisioni della terra 
e di ciascun stato. Gli altri copiosi clementi, che vi s’introducono sono derivati 
da altre scienze. Ma accettandola pure, come ce la porgono i trattali, dico che 
l’importanza sua è minore della storia, della lingua c delle scienze, e che 
troppo ai giorni nostri se ne sono ingranditi i meriti e l’efficacia didattica. 

Sebbene la storia e la geografia abbiano fra loro una stretta relazione, ben 
diverso è il metodo che le governa nel loro svolgimento didascalico, avendo 
l una di mira il sentimento, la riflessione interna, il raziocinio, l’altra i sensi, 
l’intuizione ; perciò il metodo obbiettivo, che si bene s addice alla seconda, non 
è per nulla proprio della prima. La geografìa si deve insegnare intuitivamente, 
dal particolare al generale, dal noto all'ignoto: qui non cade discussione ; lutti 
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ne convengono. Conviene però chiarire bene in che stia riposta l’efficacia di 
questo metodo per non cadere nei gravi inconvenienti già lamentati delle le- 

SOg ,° leltl - E eccellen tissimo il metodo intuitivo per isbozzare, porgere 
prum rudimenti della geografia: riesce incompleto, irrazionale, quando 0 
sa rigorosamente nel procedimento logico e scientifico di essa. Serve per dare 
e mosse, non per proseguire il cammino, per eccitare la mente giovante non 

dalle 77 Cnd ° benÌS8Ìm ° C ° me pa,tend ° dalla «usa, dal villaggio 

vaIliceUa°ii f * ’ COniC ° sservando il ri 8 a gnolo, il dosso del colle, la 

studio r r ■ PCC ' 81 P ° SSan ° COn dilelt0 6 profiUo avviare 8 lf alun »i elio 
d o d . questa scienza, e porgere loro chiare idee circa le prime, indispen 

* ' ; ° 10 51 P ° SSa a r, 'S° r di ‘«emine attenere a questo allarga- 

dei salti “ neentnC0 dl luogo ln lu °8° senza incappare in contraddizioni, fare 
«alt., accennare di continuo a cose ignote, disorganare l’insegnamento, invece 

d. comporne ad armonia le parti, e lasciare incomprese, oscure all’allievo le 
nozioni pm importanti e comuni di geografia. Infatti procedendo p r « 
modo porgerete msegnamentomonco e superficiale; e avrete gi vinetti c 

2 0 n „o anChe Im,ln ° 3 PalU10 ’ SC » circondario, una provincia 
regione e v. sbarreranno gli occhi in faccia per la meraviglia parlando 

" f di '“W"” 1 ™ » d„n Mt ccc. ' 

Arrogi che stando razionalmente ai canoni di questo metodo è difficile assai 

rr *"* —« *'»». ^ polìtica, 

di i” 0, " le - "»» -ella i>enl. del discemo un e „ a! „b„.|ie 

■ « eh. . confondono, .•..eiiupp.no , s,;„„ d>i 
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questi raanualetti, che pullulano come i funghi c che lasciano sempre l’inse¬ 
gnante negl'impicci di prima, dovendo egli questa vivanda prepararla a modo 
suo e per proprio conto, io desidererei vedere diffusi tra i maestri chiari, ben 
definiti suggerimenti ed esempi acconci intorno al modo di dare quest’insegna¬ 
mento ai nostri scolaretti ; avvisando, a rao’ di esempio, che le più elementari 
e principali nozioni devono essere pòrte, come si disse, sperimentalmente ; come 
dal sole e dal suo movimento apparente sull’orizzonte le primissime cognizioni 
degli equinozi, dei solstizi, delle stagioni e dcH'oricnlamenlo ; dal luogo natio, 
da una piazza i primi schizzi cartografici colle relative posizioni ; dai luoghi 
limitrofi e dalla direzione delle strade, dei torrenti, ecc. il modo di rappresen¬ 
tare coi loro particolari segni i paesi della terra ; dalle piccole catene c dira¬ 
mazioni di colline, dai corsi dei rivi tutte le nozioni dei sistemi dei monti, dei 
bacini o versanti, degli affluenti e confluenti ; dall’acqua che stagna od impa¬ 
luda quelle dei laghi, dei mari ; dalla configurazione di un piccolo tratto di 
terreno, che il ragazzo può di leggieri osservare, la configurazione del nostro 
globo. Così dalla costituzione della famiglia, dalle autorità del paese si trarrà 
argomento per fornire all’alunno chiare idee delle istituzioni civili politiche, 
che ci reggono : da memorie storiche che può offrire il luogo natio, o da parti¬ 
colari industrie si prenderanno le mosse per tessere un periodo di storia patria, 
per discorrere degli scambi, delle ricchezze e delle industrie nazionali od estere. 
Partendo da un dato sperimentale (fasi della luna, eclissi, ecc.) sarà pure cura 
del maestro di somministrare all’ allievo un’ idea sommaria della geografia 
astronomica. Come i sunti, le tavole sinottiche, i ritratti per la storia, così 
giovano per la geografia le grandi carte murali, i disegni sulla lavagna e sulla 
carta eseguiti dagli scolari. Il vero programma di geografia si deve svolgere 
nelle classi superiori, limitando lo studio nelle inferiori all' orientamento, ai 
moti apparenti del sole, ai reali della terra e della luna e a saper indicare o 
tracciare le posizioni dei vari luoghi della terra natia. 


luogo natio e condurre l'alunno grado, grado e razionalmente alle ultime no¬ 
zioni geografiche, astronomiche. L’operetta si raccomanda da sè : non va però 
immune da piccoli difetti e leggieri incoerenze, che in una prossima edizione 
si possono facilmente togliere. 
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CAPITOLO III. 

EDUCAZIONE MORALE 


Dopo Dio quel che più preme è l'educazione 
morale. (Guerrazzi, « Amelia Caiani »). 

. Senza oprar virtude 

Nessun puole acquistar verace lode. 

(Dante). 

Ila fu, ut aqere considerate pluris sii, quam 
cogitare prudente)-. 

(Cicerone, .. De ofliciis »). 

I. — Come ogni vitale umore della pianticella si elabora 
per portare a maturanza il frutto, come nella fisica natura 
alla suprema legge della conservazione converge ogni feno¬ 
meno, ogni chimica combinazione, così nella natura umana 
ogni atto intellettivo, a sua volta eccitato dal senso e dall’istinto, 
lia pei immediato scopo l’atto operativo, che può essere morale 
od immorale, a seconda dell’adesione della volontà alla legge 
molale, che ò leggo finale di ragione e di convenienza. Si può 
asseiiie che, come ad intensità di luce e di calore, temperato 
da altri meteorologici fenomeni, corrisponde pari sviluppo di 
vegetazione, così ad ogni aumento di luce intellettiva, cioè di 
reale cognizione nella mente dell’uomo, risponde di pari grado 
uno sviluppo maggiore di forza operativa morale, tenuto conto 
delle abitudini ereditarie trasmesse dalle particolari fisiche 
costituzioni, dei civili ordinamenti e di altre accidentalità so¬ 
ciali, che tutte contribuiscono a modificare gli atti volontari 
di ogni individuo. Alla barbarie intellettuale tiene dietro la 
morale; alla vera istruzione la moralità. Illuminate le menti, 
cercate la verità in ogni scienza, ed avrete il bene, la felicità. 
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Conoscete la verità, disse Cristo ai suoi discepoli, e la verità 
vi farà liberi; cioè eminentemente morali. 

È cognizione dannevole, è sapere pernicioso quello, che non 
ha di mira la pratica di un bene. L’istruzione sola non reca 
buoni frutti, o invanisce od intristisce. Se l’istruzione di cui 
famiglia e scuola forniscono la gioventù, non tendo a rintuz¬ 
zare le malnate inclinazioni, a fortificare le buone, a formare 
il carattere, fallisce del suo alto scopo e tradisce la civile o 
morale missione. Ad un’istruzione fine a se stessa io tolgo an¬ 
teporre l’ignoranza ed i pregiudizi, che sono, è vero, il ma¬ 
laugurato retaggio delle umane generazioni e 1 uligine di tanti 
guai, ma che non partoriscono la letteratura verista e por¬ 
nografica, la morale dell’utile e del codice, la mariuoleria por¬ 
tata in trionfo dal popolino e dai gentiluomini, l’indebolimento 
di ogni idea di dovere, come senza dubbio col tempo viene a 
partorire la prima coltivata senza alti scopi morali. Lhi non 
vede quindi quanto siano difettosi i nostri sistemi d isti uzione, 
gli ordinamenti a cui s’informano le nostre scuole? Li grazia, 
dove sono le scuole elementari che mirino ad educare armo¬ 
niosamente le potenze del fanciullo per porlo in grado di dar 
mano da sè alla seconda e più necessaria sua educazione, cioè 
a quella della vita pratica? Dove le scuole classiche, che som¬ 
ministrando alfintellelto il vero pane delle lettere e della fi¬ 
losofia, tendano ad approfondire il pensiero, a ravvalorare il 
volere del futuro magistrato, professionista, soldato, cittadino, 
il quale a servizio della patria deve porre e mente e braccio 
ed opera? Dove le tecniche, che al commercio, all’agricoltura, 
alle industrie, ai traffici, alle costruzioni diano una gioventù 
che, nell’abbandonare i banchi della scuola per indossale la 
stola della vita sociale (tanto sacra come quella del prete), 
come i Romani sapientemente indossavano la toga virile, sia 
atta a comprenderne i vari reali bisogni ed a soddisfarli coi 
pratici richiesti requisiti? Dove sono queste scuole avventurate, 
di cui la moderna società tanto abbisogna per avere il buon 
padre ed il buon operaio, l'integro magistrato o il libero pen¬ 
satore, l’abile industriale e l’istruito agricoltore? Io giro in¬ 
torno lo sguardo, come il saggio Esopo la sua mitologica 
lanterna, e non le vedo nello stesso modo, che invano questi 
aguzzava la vista per trovare l’uomo. Vedo soltanto, e non 
dappertutto, i rottami delle vecchie demolite scuole,^ e qua e 
là alla rinfusa tentativi, iuizii per innalzare l’edifizio delle 

II, — Bollino, Esposizione crUico-tspUcal’txt. 
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nuove, il quale si potrebbe ritenere ben avanzato, se le fon¬ 
damenta fossero sodamente gettate. — Intanto sperando nel¬ 
l’avvenire, come è destino dell’uomo quaggiù, accingiamoci 
debolmente a considerare il Capitolo III dello Spencer, Educa¬ 
zione morale, facendovi sopra, come siamo usi, le nostre po¬ 
vere ma sincere critiche, e in pari tempo cogliendo il destro 
por ìsvolgere, come meglio ci verrà dato, i nostri criteri in¬ 
torno alla gravissima questione. 

II. — L’autore tanto in questo come nel capitolo precedente, 
senza punto scendere a definizioni, a classificazioni di umane 
potenze, senza accennare sommariamente ove stia la parte 
d educazione, che intende svolgere, entra d’un tratto, e con un 
modo suo particolare, in argomento, mettendo a prima vista 
in mostra i gravi inconvenienti o di questo o di quel sistema 
esponendo sommari giudizi intorno a lunghi cicli storici é 
segnando a rapide botte la meta, a cui si dovrebbe tendere. 

E vero che il sommo filosofo o scienziato inglese in questi 
scritti non ebbe di mira di formare un trattato completo di 
educazione, avendo dettati i quattro capitoli del libro a volta 
a volta su per periodici, senza intenzione alcuna di riunirli e 
formarne un tutto, che rispondesse alle condizioni volute per 
compilare un trattato ; però ogni capitolo, essendo stalo scritto 
per intero e trattandosi in ciascuno di essi di una speciale e 
ben definita parte d’educazione, ci pare che ad ognuno avrebbe 
potuto benissimo addirsi un' introduzioncella , che convenisse 
a e regole dell' arte, o meglio alle divisioni graduate, che 
all uopo ogni argomento con sò portava. Ma di ciò non si 
tenga conto e passi come una semplice digressioncella. Si entri 
in materia, che ne è tempo. 

Incomincia coll’osservare, che se i nostri programmi d’edu¬ 
cazione hanno di mira di preparare convenientemente il citta¬ 
dino, poco o punto si danno pensiero di preparare il genitore. 

E subito dopo scrive: « Mentre spesso molti anni della vita 
sono spesi da un giovinetto ad acquistare quel sapere, il cui 
valore principale consiste neM’ossere l'educazione adatta ad 
un gentiluomo , e mentre una giovinetta passa i suoi primi 
anni a far acquisto di quelle cognizioni ornamentali che le 
permettono di presentarsi nel mondo e nelle società ; non si 
crede poi opportuno di far loro conoscere ueppur un momento 
dell esistenza a prepararsi alla più grave delle responsabilità, 
al buon governo, cioè, d’ una famiglia ». Nel pregevolissimo 
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libro citato « Il carattere » dello Siniles, libro meritamente 
celebrato e diffuso, leggo queste due auree sentenze: La donna 
vive, si muove, esiste completamente per piacere altrui. L e- 
ducazione dei giovani è quasi sempre tale da farli propendere 
all’egoismo. 

I due profondi e popolari autori inglesi, colle citate parole 
ritraggono d’un colpo i gravissimi difetti, che indeboliscono o 
fuorviano addirittura l’educazione dei due sessi, rendendo ad 
ognuno manifesto quanto cammino si abbia a percorrere prima 
di poter affermare, che un sano sistoma d’ educazione costi¬ 
tuisca la base della sociale convivenza. E valga il vero; mi¬ 
nistro di basso piacere e di manuali e taticosi servizi, non 
compagna della vita si considera la donna ; ella è ridotta, come 
dice il Giusti, a un idolo muto, solitario, senza tempio e senza 
culto. Si pensa che l’uomo sia padrone di tutto, e che tutto debba 
servire per appagare i suoi fugaci appetiti, i suoi desidera 
sfrenati ; e non si ha riguardo per nulla ai suoi destini, ai suoi 
doveri verso i deboli, alla sua socievole e razionale natura. 
È molto se questi riguardi si hanno in parole. E gran che, 
come osserva Cicerone, se nella società esistono i simulacri 
della virtù. La giovine viene educata per rendere agli occhi 
altrui più pregevoli ed attraenti le sue fisiche bellezze, i suoi 
vezzi femminili e trarne l’utile, che ella potrà maggiore, non 
essendo questione di mezzi. Perché, diceva un autore inglese, 
sì poche zitelle maritansi in oggi ? Perchò, rispondeva egli 
argutamente, pensano più a far delle reti, che a far delle 
gabbie. Il giovine si educa a saper cogliere le occasioni pro¬ 
pizie e valersene destramente per isfruttare tanto i beni ma¬ 
teriali, che le figlie degli uomini, come dice la Bibbia, mettono 
in mostra per arreticare i figli di Dio, quanto quelli, che offre 
la società, mossa e sconvolta da un turbinio di sbrigliale pas 
sioni. Con affetto paterno quindi S. Paolo consigliava le donne 
di essere soggette ai mariti, e questi di amare le loro mogli. 

Dal brano trascritto dell’autore si scorge eziandio, come le 
cure dell’educazione giovanile nei due sessi non solo pongano 
in non cale, per rispondere ad un esteriore di cerimonie e di 
mollezza, la preparazione alla futura vita famigliare, ma a 
quella pure cittadina, di cui prima aveva asserito curarsene 
essenzialmente i nostri sistemi educativi ; imperocché una so¬ 
stanziale e giusta preparazione del fanciullo alla vita cittadina 
implichi in discreta dose quella necessaria ad eseguire la parte 
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difficile di genitore ; il vero cittadino dovendo avere le proprie 
facoltà armonicamente svolte, idee chiare de’ suoi doveri e 
de’ suoi diritti, spirito di sacrifizio, di lavoro, d’economia, vivo 
interesse per la cosa pubblica, devozione alle patrie istituzioni 
ed altre non minori saggio disposizioni, che gli agevoleranno 
la missione di padre. Ma, mentre si trascura con grave 
danno e leggerezza, di fornire al giovinetto ed alla giovinetta 
ciò, che più loro tornerebbe vantaggioso, come futuri capi 
famiglia, si persuada lo Spencer, cbe con egual danno e leg¬ 
gerezza viene negligentata la preparazione alla futura vita 
cittadina del giovinetto, di cui con metodi poco razionali male 
si svolgono o s’inceppano le potenze intellettive. La cosa cam¬ 
minerà meglio in Inghilterra, come è mia convinzione ; da noi 
(e lo sa Iddio quanto me ne duole,) zoppica da due piedi. 
Schiavi di antichi pregiudizi, snervati da superstizioni e da 
secolari oppressioni politiche, non educati per le istituzioni 
liberali, che ci reggono, deliranti dietro lo spirito progressivo 
dei nuovi tempi civili mal compresi, noi nelle scolastiche ri¬ 
forme abbiam avuto di mira l’apparenza o non la realtà , e 
con un po’ d’imbottito e di vernice abbiam creduto di aver 
virilmente provvisto all’educazione del nostro popolo. 

Lo Spencer in questa parte dell’educazione morale più che alla 
scuola rivolge l’attenzione e le investigazioni sue oculate sopra 
la famiglia, che lascia sciaguratamente da banda l’ufficio suo 
principale di preparare nel suo seno novelli germogli, perchè 
abbiano, quando siano col tempo sviluppati, a dar luogo a 
famiglie ben governate. Come sono attualmente ordinate le 
società, l’educazione della fanciullezza e della gioventù è data 
dalla famiglia e dalla scuola in massima parte e direttamente ; 
dalla chiesa, dal governo in minima ed indirettamente. Senza 
intendere qui di aprire una discussione per vedere quale di 
questi quattro istituti sarebbe, considerati i tempi, il più con¬ 
veniente e più efficace a porgere alla giovine età un’ educa¬ 
zione forte, civile e morale, ed in quale ordine gerarchico si 
avrebbero a porre per l’efficacia loro (se ne farà un cenno a 
suo luogo), parmi, studiata l’età nostra, ravvisare nella scuola 
ai nostri giorni una necessità e potenza educativa pari se non 
superiore alla famiglia ; perchè di questa è chiamata a cor- 
reggere, secondo lo spirito dei tempi civili e democratici, l’in¬ 
curia, 1 ignoranza, i pregiudizi, la selvatichezza da una parte, 
l’arrendevolezza, la vanità, la mollezza, l’indisciplina dall’altra, 
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ed in generale a scuotere la personalità, a temprare i carat¬ 
teri, a dirigere le coscienze di una società, che ripudia i p 
sito divinizza la materia, l’utilitansmo, giustifica gl istinti e 
le passioni sfrenate, delira dietro fugaci e g^imenU 

non ha più fede e fugge da ogni sentimento di dovere e 1 
annotazione. Convengo con molti valenti scrittori e scrittrici, 
che f regolamenti scolastici, la pedagogia mal potranno enere 
le veci dei costumi, e che ciò che non varranno ad ottenere 
un padre ed una madre, la scuola mal potrà ottenere di certo. 
Magnando nos domimi fugimus , noi fuggiamo la casa per 
sostituirvi il caffè, il club, il teatro, le osterie, i circoli, sa- 
loni o certe innominate case; quando il lavoro, il dovere, il 
sacrifizio si considerano come posi, come fardelli da sbrigar¬ 
le e gli alti ideali della virtù, della dignità, del benesse e 
pubblico come sogni o pregiudizi dei nostri padri ; quando e 
tradizioni col passato sono violentemente spezzate, e me 
«li tutto si dubita, tutto si traffica, come si può asserire que 
tristissime condizioni essere in buona parte — 
allora io ravviso nella scuola, saggiamente fondata e retta, 
uno del rimedi più efficaci ed atti a correggere e ad educare 
l’individuo per ristabilire quindi col tempo il bene negli oidim 

tU1 I n l,1 ^ el Dette°due parole sull’incuria e suda leggerezza, se¬ 
condo cn i i genitori in famiglia sogliono impartire 1 educazione, 
lo Spencer scrive: « 1 dettami della passione o sono un eredità 
del Csato o suggerimenti di memorie dell’infanzia, o sistemi 
adottati dalle balie e dalle serve: metodi insamma inventa i 
non La parte illuminata, ma dagl’ignoranti di guei dati 

^ Psicologicamente parlando le passioni, come gli affetti, sono 
v S animo che possono venire determinati, secondo e 
™à\e costituzioni fisiche, il grado di colUn-a inteUettuale e 
sociali istituzioni, da varii ed indefiniti 

al senso quali all’ istinto, quali alla ragione, quali a ques a, 
quali a quell’altra passione, od esterno e sociale ecci ame ” • 
Questi moti dell’animo, che costituiscono le panom. ™ 
tanto considerati per sè, come quando non vengono dii etti dalla 
finminata ragione o da ereditarie virtuose deposizioni. L at- 
t “e del bene morale però, cioè il riconoscere pratica- 
mente ciò che si è riconosciuto direttamente, richiede che 
volontà sia libera da ogni necessità, da ogni pressione, da ogni 
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colpa, e che non le venga meno quello sforzo, che i moralisti 

riguardano come la condizione principale per l’attuazione della 

legge morale, e per cui il bene resta effettuato e si rende me 

ritorno. Perciò l’operare il bene (ecco la conclusione, a cui 

miravamo col nostro ragionamento) e il farlo fruttare, negli 

“ S ‘ ovaml1 !r è tant0 della S' ent e illuminata (come in- 

travnlt ^ rmare aUt ° re) ’ ’ 3 qUale pUÒ essere d(ìhoìe di volontà 
ti a volta da viziose abitudini e vacillante per volubilità di pen- 

siero quanto della gente scarsa di lumi sì, ma fornita di buon 

senso e cresciuta alla scuola dell’ubbidienza, del lavoro e del 

sacrifizio. I dettami della passione dell’autore poi panni modo 

d d, re non rigoroso, improprio. Impulsi, stimoli, eccitamenti 

scienZaM° pasSlone ’ non 1 dettami > nferentisi alla co¬ 
scienza, alla ragione. 

*j° P ° rare , n . elle personc adul te, anche ignoranti, non sarà 
effetto di soli impulsi di passione, ma altresì di norme desunte 

J g . udlZ1 ’ raziocinu ’ cioè da atti intellettivi siano pure fallaci 
Quantunque il sapere per essenza sua sia quasi una cosa coi 
iene, come si è ragionalo in sull’esordire del capitolo, tuttavia 

ad n esto a No re U C bene Clle l \ d ° tiri ™ sia runica via, che conduce 
et esso. No, il bone non è privilegio dell’intelligenza illuminata 

nron è - Pr ?"° ^ ° gm U ° m ° di Sana ra S io "e> come di lui è 

d Sta ff r; ,ero - p r ciò la storia con — -p-ià 

sètte filosoflèh T G • PG dÌ CaSttì sacerdotali istruite, di 
e t ri ’ associazioni religiose, di scienziati e reg¬ 

gi ori di popoli m buon numero da una parte; le belle virtù 

0 ^.?“ l “ % -ure plebi, e di gente 
“T? (la11 altia ‘ Ghe ]a » en te illuminata possa inventare 
metodi per praticare più lodevolmente il benché proposizione 
che enunciata assolutamente sente in gran parte dell’erroneo 
egnache semplici ed autorevoli precetti di ordine primor- 
d.a e e tradizionale regolino l’adempimento dei doveri [ZI 
duali e sociali, non già le filosofiche e scientifiche disquisizioni 
conducenti a dubbi, incertezze, scissure. Cicerone diceva: «Io’ 
rovo essere stata questa la sentenza dei più savi, che la legge 
morale non fu già stata escogitata dagl’ingegni degli uoS 
n< u qualche decreto di popoli, ma sì qualche cosa d’eterno’ 
una sapienza che presiede al comandare e al proibire e che 

So r d ° ™ »• Si in massima che tanto 

abbisogna di qiJ ' Ulk ' 1 inco . lto ’ ad essero virtuoso sinceramente 
abbisogna di aver quaggiù, per impulso e guida, speranze o 
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fini soprannaturali od ideali sereni ed immortali, che sfuggono 
all’analisi di una fredda ed utilitaria scienza. 

IV. _ Ad avvalorare l’asserto suo, che l’educazione in fa¬ 

miglia è confusa, e perciò di pochissima efficacia, cita le pa¬ 
role di Richter, fra le quali trascrivo le seguenti: «In quanto 
alla moglie, non è come lui (il marito, che cambia ogni ora 
i suoi principii), o neppure come quell’arlecchino che presen¬ 
tatosi sul palco con un pacco di fogli sotto ciascun braccio, 
quando gli fu domandato che cosa aveva sotto il destro rispose: 
Ordini • e sotto il braccio sinistro : Contrordini. Ma sarebbe 
meglio’ paragonare la madre a Briareo, immaginandola cioè 
con cento braccia e con un fascio di fogli sotto ognuno di 
essi » Il Guerrazzi, in ciò concordando col Richter, in Amalia 
Caiani scrive: Questo è sicuro, che per la prima bisogna se¬ 
parare affatto i figliuoli dai genitori : dura legge, ma mipie- 
teribile, se ti riprometti fare opera utile. Dio vi perdoni. Se 
frequentaste i casolari del povero, vedreste voi che carezze e 
che baci! ». — È noto come in Isparta i fanciulli di sei o sette 
anni si sottraessero alle cure della famiglia per educarli in 
comune appunto come la ragiona Guerrazzi, e come insegnava 
Platone nella sua Repubblica e nelle sue Leggi, Senoionte 
nella Ciropedia e come praticavano altre nazioni del genti¬ 
lesimo. Voltando il foglio, ossia osservando il rovescio della 
medaglia, troveremo celebri scrittori, come Mazzini, Tommaseo, 
G. Capponi, Balbo, Caprile, i quali nella madre vedono 1 an¬ 
gelo della famiglia, la colonna più solida dell’educazione e la 
salute delle nazioni. Lo Smiles nella citata opera consacrami 
capitolo per far conoscere quale parte abbia la donna nella 
formazione del carattere scrivendo: Chi tiene le dande di un 
bambino può esercitare spesso maggior potere di colui, che ha in 
mano le redini di un governo. Sulle ginocchia delle madri si or¬ 
mano le generazioni, pronunziò l’uomo fatale ai troni d Europa 
ed a sè, VAngelo nero della baronessa Krudner di Riga. Una 
buona madre vale cento maestri : nella casa ella è bussola d ogni 
cuore o stella polare d’ogni occhio, dice Giorgio Herbert. La 
soluzione di questo vitalissimo quesito educativo, che tiene divisi 
in due campi i filosofi ed i pedagogisti, noi teniamo sia stata 
trovata da Madama Campan. Questa sagace e dotta educatrice, 
interrogata dal Grande Napoleone, che cosa mancasse, perchè ì 
popolo si potesse dire veramente educato, rispondeva semplice¬ 
mente : Le madri : cioè le educatrici naturali per eccellenza. 
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Ma le madri, e qui sta il nodo, i! guaio dei guai, ove e 
come si formano ? domando io. Forse nelle nostre scuole ele¬ 
mentari, normali o presso le crestaie ? Rigovernando le sto¬ 
viglie di casa, o passando le giornate nell’ abbigliatolo co' 
romanzo tradotto in mano, o cinguettando colle comari de' 
vicinato? Sotto la vigilante ed amorosa custodia delle madri 
od in braccetto a compagne spregiudicate ed anche emanci¬ 
pate due volte, come si dice oggidì ? Colle moderne teorie 
dell emancipazione, o con quelle del cristianesimo, auspico la 
madre dei dolori, che il Guerrazzi salutò stella di tutte le notti 
corona perpetua dei felici, sollievo ai desolati, incessabile, ve¬ 
racemente e sempre madre di misericordia ? — Ai posteri 
l’ardua sentenza. — Ma pare che in gran parte me la diano 
già la vita coniugale, che si va fuggendo, un buon numero 
di matrimoni infelici, di domande di divorzi, di sifilicomi, di 
orfanotrofi e di pubblici e privati mercati legali di carne del 
bel sesso, di cui oggi tanto si predicano i non riconosciuti 
diritti. Curate l’educazione della donna : salvatela dal contagio 
fatalo, che si svolge e propaga dal fermento di mille e rnHle 
lorde c vili passioni sociali. Emancipate la mente sua dall’ i- 
gnoranza, dai pregiudizi e, quel che più monta, dal servaggio 
brutale, di cui l’eròtica passione dell’uomo l’aggravò; questa 
e santa e salutare emancipazione. Porgetele un’istruzione che 
non 1 invanisca o corrompi, che non la renda insofferente di 
soggezione, e la getti nel vorticoso avvicendarsi delle pubbliche 
faccende ; ma l’affezioni viepiù alla casa, che deve considerare 
come luogo prediletto, ove ha ad esercitare umile e rispettata 
le sue piu bolle virtù e rendersi utile alla società. Ascoltate 
religiosamente la voce franca, imparziale e patriottica di Mas¬ 
simo d Azeglio nel Capitolo Vili di Nicolò de’ Lupi: « Chi 
regge i primi passi, chi consola i primi affanni di questi uo¬ 
mini superbi, che cresciuti poi si tengono da più di voi ed 
a voi pure debbono ricorrere, se vogliono trovare sollievo 
alle miserie della vita? Chi al par di voi è capace viver vita 
di sacrifizi, immolarsi del tutto al bene, alla felicità della per¬ 
sona, cui donaste il vostro amore ? Gli atti d’ eroismo presso 
gli uomini sono sempre sostenuti dagli applausi e dalle lodi : 
in voi invece, quanto può operare di grande e d’arduo la virtù 
in un cuore umano, resta il più delle volte ascoso ed obliato 
tra le pareti domestiche. E so ciò non ostante siete virtuose 
ed utili, qual gloria, qual merito maggiore ? Se sapeste quanto 
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stia in vostra mano il bene dell' umana società, che tutto è 
posto alla fine nel bene delle famiglie ! ». 

E l’educazione della donna, di cui 6 parola, la si potrà avere 
non solo dalla famiglia ben ordinata e conscia de’ suoi doveri, 
ma anche dalla scuola ben fondata e ben diletta. 

Y. — Lo Spencer brevemente ritratta la condizione anor¬ 
male, in quanto ad educazione, delle famiglie odierne, parla 
dei mezzi atti a conseguire un miglioramento, che vuole esseie 
lento e di tardissimo effetto, come avviene di tutti i boni umani 
e sociali. Fra questi mezzi annovera la discussione, di cui si 

è parlato a pag. 87. 

Condanna le due opposte teorie di chi vuole ì lanciulli na¬ 
turalmente buoni e di chi li vuole naturalmente cattivi ; come 
pure i sistemi di coloro, che tutto si ripromettono da una 
buona disciplina educativa, essendo persuaso, come è altresì 
in generale mia persuasione, che quantunque le imperfezioni 
della natura possano venire modificate da un buon trattamento, 
non possano però essere interamente sradicate. Naturavi ex- 
pellas furca, tamen usque recurret, dicevano gli antichi, che 
della natura erano più acuti osservatori e più fedeli seguaci 
di quello siamo noi. E qui per logica conseguenza chiaro 
emerge, come nell’unione matrimoniale stia il nodo della que¬ 
stione, e come 1’ atto più importante e necessario della vita 
per cui si fabbrica per così dire la coscienza individuale, cioè 
il matrimonio, si avrebbe a circondare di tutte le attenzioni, 
le curo e le guarentigie, che sono in potere di un savio go¬ 
verno; si dovrebbe farne l’istituzione più studiata e ben diretta, 
mentre invece la si lascia in balìa del caso, del capriccio e 
delle passioni, come a suo luogo si disse. Io opino che la sola 
nascita costituisce una buona metà per non dire i tre quarti 
dell’ educazione della prole ; necessita quindi aver buoni ed 
educati i genitori. Uno scrittore dice a questi: Pregate il Si¬ 
gnore, che vi dia dalla nascita buoni figliuoli. Perciò intorno 
ai genitori raggirasi il grave problema, ebe si ha per le mani. 

« L’errore che si commette da coloro, i quali discutono le 
questioni di disciplina domestica, sta nell’ attribuire tutte le 
colpe e tutte le difficoltà ai fanciulli e nessuna ai parenti, che 
negli scandali giornalieri, nelle questioni fra amici, nella sco¬ 
perta dei fallimenti, nelle cause, nei rapporti della polizia ci 
presentano un quadro di egoismo, di disonestà e di brutalità. 
Questo è cosi lontano dal vero, che noi, riflettendoci un istante, 
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non esitiamo punto ad attribuire alla cattiva condotta dei ge¬ 
nitori una gran parte dei disordini domestici, di cui comune¬ 
mente si addebita la perversità dei fanciulli ». Così l’autore. 

Questo brano rivela un pensare ed un giudicare comune, 
che non è della mente acuta e pratica del filosofo inglese. Che 
coloro che discutono le questioni di disciplina scolastica (e non 
può cadere dubbio che non siano persone d’una discreta cul¬ 
tura tornite) vedano noi fanciulli e non nei parenti starsi le 
colpe e le difficoltà; e che l’autore giudichi la questione in 
senso contrario, come se il giudizio suo in questo caso fosse 
peregrino, mi paiono concetti infelici. Corrono sulla bocca del 
popolo proverbi in buon numero, che asseverano più vivamente 
e con certezza quello, che assevera lo Spencer, cioè che nella 
condotta dei genitori in massima parte sono riposte le colpe 
dei figli; e non havvi persona del volgo, che parlando spas¬ 
sionatamente non faccia risalire ai parenti i traviamenti della 
prole. Ho detto spassionatamente, poiché se ne udranno di 
quelle tenere un opposto linguaggio, perchè o per debolezza 
o per incapacità o per corruzione capiscono aver tradito o 
male adempiuto i sacrosanti doveri, che loro incombevano corno 
genitori. È voce questa così universale, costante, tradizionale 
che non vedo ragione, per cui abbia potuto non pervenire a 
quelli, che discutono le questioni della domestica educazione, 
mentre si manifesta all’incontro in sì chiaro modo alla mente 
dello scrittore nostro, a cui addicevasi accettare un così po¬ 
tente assioma educativo, come la gente volgare glielo formu¬ 
lava, senza farlo apparire quale frutto della sua mentale in¬ 
vestigazione. 

VI. — L’autore subito appresso mette sott’occhio al lettore 
molti casi pratici, pei quali i genitori porgono di sè la più 
luminosa prova di non comprendere per nulla 1’ alto loro uf¬ 
ficio, di non esserne punto degni e di abbisognare di educare 
seriamente se stessi; come, fra gli altri, di un padre che picchia 
il figliuoletto, perchè si è rinchiuso un dito tra l’imposta e la 
finestra, od è malamente caduto slogandosi una gamba ; di una 
madre che, ad ogni vivacità della sua creatura, la scuote sgar¬ 
batamente ed arrabbiata esclama : Ragazzaccio sbadato ! ecc. 
Verità questa quanto semplice, chiarissima, e della più alta 
impoitanza, altrettanto trascurata ed in cento irrazionali modi 
offesa gravemente. È un fatale destino, che incatena miseramente 
1 umanità agli errori ed alle colpe, come il mitologico Pro- 
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meteo alle rupi del Caucaso, quello di vedere l’uomo ribel¬ 
larsi con ostinazione ai dettami della natura, del buon senso 
e delle più semplici e palesi verità per seguire 1 ciechi e bassi 
impulsi dell’istinto, della passione ed ogni ingarbugliato sofisma. 
Con quanto acume filosofico il divino cantore del figlio di t'e¬ 
lide affermava dell’uomo : 

Forse perchè partecipi ilei mali 

Foste dell'uomo , di cui nulla al mondo, 

Di quanto in terra ha spiro e moto, eguaglia 

L'alta miseria? 

Il procedere illogico e poco umano di questi genitori scioglie 
i vincoli, raffredda gli affetti famigliari, fa sorgere tra padre 
e figlio i fatali muri dell’apatìa e della poca e non leale in¬ 
telligenza, non educa i sentimenti della gentilezza, dell amore, 
del sacrifizio, della beneficenza e non prepara nè i futuri padri, 
nè i futuri cittadini. Torna a capello al proposito la giustis¬ 
sima osservazione che la gamberessa figlia fece alla gambe- 
ressa madre. A quanti genitori i figli ammoniti o castigati 
potrebbero rivolgere la stessa osservazione! -1 gendarmi in 
Livorno stringevano duramente i polsi ad un infelice, che c o¬ 
vevano tradurre in carcere. Questi si lamentava forte. Capito 
là il figliuolaccio del prigioniero. Gettando un miserabile 
sguardo di sprezzo sul padre suo, si rivolse ai gendarmi e 
loro disse: — Dategliene ancora una più stretta per me. 
perchè? gridò il suo babbo. A cui di ripicco e prontamente il 
figlio: — È perchè mi avete male allevato e mi avete dato 

cattivo esempio. — . ,. ,. . 

Lo Spencer dice che una grave parte dei domestici disordini 

attribuir si deve alla cattiva condotta dei parenti ; io non mi 
perito punto asserire, che tutti i disordini, poche eccezioni 
fatte, sono dovuti al mal costume, alle trascurale, alle colpe 
dei capi famiglia. Una saggia legge ateniese puniva severa¬ 
mente i padri delle colpe, che i figli avessero commesso. Ho 
detto poche eccezioni fatte ; e queste io scorgo nella trasmis¬ 
sione di difetti o di ree inclinazioni da parte di avi o proavi, 
negli accidentali avvenimenti della gestazione, nei particolari 
organamenti fisici ed in qualche altra fortuita singolare com¬ 
binazione di cause naturali. E qui invito il lettore a conside¬ 
rare il Capitolo IX del Libro III dell’opera del Rosmini : Della 
società e del suo fine, nel quale, con quella acutezza di 
mente che gli è propria, dimostra come in ogni nuova gene- 
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razione entri: 1° un elemento gentilizio dato dalla natura e 
un elemento tradizionale dato dall’educazione: 2° un elemento 
individuale dato pure dalla natura e un elemento individuale 
comunicato dal padre in educando il figlio. 

. A giudicare d’ un tratto parrebbe questa mia ultima asser¬ 
zione una paradossale contraddizione, osservando quello, che 
poco prima affermai; cioè che la nascita costituisce una buona 
metà per non dire i tre quarti dell’educazione della prole, ossia 
che nel neonato si ha quasi l’uomo fatto. Eppure riflettendovi 
sopra, le due affermazioni se la dicono discretamente fra lor 
due, e non presentano sostanza di colpabilità davanti al mae¬ 
stoso tribunale della logica. E la ragione è semplice; perchè 
se 1 opera educativa dei genitori si troverà impotente a sra¬ 
dicare ì germi del male, che il figlio porta con sè dalla na¬ 
scita, cioè se l’uomo per metà è formato moralmente al suo 
primo aprirsi degli occhi alla luce, questi germi, questa metà 
mal fatta donde trae l’origine, ammesse le eccezioni suesposte, 
se non direttamente dai genitori? E perciò tanto nella formazione 
fisiologica del figlio dentro il materno seno, quanto nella for¬ 
mazione del suo carattere dentro le domestiche pareti, le buone 
qualità, l’educazione, l’opera dei genitori costituisce più della 
metà o quasi il tutto di questa provvidenziale, ammirabile, 
divina trasformazione di un essere debolissimo, inconscio di 
sè e della vita, incapace del minimo atto intellettivo, in un 
essere pensante ed operante per sì fatto modo da penetrare 
colla sua mente nelle arcane leggi della natura, assoggettarne 
a sè gli elementi più potenti ed indocili, e scuotere gli applausi 
di altre intelligenze. 

Datemi una leva ed un punto d’appoggio, diceva l’antico 
celeberrimo matematico di Siracusa, ed io vi solleverò la terra 
Datemi genitori veramente educati, dirò io, e vi trasformerò 
il mondo sociale e il regno di Dio si avverrà sulla terra. È 
chiaro adunque, conchiuderò con lo Spencer, che la pratica 
generale di un sistema ideale di disciplina educativa è una 
cosa che non si può sperare : i genitori non sono buoni ab¬ 
bastanza, e siccome ad essere buoni, buona bisogna che sia 
la famiglia, e si cadrebbe per conseguenza in un circolo vi¬ 
zioso da non uscirne fuori sillogizzando più degli scolastici, 
cosi ritorno sull’argomento della necessità e deH’efficacia edu¬ 
cativa della scuola più addietro svolto e propugnato, specie 
in questi nostri tempi, in cui e società e famiglia rivolgono 
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oli sguardi ai godimenti ed ai lucri, postergando doveri e 
morale a diritti ed egoismo. 0 l’avvenire è per la scuola non 
ufficiale, non convenzionale, non anti-cristiana, ma pope ai e, 
nazionale, cristiana, o la corruzione scenderà (ino all osso dei 
nostri figli, e quale terribilissimo parassita li spoglierà di ogni 
vigore vuoi fisico, vuoi intellettuale, vuoi morale. Io pongo U 
precedente dilemma avanti alla generazione, che con ine per¬ 
corre il doloroso cammino della vita, come i primi apologisti 
della chiesa ai governatori romani ; e le dico, come Natan a 

Davide : Risolvi. . 

VII. _ « Ma ammessi questi genitori buoni, si domanda lo 

Spencer, la loro retta educazione non sarebbe m certo qual 
modo come inopportuna? Non preparerebbe forse cittadini, 
esseri sociali, che col carattere e coi costumi saggi acquistati 
in famiglia, mal potrebbero provvedere a sè, ed esser utili 
alla patria in un tempo corrotto, o che richiede altro; lo scopo 
di ogni educazione dovendo essere quello, che abbia per line 
immediato di preparare il fanciullo alle faccende della vita, 
di produrre un cittadino che mentre è bene diretto sia anche 
utile a trovare da sè nel mondo, quale i tempi danno, la prò 
pria via? Non implica ciò, prosegue egli, forse il possesso di 
una certa attitudine a vivere nel mondo quale esso e ora. * 
se con un dato sistema di coltura si potesse produrre 1 idea e 
di un essere umano, chi ci garantisce, eh egli sarebbe adatto 

a vivere nel mondo d’oggi? » ... 

Approvo che ad ogni cittadino per essere direttamente utile 

al suo paese in un tempo prossimo conviene secondare piu o 
meno la corrente dei costumi che dominano e non andare a 
ritroso di essi, conviene sentire o in un modo o in un altro 
dei tempi suoi; capisco in quali angustie dolorose possa tro¬ 
varsi l’animo di un savio genitore, che vede al hghuol suo, 
per la coscienziosa educazione che intende impartii gli, pre¬ 
clusa la via delle sociali agiatezze ed aperta quella delle ama¬ 
rezze e della povertà ; ma non capisco ed approvo, peichè 
l’educazione come scienza abbia a rinunziare a suoi diritti, 
venir meno a’ suoi doveri per secondare le esigenze d. tempi 
fiacchi o corrotti. In educazione questa teoria risponde alla 
politica del Machiavelli, che consiglia principi e cittadini a 
regolarsi e governare non come si dovrebbe vivere, ma come 
s i'vive, scrivendo: Colui, che lascia quello che si fa per 
quello che si dovrebbe fare , impara piuttosto la rovina che 





— 174 — 


la 'preservazione sua. Manzoni sentenziò : Il Machiavelli è 
mariuolo, ma profondo; e sentenziò bene. Attenendoci alla 
politica dell acutissimo segretario fiorentino (dottrina che la 
scuola moderna positiva-sperimentale propugna in sociologia, 
giure, morale e letteratura), sarebbero non solo fisime, ma teorie' 
da fuggirsi, come dannose al viver civile, quelle della morale, 
della giustizia e della libertà umana, le quali condannano e 
combattono i vizi, le ingiustizie e le tirannie sotto qualunque 
aspetto e in qualsiasi tempo si presentino. Non meno perni¬ 
ciosa sarebbe la teoria educativa suenunciata, perchò colle sue 
tacite connivenze e colle sue aperte alleanze coopererebbe a 
rendere piu fruttiferi i germi anti-sociali, delittuosi, come li 
chiama E. Ferri (1). 

Non istò rigidamente attaccato alla sacra sentenza : Pereat 
mundum et fiat iuslitia, perchè la storia mi apprende come 
uman genere col suo alto divino lume di ragione sia schiavo 
di mille e mille passioni, pregiudizi ed errori, e come proceda 
lentissimo ne’ suoi miglioramenti. Errare humanum est ; e 
tengo più facile che perisca davvero il mondo, anziché sia 
atta la giustizia, secondo l’intenzione di chi dettò la terribile 
sentenza. Mi schiero sotto l’onesta ed umile bandiera del Giusti, 
che scrisse : Ognuno pensi a migliorare il tempo che gli è 
toccato. E per migliorarlo conviene mettere in pratica questa 
altra sua sentenza: Chi non è galantuomo a tutta prova , o 


(1; In semenza delle teorie criminali-educative del potente ingegno di E. Ferri 
a educazione spetterebbe una parte minima e quasi infinitesimale nella con¬ 
dotta morale dell individuo, potendo essa avere l’efficacia di sviluppare soltanto 
■ •'. rai uom ere <‘lati o per nulla distruggere o modificare i cattivi, che re¬ 
ni ' ' G . , a , mbl , enle trasmeltono al| e generazioni. Quindi cadrebbero in vaghe 
usiom u i g i studi e le cure, di cui la vorrebbero circondata gli antichi 
i moltim pe agogisti c legislatori. La quietista e la mussulmana sarebbe 
educazione per eccellenza, sebbene l’illustre Prof, da bravo schermitore re¬ 
spinga lungi da se quest'inferenza. L’educazione, non l’evoluzione, fu la causa 
Sciente di ogni miglioramento umano e sociale : in lei si appunta la soluzione 
ei piu gravi problemi famigliati, civili, scolastici, economici. È per lei che 
uomo nella scala zoologica viene a formare una specie sui generis con un 
organismo ed un senso subordinati ad un’intelligenza c ad una volontà libera 

; hfl I l r ! a (l1 f° P0 : Cbe ra P idamenle sor3f ’ 1 ' 0 ’ decaddero e giacquero; di altri 
. Ien temente salirono c piu lentamente discesero; di quelli che, pervenuti 
ad uno stadio di civiltà, più non si mossero, e di tutte quelle selvagge tribù, 

cale LT 1 6 , ' L-(mserva, ‘ 0 11 embrionale o decaduto germe di so- 

evolutive in morale ed educazione civile. 
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sventoli una bandiera gialla o nera o la sventoli Iricolot e, 
non è nel mio calendario e desidero di non essere nel suo. 
_ E come si potrà ciò eseguire con un’educazione a due facce, 
come le teorie di certi psicologi e pedagogisti, con un’educa¬ 
zione che intende conciliare le esigenze sociali di un tempo 
devoto a Mammona, a Venere plebea, alla baratteria, con i 
postulati inconcussi del dovere, compito senza secondi fini e 
dell’incorrotto carattere ? Dandoci puro con ogni nostro potere 
a servire il paese, che ci fu dolce patria, dobbiamo a viso 
aperto combattere ogni viltà, ogni mercimonio dei tempi, in 
cui viviamo, e tenercene ben guardati, se desideriamo portare ai 
nostri connazionali il maggior bene che in età denariale e gau¬ 
dente sia dato portare; cioè il grido della riscossa e l’esempio 
del bene praticato in mezzo a difficoltà e scandali d ogni geneie. 

A consimili conseguenze venne presso a poco l’autore con¬ 
siderando la questione giusta i veri suoi aspetti, e rispondendo 
alle obbiezioni di coloro che, appoggiandosi ai suoi precedenti 
asserti, reputassero potersene inferire non esservi alcun van¬ 
taggio neh' elaborare e nel consigliare dei metodi, che sono 
più avanzati dell’epoca in cui si vive. Cito le sue assennate 
parole : « Appunto come nel caso del governo politico, sebbene 
la rettitudine pura non sia attualmente da mettersi in pratica, 
è sempre però necessario sapere qual sia la vera strada, 
affinchè i cambiamenti che si vanno facendo siano sempre 
nella buona direzione, piuttosto che in direzione opposta; 
così nel caso del governo della famiglia per avvicinarsi grada¬ 
tamente al miglior sistema bisognerà sostenere un ideale ». 
E nella pagina precedente rispondendo a due o tre altre ob¬ 
biezioni, mossegli circa l’imperfezione umana, l’ineducazione 
dei genitori, ed i gravi guasti sociali per inferirne che il ri¬ 
formare il sistema vigente non è nè possibile, nè desiderabile, 
egli scrive: « No; ne consegue solamente che la riforma del 
governo domestico deve andare di pari passo con tutte le 
altre riforme; che tutti i metodi disciplinari non possono, nè 
devono esser perfezionati che gradatamente ; che 1 dettami 
della rettitudine astratta dovranno nella pratica essere inevi¬ 
tabilmente subordinati allo stato presente della natura umana, 
avuto riguardo tauto alle imperfezioni dei fanciulli quanto a 
quelle dei genitori e della società: che solo rendendo migliore 
il carattere generale degli uomini potremo meglio uniformarci 
a quei dettami ». 
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In questo vitalissimo argomento di educazione morale, che 
lo Spencer corroborò di profonde ragioni e che in poche linee 
luminosamente seppe tratteggiare in tutti i suoi aspetti, domina 
un eirore; e questo si è, a mio avviso, di ritenere, che i mi¬ 
glioramenti da introdursi nella famiglia debbano procedere di 
V ar \ P asso con tutti gli altri politici-sociali. È chiaro che quel- 
l’istituzione, come avviene nelle funzioni biologiche, che più 
contribuisce alla formazione dell’ uomo, debba nelle riforme 
tenere altre vie ed operare con maggior forza ed efficacia, 
che non quelle che vi contribuiscono in minor grado. A nes¬ 
suno verrà in mente di oppugnare, che il maggior coefficiente 
di educazione o in bene o in male non venga dato dalla fa¬ 
miglia ; perciò a lei incomberà nella via dei miglioramenti 
procedere con impulsi più energici, con mezzi più pronti ed 
autorevoli e con risultati più soddisfacenti di quello, che possa 
un governo con tutti i suoi ordinamenti. L’educazione per noi 
non dev’ essere reggimentata, nè bandita quale esclusivo or¬ 
ganamento dello stato. L azione della famiglia è qui provvi¬ 
denziale. L azione educativa di lei è così intima e sostanziale 
da sottrarsi alla vigilanza più attenta ; è così efficace da re¬ 
sistere all’azione deleteria di un corrotto ambiente sociale* è 
così amorevole da far parere non solo lievi, ma benedire 5 e 
pene e sacrifizi, che, imposti da altre sociali istituzioni, par¬ 
rebbero d’un peso insopportabile e tali da ribellarsene. Gl’in¬ 
fami altari alle più sozze passioni non sono eretti nel seno 
della famiglia : i più detestabili vizi non ricevono qui le loro 
infami adorazioni : i grandi delitti son concepiti altrove, e al¬ 
trove trova alimento la più dannevole corruzione, la quale 
terra in pugno la vittoria, dove possa espugnare gli ultimi 
baluardi del buon costume, eretti dalla famiglia a propria di¬ 
lesa e salute. E provato che tanto le verità, come i pregiudizi, 
tanto 1 vizi come le virtù, combattuti e vinti nelle umane as¬ 
sociazioni, trovano il loro ultimo e più sicuro palladio tra le 
pareti domestiche. E ciò provvidenzialmente; perchè la fa¬ 
miglia traendo vita direttamente dalla natura, le buone tradi¬ 
zioni, i semplici costumi, i sacrifizi, che solo i vincoli stret¬ 
tissimi di sangue possono compire, sorviveranno più o meno 
incolumi agli urti dei secoli ed alle costumanze fluttuanti, fug- 
gevoli, ree di ogni altra istituzione sociale. E sebbene per Fa 
famiglia 1 mali e gli errori si perpetuino attraverso le età e 
perdurino contro le sante crociate del bene e della verità, pure 
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è canone storico che il tributo dei beni recati da lei alle 
umane convivenze fu sempre maggiore di quello dei mali, che 
a loro volta furono sempre minori paragonati a quelli, cagio¬ 
nati dagli ordinamenti politici, civili e religiosi. Si ritenga che 
in qualsiasi età la famiglia vive sempre in un ambiente più 
puro e sereno di quello possano vivere e società civili e go¬ 
verno. Per queste ragioni noi crediamo potersi conchiudeio, 
che la riforma del governo domestico non possa andare di 
pari passo con tutte le altre sociali riforme, come asseveia lo 
scrittore nostro. 

Ma questa famiglia, si opporrà, allo stringere dei nodi non 
vive ella forse in un dato ambiente sociale, non rimane da 
questo modificata, i suoi reggitori non sono eglino cittadini, 
a vicenda non porge essa aiuto alla società e non ne è del 
pari aiutata? Dunque tra Stato e famiglia vi è una comunanza 
tale di beni e di mali, di danni e vantaggi intrinseci ed 
estrinseci, che le riforme devono andare proprio di pari passo. 
No, ripeto. La famiglia non si deve confondere nè collo Stato, 
nè colla pubblica educazione. Vive di una vita propria, indi¬ 
pendente dall’ uno e dall’ altra, e se trae da loro vantaggi e 
forze, in maggior copia ne arreca. Può vivere da sola, menti e 
gli altri due noi possono. È nata coll’uomo e poggia su sem¬ 
plicissime leggi, che direttamente ritraggono dalla natura; 
mentre lo altre due istituzioni sono figlie dei tempi e con 
questi si trasformano e si modificano di continuo. 11 codice 
della famiglia non è quello del governo o della cattedra. Ha 
virtù proprie, propria missione e proprii obblighi mora 1 .. e 
suo piccolo centro il padre è un secondo creatole, il creatore 
di un essere intelligente-sociale. Le riforme con intelligenza 
d’ amore iniziate da un genitore nella sua famiglia portano 
copiosamente i loro preziosi frutti nella società; le ritorme 
promosse da una legge politica, civile, molte volte non lt | ni | 0 
valore e lo hanno assai debole sopra l’intima costituzione della 

famiglia. 

Nè credo con questa dimostrazione di essere meco stesso 
discorde, cipè di aver contraddetto quanto prima, in due o piu 
luoghi di questo scritto, affermai intorno alla necessità e po¬ 
tenza educativa della scuola pari in questi tempi, se non su 
periore, alla famiglia ; perchè, mentre questa è d un ordine 
primordiale, assoluto, è di ogni tempo e civiltà, vera palestra 
di ogni virtù e viva immagine in miniatura della società in 

12. — Bonaio, Esposizione critico-esplicativa. 
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generale, l’altra è (l’un ordine secondario, relativo, di tempi 
determinati o di determinato civiltà; è costituita d’un misto 
organamento ed ha particolari fini. La scuola per così dire è 
un elemento addizionale della famiglia ; quando un comple¬ 
mento, quando un supplemento, quando un potente mezzo cor¬ 
rettivo a seconda dei tempi e dello stato, in cui si trova la 
seconda. Mentre la casa ha un mandato di diritto primitivo, 
necessario, la scuola ne ha uno di diritto acquisito, relativo, 
mutabile e misto. Perciò questa potrà giovare alla famiglia, 
supplirne ai difetti, correggerne i vizi, non mai sostituirla od 
eliminarla: la famiglia possiede virtualmente tanto potere da 
compire la sua missione senza la scuola. Quando la coltura e 
la civiltà in un popolo hanno raggiunto un certo sviluppo, la 
scuola si ronde necessaria, c diventa un’indispensabile istitu¬ 
zione sociale. Nei tempi che corrono a me pare ravvisare in 
essa una necessità assoluta ed una grande potenza, considerate 
le condizioni dei domestici e dei pubblici convivii. L’istruzione 
elementare in una nazione incivilita è necessaria quanto le 
armi ed il pane, scrisse il Romagnosi. 

L’ autore con filosofico acume afferma, in ultimo, che solo 
nel rendere migliore il carattere generalo degli uomini sta 
riposto il mezzo più sicuro per uniformarci ai dettami della 
rettitudine astratta, tutte le riforme sociali sono d’un effetto 
effimero, superficiale, quando l’individuo non è riformato. Le 
grandi ìigenerazioni sociali furono precedute dalla rigenera¬ 
zione interiore degl’ individui. Il cristianesimo nelle corrotte 
società pagane operò appunto questa provvidenziale riforma, 
che rinnovò la taccia del mondo. Nel turbinìo incomposto e 
feroce, nei disordini, nei patimenti del medio evo l’individuo 
si miglioro, acquistò coscienza di sè c si accinse ben preparato 
alla conquista di manomessi sacrosanti diritti civili e politici. 
Tra le oppressioni secolari dell’altare, della spada e del trono, 
tra le corruzioni delle corti principesche, tra i subdoli pro¬ 
tocolli di una politica infame, che mercanteggiava i popoli, 
come mandre, i sudditi tiranneggiati meditarono sulle loro 
miserie, ascoltarono la voce della riscossa, che risonava loro 
dintorno, un giorno insorsero e, spezzando le indegne ritorte 
del servilismo, della superstizione, inaugurarono gli avventa¬ 
tati giorni della nazionalità dei popoli e delle nostre gloriose 
libei tà politiche-costituzionali Nell’interno del cuore umano sta 
riposto il segreto di ogni salda e duratura riforma civile, po- 
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litica e religiosa. È la gran sentenza eli M. D'Azeglio, di cui 
ogni giorno appare luminosa la verità : Bisogna fare gl Ba¬ 
nani. Questo salutare miglioramento dell' individuo, più che 
di altra istituzione, è proprio della famiglia; quindi in questa, 
per sentenza anche dello Spencer, si viene a concentrare ogni 
efficacia e superiorità di riforma, come più sopra si disse. 

Vili. — Il nostro acuto scrittore di discipline educative, 
discorse le principali questioni di educazione morale, si la a 
dimostrare i metodi che i genitori avrebbero a seguire nel 
trattare le difficoltà, che ad ogni istante si presentano nel 
governo di una famiglia. Posti i principii, discorre dei mezzi 
alti a metterli in pratica ; ordine, che tenne trattando dell’e¬ 
ducazione intellettuale. Questi mezzi, ai quali con rigore e con 
logica devono attenersi i genitori, sono quelli, che lo leggi 
trasgredite tanto della natura organica, quanto dell'inorganica 
suggeriscono ; mezzi che stanno in una quasi reazione ine¬ 
vitabile, che la natura offesa, violentata infligge in silenzio e 
con rigore contro gl’inesperti e mal avveduti trasgressori delle 
sue altissime e provvidenziali leggi. La suprema ed assoluta 
norma di morale educazione viene dall’ autore formulata nel 
rispettare queste leggi e mettersi con loro in armonia, se non 
si vuole sperimentare la durissima forza punitiva e l’efficacia 
emendatrice dell’urtata natura. A questa quindi viene affidato 
il compito salutarissimo di rendere morali i fanciulli e gli 
uomini, che male porgono attenzione ai suoi assoluti, incon¬ 
trastabili dettami. Le norme, che la natura fisica offesa traccia 
al fanciullo sbadatcllo, perchè regoli bene le sue azioni, V a- 
mara esperienza , l’esperienza pagala a caro prezzo segna 
all’ adulto colpevole per i lesi doveri sociali. Lo Spencer 
con argomenti sottili e con fatti alla mano corrobora ed 
illustra profondamente il suesposto vitalissimo principio di 
morale educazione. Citeremo alcuni suoi brani a fine di pe¬ 
netrare meglio nel suo pensiero: « La norma definitiva di cui 
si servono gli uomini per giudicare la condotta è sempre la 
felicità o l’infelicità che ne derivano ». Per lo scrittore in¬ 
glese la felicità o l'infelicità non oltrepassa 1 ordine fisico e 
sociale, non entra per nulla nell ultramondano e provvidenziale. 
Sebbene quest’avvertenza si possa ritenere superflua, essendoci 
ben noto in quale cerchia il positivismo discuta i suoi dogmi, 
ciò non di meno conviene averla ognora sotto gli occhi per in¬ 
tendere a dovere le proposizioni dello Spencer, quando paiono 
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addirsi del tutto a quelle della scuola, che egli combatte. — 
Dice proseguendo : « Si riguarda 1’ ubriachezza siccome un 
male, perchè produce nell’ ubbriaco ed in quelli che ne di¬ 
pendono una degenerazione fìsica accompagnata da mali mo¬ 
rali; se il furto facesse piacere al derubato non meno che al 
ladro, non lo troveremmo registrato nel catalogo dei nostri 
peccati : se si potesse supporre che le azioni benevole molti¬ 
plicassero le sofferenze umane, le condanneremmo e non po¬ 
tremmo più considerarle come benefiche. Basta leggere il primo 
giornale che ci capita fra mano, o ascoltare una conversazione 
qualunque sulle questioni sociali, per accorgersi che gli atti 
dei Parlamenti, i movimenti politici, le agitazioni filantropiche, 
insieme agii atti dei singoli individui, si giudicano anticipa¬ 
tamente dai risultati, secondo che aumentano i piaceri o le 
sofferenze umane. So adunque nell’analizzare tutte le idee se¬ 
condario e sovrapposte troviamo che sono per noi il testo fi¬ 
nale del bene o del male, non potremmo rifiutarci a classifi¬ 
care la condotta del corpo come retta o non retta a seconda 
dei 1 isi il tati benefici o dannosi che produce». Due parole anzi¬ 
tutto circa la conclusione. Per noi 1’ improprietà o la novità 
dei termini è manifesta nell’accennare a condotta retta o non 
retta del corpo per azioni rette e non rette, nell'attribuire a 
questo ciò che per nulla gli appartiene e che è d’ un ordine 
assai più elevato e differente (1). Il corpo non è in grado di 
avere una condotta da approvarsi o no, che ciò è operazione 
tutta morale e perciò debita allo spirito. Capisco come, secondo 
1 assoluto concetto teoretico dell’ evoluzione spenceriana, che 
dall identico principio e processo trae la formazione degli astri 
e quella della coscienza, vi possa benissimo essere una con¬ 
dotta morale non solo del corpo, ma anche della natura inor¬ 
ganica; ma con altri illustri pensatori, riconoscendo le erronee 
conseguenze dell’evoluzione, che il tutto intende spiegare, e i 
suoi limiti, vedo quanto, nelle investigazioni e nel metodo 
scientifico, sia conforme al vero il non confondere i processi 
inorganici con gli organici e questi con i psichici ed i morali. 
Qui sta l’errore massimo del positivismo. L’ordine delle so¬ 
stanzialità e dei fenomeni fisici-biologici non è informato a 


(I, Il posilivisiuo non solo porta la contusione nel regno dell'umano sapere, 
la morte nel campo metafisico-religioso e la disperazione nelle coscienze, ma 
corrompe la proprietà del linguaggio e del concetto, che barbaramente snatura. 
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quei principii, a quello leggi, che reggono il mondo psichico 
ed etico. 

È cosa ovvia che i piaceri e le sofferenze, i benefizi ed i 
danni, che 1’ autore appella, il testo finale della morale, non 
vanno già intesi secondo i principii sostanziali dell’antropologia 
e della morale vecchia, ma giusta i pronunciati della nuovis¬ 
sima spenceriana ; per la quale la retta condotta ò la finale 
conseguenza evolutiva delle forze, delle leggi, dei procedimenti, 
delle trasformazioni successive di tutto 1 ordine cosmico inor¬ 
ganico ed organico, di tutti i cicli preistorici ; perciò meglio 
esplicherà se stessa, quanto più sarà l’eco, b specchio fedele 
di questa inferiore evolutiva condotta; e più devierà dalla 
retta via, quanto più si atterrà a leggi morali aprioristiche, 
assolute, sussistenti per sè e non risultanti da fatti cosmici, 
biologici che via via si trasformano. Questa teoria distrugge 
la personalità umana, viene a negare la libera volontà, e quindi 
il merito ed il demerito ed il vero bene morale. Per lei l’uomo 
ò impotente a migliorar se stesso, è spoglio delle facoltà suo 
più nobili e, come il vegetale, l’animale, è condannato a sta¬ 
zionarietà millennarie e millennarie. Ma, la storia, 1 antropo¬ 
logia, le costanti tradizioni ad una voce oppugnano questa 
teoria e confermano l’indipendenza della morale, come della 

verità. 

IX. _Trascriviamo alcune altre citazioni del testo, perche 

sempre più la teoria morale dell’autore riesca chiara: «Solo 
la conoscenza delle conseguenze naturali, egli scrive, acqui¬ 
stata sperimentalmente, serve di freno agli uomini e ^ alle 
donne dal prendere una mala via (1). « Dopo cessata 1 edu¬ 
cazione di famiglia, e quando non ci sono più nò genitori, nè 
maestri che proibiscano quel tale o tal altro genere di con¬ 
dotta, viene in giuoco una disciplina uguale a quella colla 


(!) Lasciamo, pianto è possibile, provare, ai fanciulli le conseguenze naturali 
della loro condotta; scriveva in sullo scorcio del secolo passalo la Edgeworth 
nell’ Educazione pratica. Il Lambruschini, facendo plauso a <iueslo principio 
fecondo di beni morali nell’educazione dei fanciulli, ne dimostra le restrizioni 
sensate e gl’inconvenienti nell'assoluta applicazione; giacché la vera risoluzione 
del problema educativo morale dipende dal senno, dall acutezza dell istitutore, 
che a seconda dei falli, delle circostanze, sa ricorrere a quei castighi e usarli 
in quel modo e misura, che meglio valgano a destare il rimorso, la persua¬ 
sione di aver errato e la forza del ravvedimento, e a formare la retta coscienza 
del piccolo colpevole. 
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quale il bambino è ammaestrato a guidarsi da sè: se il gio¬ 
vane, che entra nel turbinio della vita spreca il suo tempo 
o adempie lentamente e trascuratamente i doveri affidatigli, 
la punizione naturale non tarda a coglierlo: è cacciato d’im¬ 
piego ed è soggetto per qualche tempo ai mali di una po¬ 
vertà relativa ; 1’ uomo poco puntuale, il quale manca ai suoi 
obblighi tanto negli affari quanto nei piaceri, fluisce sempre 
col dover sopportare gl’inconvenienti che ne derivano, perdite 
cioè e privazioni ; il negoziante, che mette i prezzi troppo 
alti, perde i suoi clienti e trova cosi un freno all’avidità ; le 
chiamato che diminuiscono insegnano al medico non curante 
ad occuparsi con più premura dei suoi ammalati ; il credi- 
toro troppo fiducioso o lo speculatore troppo arrischiato im¬ 
parano egualmente dalle difficoltà, a cui li espose la sover¬ 
chia temerità, il bisogno di essere più cauti nei loro impegni: 
e così via discorrendo nella vita di ogni cittadino ». 

La sola conoscenza delle naturali conseguenze salva gli uo¬ 
mini dall immoralità \ ecco formulato il principio assoluto ed 
il regolatore supremo della morale spenceriana. Questa mas¬ 
sima vale tanto pel bambino, che vive in famiglia sotto la 
vigilanza e custodia paterna, quanto per l’adulto, che vive in 
società sotto l’imperio delle leggi civili. Pel primo le conse¬ 
guenze naturali, che lo rendono essere morale, sono pura¬ 
mente fìsiche, pel secondo sono e fisiche e morali. La morale 
è propria d’un essere intelligente. Chi non conosce, non può 
operare moralmente acquistandosene merito. Chi conosce e 
non aderisce colla volontà alla verità conosciuta, opera immo¬ 
ralmente. Per noi, se a vedere il bene, ciò che è (intelli- 
gere) richiedonsi lotte e sforzi, se ne richieggono assai di 
maggiori per operarlo fagere). Il bene veduto dovrebbe avere 
in sè tale impulso, tale attrattiva e forza da essere tradotto 
in atto senz altro eccitamento o potere. Ma per nostra somma 
sventura la cosa non va cosi. L’ uomo nascendo porta seco 
molta parte di bestia, secondo una viva frase del Guerrazzi, 
porta con sè gli errori, le debolezze accumulate di generazione 
in generazione, è tiranneggiato dai sensi e ad ogni passo va¬ 
cilla per volontà inferma e non educata, segnando una caduta 
lungo la sua dolorosa via crucis. A tradurre in atto il bene 
gli è necessario un aiuto, un impellente potentissimo, un im¬ 
perativo morale, che domi ogni viziosa inclinazione, ogni in¬ 
tellettuale reluttanza. Provvido a questa importantissima bisogna 
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la natura, secondo Spencer, Ardigò, Iacoby, la quale colle sue 
leggi violate intese salvare gli uomini dal prendere una mala 
via, operare fra essi la più efficace delle selezioni naturali 
ed innalzarne la moralità. 

Salutare può essere questa scuola per far ravvedere gli er¬ 
ranti, è vero ; o 1’ antichità pagana, per mezzo dell’ oracolo 
che pronunziò : Ricordati, mortale, natura aver genio ine¬ 
luttabile, e della più morale setta filosofica elio sentenzio : 
Vive conformiter natunc, aveva proclamato questo vero; ma 
questa teoria morale, come si vedrà appresso, è incompleta; 
e presenta lacune, eccessi, incoerenze, sebbene in sò racchiuda 
e saggi principii ed applicazioni buone. Vediamo prima dogni 
altra" cosa che cosa egli intenda per natura, giacchi) con questo 
vocabolo si può abbracciare il creatore e tutte le creature del¬ 
l’immenso infinito universo, oppure restringerlo ad un ordine 
solo di fenomeni e d’idee. Intende, come manifestasi dai citati 
brani, la natura che accompagna 1’ uomo nella casa e nella 
società civile ; natura fisica pel fanciullo, natura sociale-civilc 
per l’adulto, pel cittadino, come si è già detto. Uniformandosi 
a queste due sorta nature l’uomo diventa essere morale. Ecco 
l 'eureka dell’educazione morale dello Spencer. 

L’ uomo, che vive in mezzo al mondo fisico ed al mondo 
morale, dovrebbe osservarne le leggi e mettersi con amendue 
in piena armonia, dove questi in sè e per sè avessero tanta 
potenza da provvedere agli ultimi fini di lui e lossero in grado 
di offrire perfetti modelli da imitare; ma interrogando l’atomo, 
la psiche, la storia e la scienza la cosa non va così: concor¬ 
demente vi rispondono che in se stessi non sono assoluti, che 
da sè non hanno valore, che si compongono ad armonia am¬ 
mirabile, base della filosofia pitagorica, la quale mette capo 
ad un ente supremo, e che quindi non possono suggellare le 
azioni umane con una morale sanzione, perfetta, indefettibile 
che obblighi assolutamente, ineluttabilmente. 

Profondamente cristiano porto lo sguardo ad una futura vita 
migliore, che non è men vera, poiché comprender non si 
può qui basso: la considero come fine remoto ed ultimo del- 
1’ uomo, e reputo, come raggi a centro, dover le sue azioni 
a lei convergere. Come cristiano veggo pure l’uomo aver 
quaggiù a compiere una nobilissima missione: spogliale le 
vecchie per vestire le nuove sembianze, rinascere una seconda 
volta spiritualmente, secondo l’espressione di Cristo a Giuseppe 
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d’Arimatea, e non animalmente, secondo il verbo del positi¬ 
vismo. 

Questo rinascimento implica l’abbandono di tutti quei vizi e di 
tutte quelle sfrenate passioni, che ressero e reggono più o meno 
il mondo, e l’esercizio di quelle virtù cristiane, che per la mas¬ 
sima parte formano finora un mito, come l’umiltà, il perdono, 
la beneficenza, il disprezzo delle ricchezze, la fiducia nella 
provvidenza, la giustizia, la libertà, la fratellanza universale 
dei popoli. Il cristiano quindi soffre e se lo reputa a gloria, 
purché colle sue pene fisiche e morali rechi giovamento al 
prossimo e si acquisti meriti por la vita eterna : il cristiano 
considera le cose di questa terra come aventi ragione di mezzo 
e non di fine, le tiene a vile rispetto ai grandi beni, che gli 
sono serbati al di là della tomba; se ne ha, no fa buon uso 
a vantaggio del prossimo, se non ne ha, non se ne dà pen¬ 
siero : egli non cura i giudizi degli uomini, i loro premi ed 
i loro castighi, non confida in essi; i danni, i mali, le avver¬ 
sità della vita non lo turbano, il sacrifizio e la carità sono il 
suo pane quotidiano e pospone la vita sua alla giustizia, alla 
verità, al bene del suo simile. Ad operar queste luminose virtù 
(alcune delle quali non ignote agl’indiani, ai greci-romani, specie 
agli stoici) il puro ragionamento non vale (1) ; soccorre a 
questo la potenza inesauribile di una fede divina. Se per la 
fede, eh io ho nella dottrina di Cristo Redentore e maestro, 
in parte non mi è dato entrare in discussione con un filosofo 
positivista, che al di là di questa vita non ispinge le sue con¬ 
siderazioni, e che le teoi'ie spirituali confina tra le aberrazioni ; 
non è però a credere che questa fede non permetta al cristiano 
di ragionare sopra una qualsiasi teoria morale, che non sia 
la sua, che anzi essa porge di solidi e razionali argomenti per 
confortare le sue massime ed oppugnare le contrarie; avve¬ 
gnaché la vera fede rispetti i diritti della libertà del pensiero 
umano, all uopo li soccorra e non cerchi d’imporsi, ma di 
penetrare nelle menti colla forza delle sue verità. Non è il 
caso qui di dimostrare come la dottrina evangelica sia la più 


(1) Nel Capitolo XI del bellissimo romanzo Margherita Pusterla , si leggono 
alcane pagine, ridondanti di sana filosofia, nelle quali si dimostrano insufficienti, 
a consolare le crude ambascie dell’innocente punito, gli argomenti ebe addur 
può 1 umana ragione, e si chiarisce brevemente quanto all’ uopo possa solo 
giovare la dottrina di Cristo. 
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propizia alla vita deUHntel^ 

rosamente desta, eccitandola a intendimento, perché 

zonti, che si possono aprir ammirabile della fecon- 

perciò, quale campo largamo ."WleUiva^ 

per l’educazione moia e, pc ’ , tramutandosi 

tere anche da un del cristiane- 

in negativo » piando nelle verità. Con 

simo, sorto confutando er mantenuto sino ai 

questo divino procedimento s ori forza, la sua ec- 

Sonf a“operarre Mula efficacemente (argomemo* 

fede c dogmatico, di cui qui non cade,” gl ° n “™ e rateano a 
a considerare quanto gl’insegnamenti di G. Cristo ™t = «nora 
nadur e n atto il bene sotto l’aspetto somale, fHosoflco o re- 
^ in pari tempo non tacendo quanto s,a allo stesso er¬ 
etto valevole la teoria morale del nostro autorm Lutate fare 
alla natura «sica lesa, all'esperienza amara, alle esigenzt ed 
ai doveri sociali in qualunque modo non osscrvaU, “ ‘ 
sarà condotto sulla buona via; cosi sentenza '» s P e "“”°" 
è cho io non veda la forza di questi tre mezzi a contenere 
1’ uomo dall’ irrompere a commettere disordini e mal. moiab 
e sociali; credo di scorgere in essi nna repressione alle volte 
impotente, alle volte inopportuna, alle volte troppo tarda, se 
pre inferiore a quella, che fornisce la dottrina cnstiaia. 
vafoa il vero. In primo luogo l’uomo, come si disse, quale 
essere intelligente è morale; ed all’ordine morale, vero suo 
fine dev’essere subordinatoci fisico. Io ho cura della mia sa¬ 
lute quest’oggi, come padre e cittadino, per educare bene i 
miei figli e per esser utile ai;mio paese; domani espongo la 
vita ad un serio pericolo per un fine altamente filantropico. 
Sopporto oggi un dolore fisico, una privazione o per averne 
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domani un bene morale, o per giovare altrui. E la natura o 
la morale cristiana, che ciò ammaestra ed induce a fare ? 

La natura fisica può ella somministrare quei mezzi diretti, 
efficaci, consolanti, che può somministrare il precetto e l’esempio 
cristiano ? Le leggi della natura, che debbono servir di freno 
all uomo, quanto sono profonde, lentissime ed oscuro ; mentre 
a poche, semplici e chiare riduconsi le massime del vangelo, 
che valgono a dirigere ogni mente, ad infiammare ogni cuore 
al bene. Riteniamo ancora che al ravvedimento dell’uomo le 
prime non, possano cooperare, quanto le seconde, perché il 
dissoluto, l’ubbriaco, il goloso, abusano fino all’imbecillità, fino 
alla morte dei piaceri sensuali, dell’ orcio e dei cibi (1), seb¬ 
bene natura ad ogni tratto li colpisca colle sue inesorabili o 
dolorose punizioni; mentre per costoro e per altri traviati, 
come moderatori e freni, hanno maggior forza le buone let¬ 
ture, i buoni esempi, i salutari ammonimenti, le lagrime di 
una persona amata; cioè i mezzi veramente morali. Di più a 
noi sembra che le leggi della natura fisica, colle quali l’uomo 
ha a che fare, possano essere cagione di fargli apprendere 
una morale limitata, fiacca, ingenerosa; siccome quella che 
propende troppo a far badare al proprio essere, a procurarsi 
piaceri, a schivar dolori ed a restringere i benefizi dei pietosi 
affetti umani. Il contrario è a dirsi dell’operare del vero cri¬ 
stiano, come più addietro è parola. 

X. — In secondo luogo l’esperienza è la grande maestra 
della vita, uno dei mezzi umani più efficaci di correzione; le 


(1) Basla gettare uno sguardo sulla dotta, elegante ed istruttiva opera del 
escdret, La medicina delle passioni, per convincersi come nell’uomo si abbar¬ 
chino certi mostri di passioni c come in lui spadroneggino dispoticamente in 
modo, che ragione, affetto, punizioni, famiglia e società con tutti i mezzi di 
cu. possono disporre, indarno operino in lui. Neppure il pensiero di giórni 
afflittissimi, di una morte sicura, lunga, penosissima, neppure lo strazio dei 
piu acuti spasimi valgono a far ravvedere gl’ infelici schiavi delle più brutali 
passioni, come ì dissoluti, gli ubbriachi, i giuocatori, gl'iracondi, ecc. È vero 
che la natura condanna questi esseri a morte immatura, ad infecondità, a pene 
legali, per cui si verifica una qualche depurazione col tempo; ma ciò appunto 
conferma la poca efficacia delle naturali punizioni a produrre il ravvedimento, 
la riabilitazione del colpevole ; meta, a cui deve tendere la correzione, il ca¬ 
stigo morale. G. Cristo, più riformatore ed umanitario dei filosofi e sociologi 
positivisti, aveva detto: « Io voglio che il peccatore non perisca, ma viva e si 
ravveda»; e. mezzi umani e sovrumani, da lui suggeriti, per ottenere questo 
nobilissimo fine produssero c producono i loro mirabili effetti. 
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sue lezioni si pagano care, ò vero, ma sono lruttuose col tempo. 

L’esperienza, osserva Guerrazzi, è simile all’avoltoio di Pro¬ 
meteo ; insegna, ma divora, e le sue lezioni essa si fa pa¬ 
gare in moneta di cuore, nè compie mai il suo corso, an~> i 
quanto più ne frequenti la scuola e più ti erudisce nella 
maledetta scienza di sospettare e temere. — Intatti gettate 
uno sguardo allo generazioni che furono, e dubiterete della 
ragione umana e quasi dell’umano perfezionamento, osservando 
attraverso ai secoli il cumulo immenso degli errori e dei mali, 
che rimontarono, fatali al benessere sociale, le età storiche e 
che lentamente, lentamente cedettero del loro imperio alle 
verità ed ai beni. In questa considerazione storica, se senza 
alcuna prevenzione vi darete ad investigare, alla vostra mente 
si renderà chiara una differenza, che voi scorgerete tra l’èra 
pagana e la cristiana ; differenza, che sta negl’incompleti, tar¬ 
dissimi miglioramenti morali o nel rapido decadere delle genti 
nella prima èra, e nei civili e morali progressi compitisi nel 
volger di pochi secoli fra le nazioni cristiane, che tengono in 
sè una forza intima e poderosa, per la quale possono modi¬ 
ficarsi, retrocedere, star ferme sul cammino della civiltà, ma 
non morire, come avvenne di molte pagane. Questa forza, che 
sorvive alle burrasche dei tempi, donde trae la sua origine, 
il suo vigore se non dai divini insegnamenti del cristianesimo ? 
Quindi evidente emerge la conseguenza, che la potenza e la 
virtù morale, che il vangelo apportò aU’umanità, valgono assai 
ad accelerare e rendere più completi e duraturi i benefizi, che 
1’ esperienza reca con sè ; anzi si può con sicurezza asserire, 
che di gran lunga più di lei contribuiscono al verace benes¬ 
sere delle nazioni. Si badi, di grazia, alla radicale e miracolosa 
riforma avveratasi nei costumi del gentilesimo alla predica¬ 
zione del vangelo nei primi secoli della chiesa ; e come sel¬ 
vagge e barbare tribù, convertite alla fede, abbandonino, in 
un tempo relativamente breve, ereditarie crudeli usanze e su¬ 
perstizioni inveterate per effetto ammirabile degl’insegnamenti 
morali loro impartiti dai missionari, e per le virtuose opere 
da questi compiute a vantaggio di quelle povere, inselvatichite 
genti ; e fia chiara la nostra asserzione. 

XI. _ Viene il terzo mezzo che induce a ben operare; cioè 

il valore correttivo sul cittadino dei doveri sociali trascurati 
o manomessi. Qui si attagliano in buona parte le osservazioni, 
che abbiam già fatte discorrendo dei due primi mezzi, cioè 
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della natura fisica e dell’esperienza. Aggiungiamo che l’atten 
dere la correzione dai traviamenti e dalle naturali conseo-uenze 
a cui fisicamente e socialmente esponesi 1’ errante, è sistema 
e Bcativo morale, che può fallire e riuscire dannevole. In edu¬ 
cazione, più che in politica, devesi prevenire e dare opera 
solerte, oculata, perchè l’educando pratichi il bene e schivi 
il male, bevendo all’amaro od al dolce calice di questo la minor 
quantità di stille, che sarà dato. Errando s’ impara, è mas¬ 
sima che, se è da oppugnarsi per l’educazione famigliare, lo 
i Pi» per la sociale, dove l’adulto trovasi abbandonato a 
s , a mille insidie, a mille pervertimenti ed in mezzo ad una 
società, che di frequente offre lo spettacolo scandaloso della 
virtù povera, amareggiata, oppressa e del vizio blandito, ricco, 
trionfante. E massima pure stortissima aspettare, in generale 
il responso, che ci additi la via del bene, dall’oracolo fallace 
delle convenienze e dei vantaggi sociali. Guai all’uomo che 
confida nell uomo e che non teme il giudizio di Dio, leggesi 
nelle sacre carte ; sentenza di cui ogni giorno se ne esperi- 
menta la venta e la sapienza. L’ingratitudine, l’invidia armata 
de suo. avvelenati strali, il tradimento spesse volte sono com¬ 
pagni al retto e coscienzioso operare dell’uomo onesto, integro 
dignitoso, aborrente da quella servitù, che impongono ai Toro 
seguaci, la setta, il potere, la società esterna. Al contrario i 
comodi le ricchezze della vita, gli onori, l’aura popolare, i 
ben. della fortuna sono per chi sa scambiare l’apparenza con 
la realtà, non iscrupoleggia sui mezzi, è intrigante, audace e 
sa gabbar con maggior sottil malizia ed impostura. La storia 
di ogni giorno ciò conferma. Io vedo molte cariche esser te¬ 
nute dagli inetti, dagli adulatori, dai rodomonti del sapere 
da coloro che sanno per fas e per nefas acquistar le grazie’ 
dei superiori; vedo prosperare gli affari del negoziante scaltro 
e trappolatore, degli appaltatori senza coscienza, degli affa¬ 
risti ingordi e rapaci, degli smerciatori di sostanze alimentari 
adulterate; vedo salire in fama e riempire la borsa il pub¬ 
blico professionista, che antepone il lucro alla coscienza il 
ciarlatanismo alla scienza, l’orpello alla verità ; vedo il ricco 
corruttore, lo strozzino in cravatta bianca decorati, riveriti • 
vedo infine la frode vincerla sulla lealtà, l’ipocrisia sulla ve¬ 
rità, 1 intrigo, il raggiro sul merito, la presunzione sul sapere 
la corruzione sulla moralità. Lo regole di vita, che si ritrag¬ 
gono dal comune vivere degli uomini e dalle punizioni che 
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la società sa infliggere ai trasgressori de’ suoi ordinamenti, 
sono poco valevoli a fornire al cittadino la forza ed i mezzi 
morali necessari ad attuare il vero bene. M. I)’Azeglio nel suo 
preziosissimo lavoro : 1 miei ricordi, cosi a un di presso la 
ragiona col lettore : « Tu devi far il bene, perchè è bene, 
operar senza secondi fini, essere giusto, veritiero, pietoso ; 
non adulare, non piegarti ad alcuna servitù, ecc.; ma, tientelo 
ben saldo nella mente, t’ avviso, che non accetto rimproveri, 
mi devi tener por iscusato, se seguendo queste massime, ch’io 
vo dettando nel mio scritto, tu ti vedessi tradito, perseguitato 
e povero. » Vi pare che questo sia un ragionamento che vada, 
e che sia tant’oro per convalidare gli argomenti, che addussi 
per combattere 1’ ultima asserzione dell’ autore, ossia il terzo 
mezzo, eh’ egli ha per efficace a mettere sulla via buona il 
cittadino? Se questa è la vostra convinzione, traetene prò; se 
no, siavi pure cara la vostra, qualunque essa sia ; ma operate 
secondo gli ammaestramenti del Nazareno maestro, e non 
aspettate, per essere galantuomini, che la società offesa, dan¬ 
neggiata ve ne additi il cammino (1). 

XII. — L’autore ad avvalorare la sua tesi dice: « Se poi 
occorressero altre prove, che la reazione naturale è non solo 
la punizione più efficace, ma che nessuna punizione inventata 
dagli uomini può sostituirla, ne troveremo una nell’insuccesso 
notorio dei vari nostri sistemi penali. Dei molti metodi di di¬ 
sciplina criminale che sono stati proposti ed applicati legalmente, 
nessuno ha corrisposto all’aspettativa di chi l’ha propugnato : 
le punizioni artificiali non sono riuscite ad operare una ì ilei ma 
nella condotta degli individui ed in molti casi i crimini sono 
anzi andati aumentando ». 

Se la punizione naturale (sotto i suoi tre aspetti) sia piu 
efficace che la legge morale evangelica, da noi propugnata, 
ad operare nell’ uomo una salutare riforma di costumi, fu da 
noi detto e discusso; che nessuna punizione inventata dagli 


(1) Una poderosa ed acuta osservazione fa il prof, f ornelli per oppugnare 
gli esempi di sociali punizioni, addotti più addietro dallo Spencer. Egli scrive. 
Quei fatti e quei disinganni ci dicono anzi che, se essi hanno prodotto il loro 
frutto, i disingannati debbono dopo regolare la loro condotta in conformità 
delle loro convenienze e del loro tornaconlo , e non propriamente della loro mo¬ 
ralità, che in tal caso può essere e non essere conforme a queste convenienze 
ed a questo tornaconto. 
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uomini valga a sostituirla, ò proposiziono clie va nei debiti 
modi e limiti intesa e considerata. Il diritto penale è nato 
coll’uomo, è anteriore ad ogni consuetudine, ad ogni leg»-e, 
anzi la sua vera origine risale all’ assoluto, al necessario,°al- 
1 ultimo fine che quieta in Dio; ed eliminato quest’ordine su¬ 
premo non ha ragione di sussistere il diritto e la sanzione 
penale. Non son io, che la ragiona in questo modo, ma l’il¬ 
lustre e profondissimo giurista P. Ellero (Vedi i suoi scritti 
minori e criminali) (1). Il diritto di pena ò sacro ed incon¬ 
testabile, come qualsiasi altro diritto in natura; è l’applicazione 
di esso, fatta dagli uomini, che può errare e condurre a risul¬ 
tati inefficaci, ingiusti e più perniciosi dei crimini stessi. E lo 
Spencer nostro a questa considerazione ha un mondo di ragioni 
da vendere e far valore. Non la ragione ed il diritto nella 
storia dei popoli, ma la forza, la violenza, la vendetta, la 
prepotenza, la ferocia dettarono molte delle pene inflitte ai 
rei, o supposti rei. Sto per dire che la pagina delle umane 
punizioni è più nera ed orrenda di quella dei crimini. Poiché 
arrendete ragione, se ella noti si usa, diceva Sacchetti ai 
giovani legisti dei tempi suoi: credo che, poche eccezioni fatte, 
queste parole si possano dire in ogni tempo. Lasciamo gli 
abusi gravissimi del diritto penale, e veniamo ai fruiti delle 
applicazioni, i quali, a detta dell’ autore, non corrisposero nè 
all aspettativa dei propugnatori delle medesime, nè riuscirono 
ad operare una riforma nella condotta degl’individui, in molti 
casi contribuendo ad aumentare i crimini, appunto perchè nei 
sistemi escogitati e praticati non si ebbe di mira la punizione 
naturale. I sistemi penali tengono dei costumi, degli ordina¬ 
menti politici - civili e delle speciali condizioni proprie dei 
diversi popoli della terra; e laddove essi saranno in grado di 
ritornare alla società il colpevole riabilitato, non altrimenti di 
quello facciano i nosocomii, i manicomii rispetto alle infermità 
del corpo e delle menti, allora salutate con esultanza 1’ èra 


(1) A ricercare le origini e l’intima costituzione della morale fra gli uomini, 
e quindi del diritto penale, non risalgono tant’ alto Stuart Alili, A. Baiti cd 
alto, i quali riconoscono la genesi ed il manifestarsi della condotta morale 
negli umani consorzi dal castigo sociale inflitto e dal dolore fisico provato ncl- 
l aver contravvenuto a qualche legge naturale o civile. I.a nuova scuola crimi¬ 
nale italiana, auspici l.ombroso e Ferri, che vede la colpa conseguenza di germi 
ed inclinazioni ereditarie invincibili, cammina diritta all’irresponsabilità morale 
delle proprie azioni e sconvolge ogni base di diritto e di sociale istituzione. 
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della vera umanità, vagheggiata con simboli dagli antichi 
sapienti e dai moderni con sistemi ed utopie socialistiche. 
Finora in generale governarono le case di correzione la Nemesi 
sociale e privata, le sevizie sui reclusi, gli errori funesti di 
credere d’aver che fare con esseri degradati, indegni di ogni 
umano trattamento, incapaci di miglioramento. Fatalissimi 
errori! Qualche anima generosa sorse in ogni età ad avvocare 
la causa caritatevole di questi più sgraziati che rei, ed alcune 
altre tutte si diedero per sollevare le lor crudeli ed ingiuste 
pene. Platone, Seneca nei tempi antichi; S. Agostino, S. Bonita- 
zio, S. Gregorio Magno, S. Vincenzo de’ Paoli, Giovanni Howard, 
la baronessa Kriìdner di Riga nell’èra cristiana ne sono chiari 
esempi. In questa, come in tutto le altre istituzioni sociali, che 
hanno di mira l’amore fraterno, lo spirito di sacritlzio, la bene¬ 
ficenza, il cristianesimo esercitò la sua nobile e divina missione, 
nel reo chiuso, incatenato, abborrito vedendo un Rateilo da 
soccorrere, confortare e redimere. Sono note le istituzioni reli¬ 
giose o laiche a questo unico e santissimo scopo fondate. È 
la croce di Cristo, simbolo d’ignominia pel condannato di quei 
tempi, che rialzò la fronte vilipesa del reo, e foce penetiare 
negli orribili antri delle carceri un raggio salutare di contento 
e di speranza. Perciò non nella mancanza di punizione natu¬ 
rale, ma nella mancanza di educazione morale, caritatevole, 
cristiana noi scorgiamo l’inefficacia o l’immoralità dei sistemi 
correzionali praticati; imperocché nella privazione di libeità, 
nell’isolamento, nel lavoro forzato, nella ferrea subordinazione 
e nel cieco rispetto (pene, a cui vengono sottoposti nei reclu¬ 
sorii correzionali i malfattori) si possano facilmente scoi gei e 
mezzi suggeriti e messi in pratica dalla naturale punizione, 
senza che emendino sostanzialmente il colpevole. Con queste 
punizioni, disgiunte da un ministerio educativo, nell’uomo, che 
ha espiato il suo crimine, si potranno ottenere, riamesso a 
godere dei benefizi del civile consorzio , una condotta per 
l’avvenire più cauta per non ledere il Codice penale, uno spa¬ 
vento della pena, una riforma puramente esteriore a fine di 
evitare le grinfe del fisco, non già una persuasione ferma 
di aver ad operare il bene, di non nuocere ad alcuno, un 
mutamento interiore, che valga a salvarlo da ogni tentazione 
e malizia di offendere la legge criminale non solo, ma pur 
anco il Codice eterno della morale, purché non sia scoperto 
e la possa passare impunemente. Educate (e s intenda una 
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volta nel suo vero senso questa santa parola) gli attuali sistemi 
di pena, e l’efficacia loro morale emendatrice sui rei si renderà 
manifesta. — E se non può nascere contestazione sull’ ineffi¬ 
cacia dei sistemi correzionali sin ora praticati a riformare 
veracemente il reo, ci pare che le pene inflitte a lui giovino 
tuttavia all’ordine, alla sicurezza, alla prosperità sociale assai 
più di quelle, che la reazione naturale possa infliggere al 
traviato ; perchè, se gli uomini, traendo vita comune, avessero 
attese le punizioni della natura (quando pure invano non si 
fossero attese), e non avessero inventati i lor sistemi di pub¬ 
blica e privata pena, noi dubitiamo forte, che 1’ ordinamento 
sociale non avesse corso serii pericoli e si fosse potuto civil¬ 
mente costituire. Infatti lasciate il ladro, il fornicatore, il fal¬ 
sario, l’omicida in balia della reazione di natura, aspettatene 
le punizioni di lei; e poi sappiatemi dire chi possa essere 
sicuro, per gli attentati di questi malvagi, della sua roba, del 
suo onore, de’ suoi beni e della sua vita. Che dove per puni¬ 
zioni naturali si volessero intendere le raziouali-educative da 
noi propugnate, allora la conciliazione sarebbe fortemente 
stipulata, senza dar luogo a quei commenti, a quelle tergiver- 
sioni, a quei sofismi che oggidì invano si dibattono per con¬ 
ciliare il papato con l’Italia, il clero col laicato. Ma con le 
asserzioni trascritte del nostro autore, con quelle che più avanti 
si trascriveranno e con le osservazioni fin qui fatte parci aver 
sufficientemente chiarito a quali fattori naturali o sociali ri¬ 
metta lo Spencer la punizione e la riabilitazione morale e a 
quali altri educativi-religiosi rimettiamo noi l’una e l’altra. E 
perchè non facciano difetto le prove della teoria morale spen- 
ceriana, trascriviamo alcune linee del Capitolo che discutiamo : 

« Non è forse vero che in qualità di ministri ed interpreti 
della natura, i genitori sono incaricati di procedere a che i 
loro figli sperimentino abitualmente le vere conseguenze della 
loro condotta, le naturali reazioni, senza stornarle, nè ren¬ 
derle troppo intense, nè sostituendo a quelle altre artificiali ? 
Chi giudichi senza passione non esiterà a trovarsi d’ accordo 
con noi ». 

XIII. — Siccome la natura è profonda, inaccessibile ne’ suoi 
misteri, ammirabile nelle sue leggi, ricchissima, stupenda nelle 
sue varie produzioni e trasformazioni (non per sè certamente, 
ma perchè retta da un ordine supremo, spirituale), così alla 
mente mia la difficoltà, che la maggioranza dei genitori igno- 
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rante, che ha per guida le passioni del momento, i pregiudizi 
dell’età, debba interpretare per bene la natura, per provvedere 
all’educazione morale dei figli, si appresenta talmente seria, 
ardua, che l’ostinazione ridicola degli alchimisti di cambiar in 
oro certe sostanze parmi poter benissimo sostenerne il pai agone. 
Poveri genitori, quanto difficilissimo, e nello stesso tempo 
quasi incerto il loro ministerio! Da una parte ministri ed in¬ 
terpreti della natura, e ce ne vuole, ce ne vuole davvero ; 
dall’altra bocca chiusa, mani dietro il tergo e lasciare che i 
figli esperìmentino abitualmente le vere conseguenze della 
lom condotta ! E badino bene di sostituire a queste conseguenze 
le loro reazioni artificiali ! 

Nell 'alinea successivo al citato passo egli corregge le ter¬ 
ribili per me conseguenze di questo suo principio morale 
domestico, annoverando per reazioni naturali, per conseguenze 
delle vere colpe infantili le sgridate, le minacce, le busse, il 
diportamento assunto dai genitori verso i figli colpevoli E 
siccome dalla medesima fonte trae il principio morale sociale, 
è a supporsi che parimenti come il primo intenda, che possa 
questo venir giustamente applicato; cioè che, quando la società 
punisce i suoi membri colpevoli, con i suoi escogitati o trovati 
sistemi correzionali, operi secondo la reazione naturale. Quindi 
egli con noi viene a trovarsi qui d’ accordo in buona parte 
col riconoscere naturali i mezzi adoprati nel punire 1 piccoli 
ed i grandi malfattori tanto nella famiglia, come nella società. 
Non si dimostra rigidamente conseguente ai principii morali 
da lui premessi, e a nostro giudizio li ferisce ed invalida; 
perchè i mezzi usati nella società domestica e nella civile per 
punire e riformare essendo in generale, come abbiam dimo¬ 
strato, erronei, imperfetti, inefficaci, e questi mezzi non essendo 
dall’inglese filosofo, per logica conseguenza delle sue asserzioni 
citate e passate sotto silenzio, esclusi dalle naturali punizioni, 
anzi tenuti relativamente per buoni e giusti, se ne inferisce, 
io Come egli approvi ciò, che co’ suoi principii intende con¬ 
dannare: 2° Come questi non possano costituire 1 veri canoni 
della morale educazione tanto privata, come pubblica, la quale 
deve avere basi incrollabili, principii assoluti, necessari e non 
ammettere transazioni, dubitanze ed equivoci. 

XIV- Lo Spencer, ammesso che anche i genitori o barbari 
o dominati da passione correggendo e castigando secondano 
le naturali punizioni, ed affermato che in quanto all espressione 

13_ _ Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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dei sentimenti dei genitori il principio della reazione naturale 
è sempre più o meno seguito, e che il sistema del governo 
domestico propende sempre verso la sua vera forma, nella 
stessa pagina scrive : « La disciplina più importante non con¬ 
siste nell’esperienza dell’approvazione o della disapprovazione 
paterna, ma consiste nell’ esperienza di quei risultati che la 
condotta produrrebbe naturalmente in ultimo, quando venisse 
a mancare l’ingerenza od il consiglio paterno. Le conseguenze 
veramente istruttive e salutari non sono quelle inflitte dai 
genitori, 1 quali si sostituiscono alla natura, ma sono quelle 
inflitte dalla natura stessa ». Con questo confermasi più chia¬ 
ramente quello, che testé abbiam asserito circa l’incoerenza 
dei pnncipii morali da lui affermati : perchè un principio 
morale (la reazione della natura), che trovi le sue applicazioni 
in sistemi contrari, in punizioni artificiali che oppugnano le 
naturali, quali dir si possono quelle usate da genitori di cuor 
duro e di mente grossa, è un principio che involve seco 
contraddizione, è un principio bifronte, come l’antico Giano • 
c nessuno di così fatti principii parci poter costituire la vera 
morale. Si osservi che trasgredendo il sommo precetto edu¬ 
cativo morale, posto dallo Spencer, cioè avversando, nell’edu¬ 
cazione dei figli, le conseguenze della natura offesa reagente 
i genitori vengono più o meno seguendolo ed osservandolo • 
e che per tale guisa il governo domestico (infrangendo un 
precetto ed operando al rovescio) viene migliorandosi e pro¬ 
pendendo verso la vera sua forma, che è quella di potersi 
dire il ministro e l’ interprete della natura. Che operandoli 
male, dandola per ogni disordine si apra e si faciliti la via 
al bene, all ordine è canone storico e morale da tutti ammesso- 
ma che violando una legge, un precetto, un principio, lo si 
eseguisca più o meno e con lui si concordi, qui sembraci rile¬ 
vare un discreto paradosso. 

Quando i genitori adunque evolutivamente progredendo ed 
espenmentando giungeranno a lasciar fare nell’educazione della 
prole dalla natura non osservata, lesa in qualche modo: quando 
si tacerà ogni loro artificiale ingerenza e consiglio, allora 
regnerà il regno della vera morale educativa, allora lo scettro 
d Israele sarà nelle mani dei figli di Giuda, cioè della libertà 
e della giustizia umana. Quindi ogni opera dell’ uomo nell’ e- 
ducazione è negativa, inefficace ed immorale, sola positiva 
efficace e morale essendo quella della natura. Ed ecco rica- 
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dero nelle teorie educative del filosofo ginevrino, le quali 
proclamandosi naturali vestono i più cbiaii caratteri i an 
naturali. Che cosa ò per legittima deduzione il principio i - 
torità umana, che regge la famiglia, lo stato, ogni socio c . 

A quale fine premi e castighi, intimidazioni, pene .codici, 
poteri giudiziarii solennemente costituiti; istituzioni di previ¬ 
denza? ecc. Insomma a che prò le opere umane tendenti a 
reprimere , provvedere , punire , riformare , se tutto ciò non 
vale rispetto alla potente salutarissima reazione della natura, 
la quale sola ha in sè la forza di produrre ogni solida fami¬ 
gliare e sociale virtù ? ,. 

Il genitore ed il governante non dandosi alcun pensiero di 
opera educativa e punitiva, ma al braccio, alla vendetta eh 
natura offesa commettendo il piccolo ed il grande malfattore 
lo sciente e l’insciente, provvederebbero con saggio pensiero 
allo stabilimento civile e sodo della morale domestica e citta¬ 
dina. A questo perentorio principio a noi sembra condurle 
passo in passo, di ragionamento in ragionamento la teoria del 
nostro autore, che con qualche comunissimo esempio diluci¬ 
deremo. Un padre che professa la teoria spencenana, non 
cercherà sicuramente di sostituire la sua debole, fanace parola 
a quella potente, efficace della natura, non istarà molto su 0 li 
avvisi sulle riprensioni, ma lascierà che i suoi figli abbiano 
occasione di trovarsi per così dire di frequente a contatto con 
ta natura per conoscerne ed apprezzarne la forza trrestst.b e 
0 riparatrice. Quindi e per particolari inclinazioni e per difetto 
di freni e repressioni e per speciali condizioni di vita uno d 
mano in mano s’abituerà al giuoco, l’altro alla passione sen¬ 
suale, un terzo alle dissipazioni. Il genitore si guarderà bene 
dal mettere in uso l’opera sua artificiale correttiva, ma atten¬ 
derà, silenzioso e freddo, quella della natura. Tanto il gio¬ 
catore, come il lussurioso ed il dissipatore col crescere de li 
anS indureranno nel vizio, nè delle lezioni loro date dalla 
natura trarranno alcun argomento a rinsavire. Il padre per 
nulla oserà intromettersi nel magisteri punitivo di essa, at¬ 
tenderà- ed i figli, travolti dalla fatale passione, contrarranno 
debiti, dissiperanno il loro avere, si disonoreranno, si daranno 
al mal fare e o la giustizia e la beneficenza umana saranno 
costrette a far quello, di cui non venne a capo la natura, o 
se in mezzo ai disordini non si spense nei tre sciagurati 
il’sentimento dell’onore e della dignità , una rivoltella, un 
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braciere, un acido porranno immatura fine ai loro giorni. — 
Curi il padre, provveda, invigili, reprima, approvi, disapprovi 
prevenga, (reni, colla parola inciti, coll’ esempio edifichi • 
questa per noi è la vera opera educativa della natura, a cui 
non potrà fallire meta soddisfacente ed onorata (1). 

XV. — Ad esempi comunissimi e semplici ricorre eziandio 
l’autore per provare l’efficacia delle naturali punizioni a pa¬ 
ragone delle artificiali. Sono esempi di bambini che mettono 
m disordine o i balocchi o gli utensili di casa, che rompono 
oggetti o ne hanno poca cura, che operano sbadatamente e 
che il genitore poco giudizioso corregge o con sgridate, o con 
addossare altrui la fatica delPordinare gli oggetti; o col prov¬ 
vederne altri, o col dormire sulla sventatezza del vispo ra¬ 
gazzetto; mezzi tutti empirici e che a nulla approdano; mentre 
il sensato od obbliga il ragazzino a raccogliere ciò che di¬ 
sperse, facendogli intendere che la fatica di mettere le cose 
in ordine è la vera conseguenza di averle poste in disordine 
o lo priva dei balocchi sciupati e di cui poco si cura, finché 
scorga nello sbadatello prove evidenti di maggior accuratezza, 
o con acconcio parole gli pone sott’ occhio i danni della sua 
incuria : mezzi questi suggeriti dalla natura delle scapatene o 
dalle negligenze del bambino, e che 1' autore riconosce soli 
efficaci alla correzione di lui. In questi castighi e riprensioni, 
eh io altamente approvo, vedo chiaramente le spontanee normali 
conseguenze dettate dai falli commessi e dal senso comune. L’uso 
appone ad esse la sua valida sanzione. Il solo lume di ragione, 
di cui in questo mondo va fornito ogni uomo, è valevole * 
senza sottili considerazioni o coltura alcuna, a suggerire questi 
castighi piu facilmente, che gli empirici-errati, quando la 
passione non venga a turbarlo. E se essi in molte famiglie ed 
in molti educandati non trovano la loro naturale applicazione 
è perchè chi educa è mal atto al nobile ministerio, che eser¬ 


cì) Udite la condanna del sistema delle naturali reazioni da una delle menti 

r, "T 1 e 1""2 ,r “ *“• C«p™. Pr. I„ .l, r 7l e“ 

‘‘.che- che a allo Spencer, scrive: Nulla di più brutale, in una parola, di più 
disumano del sistema che, sopprimendo ogni intervento riflesso del maestro 
nella correzione del fanciullo, lascia libero campo alla natura nel castigarlo 
La giustizia della natura, lenta in certi casi, è spesso violenta e micidiale' 
InDne aggiungiamo che il sistema delle naturali reazioni toglie le idee morali' 
! idea dell obbligazione e del dovere; esso abbandona il fanciullo alle forze 
ceche cd inconsapevoli della necessità (Corso di pedagogia teoretica c pratica ) 












— 197 — 

cita ; o perchè la spensieratezza, il comune andazzo delle cose, 
la passione la fanno da despoti sull’avvedutezza, sulla ragione 
e sul buon senso. In verità però conviene dire che queste 
punizioni naturali, come ie chiama lo Spencer, sono messe in 
pratica con frutto tanto da genitori poveri o senza istruzione, 
come da ricchi e colti. Ma in esse più che la reazione della 
natura, io vedo 1’ opera artificiale del savio educatore, che 
non abbandona l’errante alle conseguenze naturali del suo fallo; 
ma che pondera, giudica, sceglie, fra i mezzi correttivi, che 
egli può aver fra mani, quello che maggiormente oppugna la 
mancanza e che reputa più atto al ravvedimento. Quindi non 
naturali, ma razionali-educative io appello queste punizioni; e 
se così l’intendesse 1’ autore, qui indarno avrei obbiettato ; ma 
questi, il cui pensiero al proposito coi brani trascritti cercai di 
rendere chiaro, parmi che altrimenti veda la cosa. E se altri 
opinasse vederla egli appunto per sì fatto modo, mentre queste 
ultime nostre considerazioni si potrebbero tenere come novelle, 
ed all’ autore si crederebbe accomodare una partita, gli si 
appresterebbe un tiro contro, cioè lo si farebbe cadere in una 
contraddizione ; poiché lo Spencer, nel principio morale da lui 
propugnato il tutto affida e il tutto si ripromette efficace dalle 
due nature fisica e sociale, che reagiscono quando sono in qual¬ 
che modo lese, che riconosce errati, inefficaci i mezzi di corre¬ 
zione, che sono opera umana, e che proclama chiaramente la 
preminenza di questa naturale punizione sopra ogni ingerenza , 
ogni consiglio, ogni sistema 'punitivo inventato dall’educatore, 
nei castighi inflitti ai bambini erranti, negli addotti esempi, 
mette in evidenza, come essi siano dovuti all’iniziativa umana, 
all’ingerenza puramente paterna, a sistemi di pene, che l’uomo, 
affidato alla sua ragione, riconosce per giusti e buoni e come 
frutto delle sue intellezioni e della sua vita pratica-morale. 
Ravviso perciò in questi esempi un argomento pòrto valida¬ 
mente in sostegno de’ miei precedenti asserti. 

Le mie più valide opposizioni al sistema educativo-morale- 
punitivo dell’autore fin qui enunciate le si possono restringere 
e riassumere nel dissentire prima da lui apertamente circa la 
massima ed essenzialissima reazione della natura e della società 
in sè, che non impacciata, nè disturbata nelle sue sapienti fun¬ 
zioni da umani errati cogitati sistemi, è sola atta a frenare 
Firrompere delle disordinate passioni, ad emendare il piccolo 
ed il grande colpevole, a regolare la vita del fanciullo o del- 
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l’adulto giusta le norme morali più naturali ed infallibili. Se¬ 
condariamente tendono a dimostrare, che gli esempi addotti 
dallo Spencer per comprovare l’efficacia del suo sistema, più 
che alla naturale reazione, a punizioni suggerite dalla natura 
stessa dei falli, si devono ascrivere all’ ingerenza puramente 
umana-autoritaria-paterna ed a punizioni dettate vuoi dalla più 
urrtile educazione, vuoi dal senso comune e dalla ragione umana 
illuminata ; cioè fu mio intendimento metter in chiaro la con¬ 
traddizione dell’ autore tra principii stabiliti e pratiche appli¬ 
cazioni degli stessi, che se non oppugnano i primi, vengono 
però in aiiito delle mie affermazioni. 

XVI. — Seguiamo il nostro filosofo nel corroborare e di¬ 
lucidare, ch’egli fa viemeglio, il sistema educativo-morale da 
lui caldamente propugnato. Egli scrive : « Un lato della su¬ 
periorità di questo principio è che dalla sua applicazione si 
generano giusti concetti di causa ed effetto, i quali, colle 
esperienze frequenti ed adeguate, finiscono coll’esser definiti 
e completi. La comprensiono delle buone o cattive conseguenze 
delle azioni è maggior garanzia di buona condotta nella vita 
di quanto noi sia il credervi sull’altrui autorità ». 

0 l’applicazione di questo principio ò dovuta alla reagente 
natura, ed in questo caso, giusta l’asserzione dello Spencer, 
conviene (rimossa ogni autoritaria e personale intromissione) 
attendere i suoi responsi, i suoi risultati di morale punizione 
per buon tratto di tempo, come ultimi e più potenti e più 
decisivi ; ed allora 1’ effetto (punizione) tanto sarebbe remoto 
dalla causa (colpa) da potersene difficilmente ravvisare i ter¬ 
mini di connessione (ho detto di connessione e non di succes¬ 
sione, attenendomi ai dettami della sana filosofia). Quindi i 
concetti di causa e di effetto non potendo per legittima con¬ 
seguenza essere nè frequenti, nè adeguati (distando ed ab¬ 
buiandosi, pel tempo che li separa, i vicendevoli rapporti), 
sarà dato poterli avere nè definiti, nè completi, come hanno 
ad essere, secondo la giusta osservazione dell’autore, per for¬ 
mare nell’intelletto un ordine chiaro di cognizioni e sistemare 
altrimenti la vita. 0 l’applicazione del principio oppugnato si 
deve attendere dall’ ingerenza di qualche costituita positiva 
autorità umana (come nei recati esempi si scorge), ed allora 
chi non vede come l’effetto (punizione), susseguendo immedia- 
tàmente ed efficacemente la causa (fallo), si debba ascrivere 
tutto all’azione puramente razionale-operativa del genitore, del 
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superiore, la quale lo Spencer vorrebbe, se non eliminata , 
ridotta ai minimi termini ? Anzi egli opinerebbe che nessun 
sistema morale educativo , escogitato dall’ uomo , venisse ad 
intromettersi, a deviare, a disturbare in qualche modo gh 
ultimi tardivi sì, ma inesorabili risultati di pena, a cui il col¬ 
pevole andrebbe incontro, se fosse abbandonato alle naturali 
conseguenze de’ suoi trascorsi. Ed in questo secondo caso gli 
effetti bene rispondenti alle cause, che hanno a riformare la 
condotta del trasgressore, sono dovuti a quell’ intromissione, 
a quel lavorio, a quel sistema educativo-morale, che 1’ autore 
combatte; e come gli esempi pratici sovramentovati oppugnano, 
a nostro giudizio, l’inculcato suo principio morale ; così 1 van¬ 
taggi di causa ed effetto, che egli ravviserebbe scaturire dai 
medesimi esempi, bene si addirebbero al nostro, cioè a quello 
della paterna correzione, appoggiata al senso comune o sus¬ 
sidiata dalla dotta riflessione. 

Affinchè poi le intime relazioni di causa ed effetto, venti- 
cantisi nelle punizioni pel sistema dell’autore, portino il loro 
tributo nell’ordine speculativo e pratico, conviene che siano 
chiaramente avvertite ed intese; e noi non sappiamo fino a 
qual grado di maggiore o minore chiarezza esse riescano ad 
essere° cognite alla mente di chi erra, specie se è ragazzo od 
adulto povero d’esperienza e di intellettuale disciplina. Senza 
l’intervento di un severo e costante magistero educativo noi 
non arriviamo a comprendere, come 1’ errante in sui primi 
passi della sua vita e famigliare e sociale possa essere in grado 
di avvertire gli effetti in armonia colle cause e di sentirne la 
loro vicendevole efficacia sul sentimento morale. Per conse¬ 
guenza, acciocché in chi travia abbiano a potere le relazioni 
di causa ed effetto, producendo esatte conoscenze degli errori 
commessi e ravvedimento razionale, reputiamo essere di somma 
importanza che venga esercitata su di lui con energia ed ocu¬ 
latezza l’opera diretta, assidua e costante dell’ educatore e si 
ricorra, senza aspettare le sanzioni ultime della natura, a quei 
mezzi di repressione e correzione, che esperienza, buon senso, 
ragione e tradizioni suggeriscono; le quali due cose dal nostro 
autore sono ripudiate, come sistemi empirici e fatali al a 
vera morale educazione. 

Nella chiara intelligenza che il colpevole si ha di queste 
relazioni di causa ed effetto noi, domandando venia all’illustre 
pensatore, non sappiamo scorgere un lato della superiorità del 
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sistema morale educativo di lui; poiché nella pronta e sagace 
repressione, e nell’esempio e nel contegno di chi educa, e nel 
fisico dolore, e nella bontà o nel rigore dei metodi adoprati 
all’uopo, sia nostra credenza ravvisare mezzi educativi, morali 
egualmente efficaci, se non superiori secondo le occasioni, a 
quello di stabilire tra le colpe e le pene una serie succeden- 
tesi di cause ed effetti. Uno sguardo, una parola, un fortuito 
avvenimento, un modo particolare di comportarsi, una supre¬ 
mazia morale del superiore sull’inferiore, atti di beneficenza, ecc. 
possono del pari penetrare nell’animo del piccolo e del grande 
malfattore, illuminarne il buio della coscienza ed esserne la 
via di risurrezione (1). 

Crediamo con lo Spencer che pel miglioramento della nostra 
condotta sia bene provare le conseguenze buone o cattive delle 
nostre azioni e trarne matura e soda esperienza ; ma par ci 
sia meglio, per non ritornare tante volte sul cammino per¬ 
corso , fare tesoro delle altrui esperienze e giovarsene senza 
intendere di ripeterle. Quest’ asserzione dell’ autore trarrebbe 
all’ aforisma che errando s'impara ; proposizione, che venne 
già da noi condannata, perchè teniamo non addirsi ad una 
sana teoria educativa-morale. Più che errando tanto il fanciullo, 
quanto l’adulto imparano e si rendono migliori secondando é 
svolgendo le buone inclinazioni, di cui natura li dotò, frenando 
e rintuzzando le cattive ed assoggettandosi al ragionevole , 
dolce e supremo imperio o dei genitori o della legge morale! 
Molti non errarono nel senso più lato della parola o ben poco ; 
eppure risplendettero e per sapere e per virtù esemplari. Molti 
errarono gravemente, e vissero infesti agli altri e a se stessi. 
Le più eccelse virtù lasciarono sulla terra luminose ed incan¬ 
cellabili traccie senza aver percorso la sdrucciolevole via del- 
1 erroi e e viceversa : anzi asseveriamo, che condizione precipua 
del lettamente operare si è il non dirsela bene coll’errare ed 
il romperla con esso. Non vediamo con lui, che l’autorità nel 
iegolare la buona condotta valga meno che la comprensione 
delle buone o cattive conseguenze delle azioni, asserendo il 
contiaiio storia e filosofia. Ben infelice sarebbe la condizione 


(1 L appartare il colpevole dagli altri, non permettergli di comunicare con 
chicchessia, non curarsi per alcun tempo più di lui, negargli di prendere parte 
alla comune vita scolastica o famigliare sono mezzi dei più acconci per farlo 
ravvedere. 
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e dell’individuo e della società, se l’uomo anziché dall’autorità 
avesse a trarre le regole della sua condotta, del suo morale 
perfezionamento dalle ree o saggie conseguenze delle proprie 
azioni. E come farebbe egli, appoggiato alla sola propria espe¬ 
rienza, senza il moderatore, il freno d’un’autorità che illumini, 
promulghi, sanzioni, diriga e condanni, rendersi avveduto dei 
suoi mali, dei suoi beni, apprezzare i primi, fuggire i secondi, 
educare la propria coscienza ? — Gli uomini, atti da sé a 
questa sapiente ricerca, a questo diligentissimo esame sareb¬ 
bero ben pochi, perchè spiriti elettissimi e rari più di quelli, 
ehe da sé stampano orma luminosa nel campo del sapere. 

Ogni questione educativa-moralo è implicata nell’autorità o 
di diritto o di fatto. All’autorità, in ultima analisi, viene a 
mettere capo tutta 1’ educazione. Togliete T autorità da ogni 
ente, o istituzione sociale, da ogni ordinamento e avrete 1 a- 
narchia, la morte civile ; lasciate che l’individuo si attenga 
più a sé, che ad essa, e voi o lo scorgerete cadere di errore 
in errore, di colpa in colpa, o ne commisererete le dolorose 
eadute, i disinganni amari, i propositi falliti, le disperate lotte. 
L’autorità è condizione essenzialissima per giungere alla libertà. 

XVII. — Un secondo vantaggio del sistema, da lui propu¬ 
gnato, scorge l’autore nel nesso logico e giusto, che il punito 
vede tra la trasgressione ed il castigo ; nesso, concatenazione, 
che giustifica la pena e migliora chi ne è colpito; mentre coi 
castighi del sistema, ch’ei chiama artificiale, usuale s’inasprisce 
il colpevole, perchè ei si crede ingiustamente maltrattato ; e 
perciò moralmente peggiora. E per meglio convalidare T as¬ 
serto ricorre ad un esempio pratico scrivendo: « Prendiamo 
il caso d’un fanciullo che non badi al vestiario, che attraversi 
siepi, s’insudici con mota ; se lo picchiano o lo mandano a 
letto, potrà credere lo maltrattino e sarà più disposto a stiz¬ 
zirsi del danno che soffre che a pentirsi delle sue trasgres¬ 
sioni : ma supponiamo che gli venga ingiunto di rimediare, 
per quanto è possibile, al danno che ha commesso col ripulire 
la mota, che gli ricopre gli abiti o col raccomodare gli strappi 
come meglio può, non sentirà forse che il malanno se 1 è 
tirato addosso ? Mentre sconta la pena, non acquisterà forse 
la convinzione del rapporto esistente fra lei e la causa ? E 
malgrado l’irritazione che prova, non riconoscerà egli piu o 
meno chiaramente la giustizia di quella espiazione ? » 

Mi è duopo tornare in buona parte sugli argomenti già 
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svolti. Non so vedere, come egli vede, che le punizioni da lui 
accennate siano proprie esclusivamente del sistema naturale • 
mentre e queste ed altre, come osservai più sopra, si scorgono 
con tutta facilità praticate tanto nel naturale, come nell’ arti¬ 
ficiale o comune sistema di castighi. Ed infatti è della pratica 
oidinaiia, quotidiana, del senso comune, dell’educazione più 
semplice e popolare il condannare il ragazzo che disordina ad 
ordinare, quello che smarrisce di leggieri o sciupa ad esser 
pi ivo degli oggetti smarriti o sciupati, l’altro che s’inzacchera 
a nettarsi per bene. E quante volte non vi sarà venuto fatto 
di vedere il genitore o la genitrice artigiano o campagnuola 
castigare il figliuoletto goloso col digiuno, battere il manesco, 
chiudere in casa lo sbrigliato, negare cose care a chi non sa 
compiacere altri, obbligare il ladroncello a restituire il mal 
tolto, costringere al silenzio il ciarliero, svergognare pubbli¬ 
camente il presuntuoso, privare lo sciupatore, il sudicione di 
nuovi abiti e costringerlo a starsi contento dei vecchi rattop¬ 
pati e sucidi ? E se queste non appartengono alle naturali pu¬ 
nizioni , come le intende l’autore, non so quali altre vi si 
possano dire proprie. Dunque il sistema ordinario non è da 
colpii si di condanna, perchè manchi di queste punizioni sug¬ 
gente dalla natura stessa della colpa, come è sentenza dello 
Spencer; ma per ereditarie inclinazioni pervertite, per errori 
e pei pregiudizi secolari trasmessi, per viziose abitudini acqui¬ 
site, per difettosa preparazione alla vita matrimoniale e per 
altìi cento motivi, che sarebbe lungo enumerare, e pei quali 
scarsi sono i frutti di vera educazione individuale civile e 
religiosa, che si raccolsero e che si vanno raccogliendo tuttodì. 
Finché le punizioni, dalle paterne alle sociali di tutte sorta, 
come già insegnava Platone, non produrranno il miglioramento 
morale del colpevole, e non serviranno d’esempio salutare per 
trattenere gli altri dall’incorrere nei medesimi falli, non si 
poti anno dire educatrici, e non si potrà sperare la riabilita¬ 
zione del caduto. 

XVIII. « Quando invece di permettere che i fanciulli speri¬ 
mentino i risultati penosi, i quali naturalmente tengono dietro 
alla cattiva condotta (scrive lo Spencer, proseguendo ad anno¬ 
verare i vantaggi del suo sistema di punizioni), i genitori 
infliggono certi altri risultati spiacevoli, ne avviene un doppio 
danno : moltiplicando come fanno le leggi regolatrici della fa¬ 
miglia e identificando la propria supremazia, la propria dignità 
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col mantenimento di queste leggi, ogni trasgressione diventa 
un’ offesa contro loro stessi ed una cagione d’ira per parte 
loro; inoltre quelle trasgressioni ricadono in certo modo sopra 
i genitori sotto forma di un aumento di lavoro e di spesa, 
mentre avrebbero dovuto invece lasciare che quelle cattive con¬ 
seguenze ricadessero sopra gli autori del male. Lo stesso ac¬ 
cade per 1’ umore dei fanciulli ». 

È chiaro : l’opera dei genitori nel gravissimo ministero delle 
correzioni vuol essere, secondo la sentenza spenceriana, tutta 
negativa, non dovendosi essa per nulla sostituire alle conse- 
o-ùenze penose della cattiva condotta dei fanciulli. Questa sua 
teoria morale perfettamente concorda coirintellettuale, per cui, 
come a lungo si è veduto, l’educatore ha ad essere mi sem¬ 
plice spettatore dello stupendo ed ammirabile lavorio della 
mente del fanciullo, che da sè naturalmente e spontaneamente 
procede al divino acquisto del sapere; e tutto al più egh dee 
starsi pago di rimuovere qualche difficoltà, accennare quale ie 
via in questo diffìcilissimo cammino, assecondando in tutto 1 
passi del piccolo inesperto viaggiatore. Sono due principii , 
che si compenetrano, s’immedesimano, traendo la loro origine 
dall’invincibile potenza dell’atavismo e dall’evoluzione. A questa 
stregua l’opera degli educatori si ridurrebbe a ben meschina 
cosa° senza che dalla loro si diversifichi gran che la condizione 
dell’arte educativa. 

Che a buon numero di trasgressioni si convengano le puni¬ 
zioni naturali, è postulato educativo, sul quale non deve ca¬ 
dere discussione. E fu da noi accennato, come eziandio il 
sistema usuale le sappia mettere in pratica. Che tutti gli atti 
di condotta cattiva si debbano per sì fitto modo punire, ne¬ 
ghiamo. Infatti un padre, attenendosi al primo sistema di ca¬ 
stighi, che naturalmente sono suggeriti dal fallo commesso , 
per chiamare sulla retta via il figlio, che anneghittisce, o che 
attacca brighe, o che è poco sottomesso agli ordini, o che è 
sventato, o che non ne vuol sapere di applicarsi allo studio, 
al lavoro, o che bazzica cattive compagnie, mostrando incli¬ 
nazione alla vita randagia, avrebbe ad operare in modo che 
il neghittoso, il manesco, il disubbidiente, Io spensierato col¬ 
pevole provassero le conseguenze dei lor traviamenti e ne 
traessero di che emendarsi. Noi invece vediamo, come in queste 
trasgressioni convenga appigliarsi ad altro sistema, cioè con 
proposito, energia, fermezza, autorità, inflessibilità , buoni 
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esempi, battiture, secondo la peculiare natura di ciascuno dei 
casi menzionati, darsi attorno a contenere, reprimere, correg¬ 
gere il piccolo malfattore, costringendolo con mezzi, anche 
duri ed autoritarii , a rimettersi sulla via del dovere. Siano 
quanto si vogliano per tornare spiacevoli questi mezzi, questi 
risultati che s’infliggono e che sostituiscono i naturali, noi li 
riputiamo acconci a frenare il male e produrre il bene mo¬ 
rale negli adolescenti. Il dispiacere, che per si fatte punizioni 
può nascere nell animo del punito, non deve per nulla trattenere 
dall applicarle ; anzi all’uopo gli può riuscire giovevole e servire 
alla causa del suo ravvedimento. Sarebbe bella che il chirurgo 
si tenesse dall operare coi suoi affilatissimi strumenti sulle 
membra del malato, considerando che gli va arrecando dolori, 
spasimi. Troppo tenero, indulgente si mostra il nostro autore 
verso chi errò. Ne patrocina troppo caldamente la causa. 
Volendo in questo caso rispettarne troppo la personalità, la 
libertà e rendere meno spiacevoli le pene, è fautore d’un 
sistema, che accarezza e solletica le piaghe morali, ma non le 
cura e guarisce. Ho detto in questo caso, giacché il positivi¬ 
smo, di cui egli è valentissimo duce, coi suoi postulati viene 
a negare la sostanzialità personale e la libertà umana. 

E nostra ferma convinzione, che precipua cura, studio ocu¬ 
lato dell’educatore nella morale condotta degli educandi debba 
essere quello di mettere in pratica con indulgenza quei castighi 
die in un ordine assoluto, intransigente trovano la loro ragione 
di essere, che segnano irrevocabilmente la via a seguirsi e 
che, rintuzzando le disordinate voglie o passioni del trasgres¬ 
sore, lo colpiscono in ciò, ch’egli ha più caro, che più sente, 
e di cui maggiormente desidera di non essere privato. La re¬ 
ticella d’Alfieri ammaestri. >Ed ecco una ragione, per cui gli 
animi appassionati offrono più larga e sicura via alla corre¬ 
zione. Dolore fisico e dolore morale sono i mezzi più potenti 
ed efficaci, che la Provvidenza abbia messo nelle mani dell’uomo 
pei lienare le sue ree inclinazioni e per migliorare la con¬ 
dotta altrui. Quindi in un saggio e salutare sistema di puni¬ 
zioni noi intendiamo non escludere affatto i castighi corporali, 
contro i quali dalle moderne scuole pedagogiche si sono sca¬ 
gliate le più fulminanti scomuniche non tanto per spassionato 
ragionare, quanto per avversione agli antichi sistemi e per 
platoniche considerazioni. Nella vita puerile i sensi fisici pre¬ 
dominano sulle facoltà intellettuali, che hanno poco sviluppo, 
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e sulla coscienza morale, che opera passivamente, guidata da 
spontaneità d’istinti, e da cieco impulso di sensi. Nel bambino 
si spiega una esuberanza di sensibilità animale, di forze or¬ 
ganiche e di espansione, cosi diremo, fisica tale da doverla 
colpirò in sè, rintuzzare per far avveduto il piccolo errante 
de’ suoi mancamenti e frenarlo con efficacia. Si discuta fin 
che si vuole, si faccia ad oltranza deW umanismo, si invochino 
i santi, inviolabili diritti della ragione, non si potrà giungere 
a negare che in date circostanze, in età particolari della vita 
dell’uomo, per naturali ed ereditarie disposizioni d’ animo del 
fanciullo, per certe mancanze non solo siano per tornare effi¬ 
caci i castighi corporali, ma siano i soli, a cui è d’uopo 
appigliarsi per una pronta e saggia correzione. A queste ge¬ 
nerali considerazioni si aggiungano la storia di tutti i sistemi 
educativi dei secoli trascorsi, che ad una voce confermano 
l’uso e la bontà di questi castighi, l’autorità di filosofi e legis¬ 
latori sommi che li sanzionarono nelle loro opere immortali, 
l’indole cattiva, indocile, sfrenata di alcuni fanciulli, la natu¬ 
rale tendenza che questi hanno di far valere sui compagni 
le lor ragioni con atti maneschi, gli esempi quotidiani di 
percosse che loro si offrono ad ogni istante agli occhi, il 
sistema praticato in famiglia di ricorrere ad essi più o meno 
di soventi, ed altre ragioni, che addur si potrebbero per com¬ 
battere le asserzioni accademiche degli abolizionisti delle pene 
corporali nell’educazione dei piccoli (1). Arrogi, che nelle no- 


(I) Per me il voler abolire del tulio ad un tratto le pene corporali nell'edu¬ 
cazione dei fanciulli è come il voler eguagliare in ogni diritto le donne agli 
uomini, il voler togliere con riforme economiche le cause a delinquere e altro 
di simile. L'età nostra è notevole fra le altre per questi lirismi di sentimento 
(i socialisti ammaestrino), per queste riforme puramente logiche. Si pretende 
con panacee, declamazioni accademiche sanare mali creditarii, correggere erronei 
sistemi sodali-educativi, che contano le migliaia c le migliaia di anni. Predo¬ 
mina il sentimento e fa difetto la conoscenza dei nessi storici c delle leggi 
dinamiche, che governano i miglioramenti umani. Per arrivar presto si preci¬ 
pita ; è la malattia del secolo. 

Qui torna bene un fatterello comico, di cui un mio caro e provetto collega 
fu uno degli attori. Capita un giorno nella sua scuola un ispettore, vero apostolo 
nelle sue pellegrinazioni scolastiche dell’abolizione di ogni benché minima pena 
corporale. Per convincere appieno il collega mio, che aveva mosse osservazioni 
e dubbi circa la felicissima attuazione dell' apostolato del nostro messere, 
costui con tutta dolcezza e mansuetudine si pone a far scuola. 

Per qualche minuto gli scolaretti pendono dal labbro e dagli occhi sorridenti 
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stre scuole elementari gratuite obbligatorie queste pene non 
dovrebbero essere totalmente escluse vuoi per il numero ec¬ 
cessivo di fanciulli, che si accolgono in ciascuna classe, vuoi 
por i male allevati, i tristanzuoli che vi penetrano e che coi 
loro modi ributtanti di operare, colle loro stomachevoli sguaia¬ 
taggini ne corrompono il sano ambiente morale. Il dolore è 
l’ausiliare 'più stimolante ed eccitante, scrive il Bain : e que¬ 
sto ci ritorna alla proposizione socratica, di preparare la 
mente delVallievo colla sferza e collo slaffde. E in altro 
luogo : Il castigo di grado inferiore pél fanciullo povero 
colpevole è quello della sferza. È fuor d’ogni dubbio , che 
nelTinlliggere le pene corporali si richiede prudenza e mode¬ 
razione : ne condanniamo gli abusi e gli eccessi, che ricono¬ 
sciamo deplorevoli e fatali all’ educazione; ma non ne appro¬ 
viamo l’assoluta esclusione, specie pel modo con cui l’istruzione 
prima è ordinata e per la rilassatezza dei costumi e della di¬ 
sciplina della nostra fanciullezza. Per i vigenti regolamenti 
scolastici convengono fra le pareti della scuola ragazzi rozzi, 
con viziose abitudini, di modi petulanti, ragazzi che portano con 
essi un buon corredo di guasta educazione, e tutto ciò che la 
trascuranza, il cattivo esempio dei genitori, la piazza, il trivio, 
l’abbandono possono offrire di male. Davanti a questa duris¬ 
sima necessità legale, a questo imperioso bisogno educativo 
non è egli opera saggia pedagogica il ricorrere a queste abo¬ 
lite pene per frenare e purgare questi malaugurati elementi 
di disordine, di scandalo, di decadenza intellettuale e morale 
tra gli allievi delle nostre scuole primarie ? — Nei diversi 
paesi dell’ impero germanico, donde i nostri riformatori sco- 


dell’ispettore ; poi cominciano a sbirciarsi 1’ un l'altro e bisbigliare. Sempre 
miele il nostro precettore; e i monellucci, presa fidanza di lui, mettono un 
po’ a rumore la scuola ; il mio collega, zitto e impassibile. Uno di costoro colle 
mani di sotto molesta i vicini e sciroiotta 1 ispettore. Questi se ne avvede, e per 
dolce modo lo prega di star composto. L'altro non se ne dà per inteso. La 
preghiera si muta in comando. Son parole. Si alza l’ispettore, si accosta al 
disubbidiento e con buone ragioni cerca indurlo ad ubbidire. Lo sfacciatello 
ride sotto il naso. Il buon uomo gli prende le braccia e gliele posa sul banco. 
In un guizzo son di nuovo sotto. Allora gliele afferra, e l'altro oppone resi¬ 
stenza e si dibatte. Un solenne ceffone intanto dalla pacifica destra dell’ispet- 
toie si rovescia sulla faccia dei caparbio, e uno scoppio clamoroso di protesta 
si solleva fra gli alunni. Interviene coll’usata gravità il maestro e l’ordine è 
ristabilito. 
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lastici inconsultamente traggono il meno buono e il meno 
attuabile sono autorizzate le pene corporali, e si permette di 
agire contro quei maestri che ne abusano fino a nuocere alla 
salute dei fanciulli. Un recente congresso di maestri invocò 
energiche misure di discipline, non escluse le pene corporali. In 
Inghilterra credo che la dose sia rincarita. Nella Svizzera, terra 
classica dell’istruzione popolare, il maestro è investito di tanta 
autorità nella scuola, è circondato da tanto rispetto, che guai 
al genitore, che osasse censurare l’opera del docente , e por¬ 
gergli risentite lagnanze per essere il figlio suo stato in qual¬ 
siasi modo castigato. E noi, scosso ieri il giogo straniero e 
strette le destre ad un augusto, santo patto nazionale ; noi, 
coi segni sul polso, e piò nell’animo di un secolare servaggio, 
che dei nostri generosi popoli fece diseredate e vili plebi, noi, 
che abbisogniamo di una severa e virile educazione, attenen¬ 
doci alle astratte speculazioni dei filosofi, trattiamo l’educazione 
dei fanciulli, come se fosse in un periodo avanzato e dei più 
felici, come se per noi fossero cessate le imperfezioni, i pec¬ 
cati d’origine e di eredità, e fossero spuntati gli auspicatissimi 
giorni della ragione pura! 

Dall’ultimo citato passo dell’ autore s’inferisce anche come, 
secondo il sistema punitivo di lui, verrebbe scemando 1’ auto¬ 
rità paterna a vantaggio dell’autonomia figliale; e ciò, a nostro 
avviso, tenderebbe per ultima e fatale conseguenza a minare 
le basi della famiglia. E ci spieghiamo. 

Le nazioni furono floride, morali e grandi, quando la pa¬ 
terna autorità fu sacra e rispettata ; decaddero e rovinarono, 
quando nelle famiglie s’introdusse un vivere molle e licenzioso. 
Lo Spencer vorrebbe che i figli concepissero l’idea della colpa 
e del relativo dovere, astrazione fatta della persona del geni¬ 
tore ; noi vorremmo che questo concetto in loro non fosso mai 
scompagnato dalla personalità del padre, anzi giganteggiasse 
per essa. Allorché i figli vedono nei padri un superiore a cui 
devono sottomissione, rispetto, la cui parola dev’essere accolta 
con amore e riverenza, i voleri eseguiti con prontezza e senza 
discussione; allorché vedono nelle loro persone accordarsi bel¬ 
lamente 1’ austero giudice, il saggio consigliere , il provvido 
padre, il rigido cultore delle discipline morali, siatene pur 
certi, l’educazione famigliare sarà edificata sui più solidi fon¬ 
damenti ; ed i figli, divenuti maggiorenni e capi-casa, cammi¬ 
neranno su quelle vie, che i padri loro segnarono. La memoria 
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di questi avventurati genitori rimarrà in ogni epoca della vita 
gratamente impressa nella loro mente, e varrà a salvarli da 
ogni sociale contaminazione. A questa sanissima scuola d’edu¬ 
cazione si temprarono i caratteri più fermi, si disciplinarono 
le monti dei pensatori, si plasmarono quegli animi virili, che 
oggidì vanno scomparendo. L’idea del dovere, della morale va 
concepita dal figlio incarnata, per così dire, nel padre e non 
per sè ed astrattamente. Nell’esempio sta tutta la forza del¬ 
l’educazione, e quali esempi più pronti ed efldcaci si possono 
offrire al figliuoletto, se non quelli a lui pòrti dal proprio 
genitore ? — Ben si comprende da ciò, quanto nobile ed arduo 
sia 1’ ufficio del genitore, ma comprender pur si deve che 
questi è la viva e pratica scuola della morale condotta del 
figlio. 

Veniamo al doppio danno, che ne conseguita dall’infliggere dai 
genitori ai fanciulli pene artificiali e spiacevoli, invece delle 
naturali più accette. Il primo danno sta nel moltiplicare le 
leggi regolatrici della famiglia, identificare la supremazia e 
dignità paterna a queste leggi, ed esser così cagione di scam¬ 
biare i termini, tenendo per offesa fatta a sè, quella che è 
diretta alla legge morale, al dovere, fornendo in tal modo 
discreta materia all’ira, che è pessima consigliatrice di puni¬ 
zione; giacché come avverte il saggio, la pena più giovi ad 
emendare, quando con posato giudizio è data. Questo danno 
si attenua, e perde della sua efficacia considerando, come per 
l’addietro si è detto, che molte pene pure non essendo natu¬ 
rali conseguenze della colpa, ma frutto di metodi tradizionali 
escogitati dall’uomo, prodotti d’un’energica, pronta, avveduta 
volontà paterna, illazioni di assolute e necessarie leggi morali , 
tuttavia non si possono per nulla classificare tra le arbitrarie, 
le dispotiche, le empiriche, per cui chi punisce viene a sosti¬ 
tuire malauguratamente colla sua persona il principio mo¬ 
rale offeso. Negli esempi da noi addotti il ; padre è il rap¬ 
presentante d’un ordine morale superiore, a cui conviene che 
docile il figlio pieghi il capo : è l’investito di poteri positivi- 
naturali a fine di far rispettare le leggi regolatrici dell’umano 
consorzio ; è la personificazione d’una suprema autorità, e 
perciò nè egli in questi casi può moltiplicare leggi, nè iden¬ 
tificarle alla sua persona. Ciò avviene quando il genitore so¬ 
stituisce il capriccio, l’arbitrio, la passione al dovere, alla ra¬ 
gione, alla legge. Di questi, o sciagurati o malvagi, abbonda il 
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mal seme per nostra sventura : ce lo sappiamo. È pernicio¬ 
sissimo difetto delle nostre civili istituzioni il non darsi sei io 
pensiero della preparazione all’atto più grande ed importante 
della vita sociale, il matrimonio, od il non avvalorarlo punto 
in chi lo compie di quelle guarentigie di capacità, di attitudine, 
di moralità, che tanto gli si convengono. Si è parlato di questa 
fatale lacuna e trascuranza civile-educatrice a suo luogo. Noi 
scagliamo coll’animo ribollente di amaro sdegno, e nello stesso 
tempo umiliato per le nostre profonde miserie, la pietra di 
condanna contro quei genitori, e sono i più, che governano 
la famiglia col cieco empirismo, coi pregiudizi tradizionali, 
col personale terrore e colle brutalità capricciose ; e coll au¬ 
tore conveniamo nell’ammettere in simili casi non solo i due 
danni da lui lamentati, ma altri ancora di più deplorevoli 
conseguenze. Ma in tesi generale noi riteniamo, che il vedete 
nel padre identificarsi la legge, il riverirne i comandi, il te¬ 
merne i castighi e 1’ aver cura di non recargli offesa siano 
tutti mezzi che rassodino e facciano prosperare 1’ educazione 
nelle famiglie. Il secondo danno consiste nel far ricadere sopra 
i genitori, sotto forma di aumento di lavoro e di opera, le 
conseguenze di quelle punizioni, che avrebbero dovuto ricadere 
sulle spallo dei trasgressori. L’educazione costa i più duri sa¬ 
crifizi : conviene essere un forte campione e ben saldo in arcione 
per iscendere nell’arena aperta ai padri di famiglia e corrervi 
con onore l’arringo assegnalo. Mal s’ apporrebbe però chi si 
facesse a credere, che i padri con questo avessero, novelli 
Cirenei, a gravare le spalle delle pene, dovute ai figli pei 
loro trascorsi. Anzi avvisiamo ottimamente, come dal gravitare 
sopra i piccoli colpevoli le conseguenze dei falli commessi , 
dipenda in buona parte il felice risultato d’una saggia morale 
educazione. 11 genitore coll’esempio del sacrifizio deve trac¬ 
ciare al figlio la via a seguirsi. E noi avvertimmo, che studio 
precipuo di chi educa dev’essere quello di non risparmiare nè 
il dolore fisico, nè il morale all’ educando e di scuotere la 
fibra che è a lui più sensibile ; vedendo in questo un potente 
mezzo di morale riabilitazione. Con tutta ragione adunque 
portino i ragazzi il frutto delle loro mancanze, come vuole 
l’autore: solo con lui non c’è dato convenire, per le ragioni 
svolte in queste disquisizioni, neU’ammettere che questo secondo 
danno sia un chiaro corollario del non attenersi al sistema di 
punizioni da lui propugnato. 

14. — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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XIX. L autore illustra, come suole, ciò che brevemente espose 
intorno ai due danni, cagionati dal sistema empirico, con due 
esempi, tratti dalle ordinarie vicende della vita puerile. « Un 
ragazzo, egli dice, al quale sia stato proibito di toccar la pen¬ 
tola, si lascia cadere un po’ di acqua bollente sopra un piede 
e la madre (supposto possibile) assume su di sò la bruciatura 
dando al fanciullo uno scappellotto e similmente agisca in casi 
analoghi. » Lasciando da parte la traduzione del concetto di¬ 
fettosa per dizione e sintassi (e più di una ce ne fu pòrta 
nel corso di quest’opera) ad altri esempi analoghi poteva e^li 
ricorrere che non fosse il citato; giacché questo poggia su 
cosa impossibile che si deve supporre possibile, ed è di tal 
sorta, che la punizione, che necessariamente ne segue, non 
P.uò nessun modo mancare al trasgressore per mezzo della 
via più naturale. Lo scappellotto della madre è pure giustifi¬ 
cato dall’ordine violato. Un altro esempio reca così concepito : 

« Un padre picchiando il suo fanciullo, perché ha rotto per 
sbadataggine o appositamente il balocco della sorella e com- 
prandone poi egli stesso un altro nuovo, infligge una punizione 
artificiale al colpevole e riversa la punizione naturale sulle 
proprie spalle. Se dicesse al fanciullo che bisogna comperarne 
un nuovo a sue spese e che riterrà qualcosa sull’assegno per le 
piccole spese nascerebbe molto meno stizza sì dall’una che dall’al¬ 
tra parte. » — Non la stessa punizione si conviene al fallo com¬ 
messo o appositamente o sbadatamente. Mentre nel secondo caso 
una forte, ma amorevole riprensione può ritenersi all’uopo suffi¬ 
ciente ad emendare e far scontare la dovuta pena al colpevole; al 
primo possono egregiamente convenirsi i castighi dell’autore od 
altri. Dico altri, perchè il togliere al fanciullo il proprio balocco 
per darlo alla sorella, il condannarlo a stare solo senza avere 
di che baloccarsi, l’ordinargli di eseguire particolari lavori di 
castigo nelle ore di ricreazione, il conservare il balocco rotto 
per porglielo sott’occhio ogni volta che gli si concede di fare 
il chiasso mi paiono castighi, che mentre si addicono al fallo 
commesso, possono stare alla pari nell’efficacia con quello 
suggerito dall’autore, che la comune pratica, il senso comune 
va dettando ai genitori. In questo, come in altri esempi ad¬ 
dotti, si scorge come lo Spencer prenda ad esame l’educazione 
amighare di un ceto piuttosto agiato e signorile come due 

nat IG° r iX a ' e,a , Sià fa “° connazio- 

naie (G. Loke); mentre a mio giudizio sulle classi più nume- 
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rose, meno istrutte e più proclivi agli errori, ai pregiudizi 
egli aveva a portare il suo acuto ed amorevole sguardo per 
metterne in chiaro i mali e suggerirne i rimedi ; tanto più se 
si considera che la popolazione inglese si può dire quasi to¬ 
talmente costituita da coloro che s’incurvano sui telai o si spro¬ 
fondano negli abissi delle miniere. È un difetto questo di tutto 
il trattato. Ai nostri giorni, in cui al popolo con opportunità 
o no sono state aperte le porte di quei tempii (custodi gelosi 
dei diritti naturali e civili), i quali accoglievano soltanto caste 
privilegiate; in cui alla democrazia è schiuso il campo alle 
più egregie opere di libertà e giustizia, ove sappia rendersene 
degna ; ai nostri giorni, dico, è ufficio dell’ educazione di in¬ 
tendere con ogni studio alla formazione del carattere del po¬ 
polo, che suda e lavora sui campi, nelle officine , e forma il 
principale nerbo delle nazioni. Il campo è vasto, la messe 
abbondantissima: nobilissimo il compito. L’educazione muove 
i suoi primi passi : tutto è a fare. Finché il contadino, 1 ope 
raio, il piccolo industriale, il figlio del popolo insomma non 
possa emanciparsi, per mezzo di una razionale patriottica edu¬ 
cazione, dalle passioni volgari, dagli aviti pregiudizi, dai bassi 
godimenti; finché egli acquisti coscienza di sé e cessi di es¬ 
sere ludibrio o cieco strumento dei mestatori politici e dei 
tribuni da strapazzo, i doveri saranno trascurati, i diritti of¬ 
fesi, la libertà vilipesa, le virtù derise. A questo altissimo 
scopo, a questa necessità di prim’ordine politica-civile di questi 
tempi, che si vantano democratici, devono consacrare i loro 
studi, i loro ingegni, le loro cure i cultori delle discipline^ pe¬ 
dagogiche- Lo Spencer tracciò, a nostro avviso, le linee d’una 
particolare educazione. 

Più che a cingere la nazione (ci sia permessa fra le altre 
questa digressione diretta al nostro paese) di forti, colossali 
baluardi, più che a moltiplicare e ringagliardire le fila del¬ 
l’esercito, a tentare problematiche imprese coloniali, ad armare 
le coste, a costrurre mostri navali di difesa, ad ingrossare la 
falange 'dei pubblici funzionari, studio precipuo e di chi regge 
e di'chi è retto, avrebbe ad essere quello di disciplinare se¬ 
riamente le classi popolari dei lavoratori, renderle conscie dei 
loro doveri in questi tempi bugiardi e di rilassata morale, 
fornir loro i mezzi di attuarli, perchè giusto e sacrosanto vi 
corrisponda l’esercizio dei rispettivi diritti; prepararle cioè a 
quella vita civile, che i tempi paiono serbare per esse in un 
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non lontano avvenire. La mente atterrita rifugge dal pensiero, 
che avverrebbe della nostra civiltà, dei nostri gloriosi miglio¬ 
ramenti materiali e di noi stessi, se un giorno, che Dio tenga 
lontano da noi, le orde selvaggie dei petrolieri, le schiere nu¬ 
merose dei figli del lavoro, che non sanno alzare il viso dal 
bicchiere e che affrettano coH’animo assetato di vendetta il 
momento della riscossa sociale, venissero a ravvolgere nei loro 
moti anarchici i pubblici poteri ed a rimanere padrone del 
campo. Il più tremendo giudizio di Dio, che la storia ricordi, 
verrebbe allora a cadere sul capo degli uomini! — I comu¬ 
nardi di Parigi nel 1870, le insurrezioni feroci di Londra, del 
Belgio, le sommosse anarchiche degli Stati Uniti, di Decaze- 
ville, di Milano, che nel volger di poche settimane, avvennero 
nel 1880, ammaestrano chiaramente quali terribili pericoli cor¬ 
rano le società moderne, se con un volere energico, costante 
e potente non si pongono a studiare i mezzi, che valgano, più 
che a domare col ferro e con le catene, a far rientrare nel 
cammino della legge, del dovere, dell’ordine queste orde e 
queste schiere fuorviate, disennate ed ostili ad ogni saggia 
legge di progresso e di benessere sociale. Non si dorma, perchè 
le avvisaglie furono già date nei centri più popolosi ed indu¬ 
striali dell’orbe civile, ed il grosso dell’esercito da un giorno 
all’altro può riempire le fila, ed ingaggiare la più disastrosa 
delle battaglie per la civiltà presente. 

XX. — Un ultimo vantaggio, secondo l’autore, delle naturali 
punizioni, sta nei rapporti più amichevoli e perciò più influenti, 
che per esse si vengono a stringere tra padre e figlio; mentre, 
seguendo il metodo delle artificiali, si suscita l’ira, che ral¬ 
lenta quel legame di simpatia essenziale per l'azione di 
un’autorità benefica , s’indebolisce l'affetto e si destano esa¬ 
sperazioni da ambe le parti; cose tutte fatali ad una sana 
educazione morale. « Ne consegue quindi, egli scrive, che i 
genitori non potranno mai spiegare abbastanza sollecitudine 
nell evitare le occasioni di antagonismo diretto coi loro figli ; 
nè per essi sarà mai troppo il valersi della disciplina delle 
conseguenze naturali, che, risparmiando i castighi, previene 
la mutua esasperazione e l’alienazione dell’affetto reciproco. » 
Lo Spencer nell’amicizia tra padre e figlio vede essere ri¬ 
posto uno dei mezzi più validi por condurre a bene la morale 
educazione della prole. E Cicerone ad una salda, verace ami¬ 
cizia riduce va non solo gli alti e morali uffici, le relazioni 
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tra genitore e figliuolo, ma pur anche ogni altra virtù e rela¬ 
zione sociale e civile, come uno dei più dotti Padri della 
Chiesa considerava quale ardente febbre ogni sregolata pas¬ 
sione. Ma dev’essere un’amicizia, che da un lato abbia per 
appoggio l’autorità, dall’altro la riverenza e per unione e ce¬ 
mento l’affetto. È un’amicizia difficile ad esser ben rannodata 
e condotta. Sono mille i fatti, le occasioni, gl’inconvenienti, 
che possono fuorviarla o spezzarne i nodi della vicendevole 
catena di affettuose corrispondenze: possono sorgere ad ogni 
istante. Conviene che il genitore sia ben preparato a questa 
difficilissima scuola, e sappia co’ suoi modi e colle sue virtù 
prepararvi l’educando. Ed invero per rigore eccessivo, per 
fiacca condiscendenza, per insciente complicità, per trascuranza 
abituale, per ignoranza, per difetto di metodo, per scostuma¬ 
tezza e per cento altre cause quest’amicizia può degenerare 
in tirannia, mollezza, anarchia, diffidenza, apatia, scuola di 
viziose abitudini. Noi auguriamo pel bene delle famiglie e della 
nazione italiana, che presto s’instauri questo regno dell’ami¬ 
cizia fra le pareti domestiche; acciocché la freddezza, lincuria, 
il disonore, l’ompirismo possano essere snidati dall albergo 
della famigliare convivenza. Ma si badi che il rispetto ne deve 
essere la guida, il principale sostegno. E qui parci vedere che 
l’autore, per coordinazione alle sue esposte teorie, debba dare 
a quest’amicizia quei fondamenti di debolezza, di licenziosa 
confidenza, che possono produrre nel figlio fatali sentimenti 
di eguaglianza, autonomia e quindi di ribellione. La famiglia 
non può essere una repubblica, ma un regno governato dal¬ 
l’ubbidienza e dalla giustizia. 

E che male non ci apponiamo nell’aver giudicata difettosa 
l’amicizia, che lo Spencer intende dover stringere amorevol¬ 
mente padre e figlio, lo si può raccogliere dalle seguenti sue 
parole già citate; cioè che pei genitori non sarà mai troppo 
il valersi della disciplina delle conseguenze naturali, la quale, 
risparmiando i castighi, previene la mutua esasperazione 
e l’alienazione dell’affetto reciproco; e perciò essi devono 
evitare le occasioni d’antagonismo coi loro figli. — Sicché 
il genitore, perchè quest’ amicizia si consolidi, deve studiarsi 
di non spiacere al fanciullo, di non provocarne l’irritazione, 
di non ferirne i sentimenti e di non fargli sentire la sua su¬ 
periorità. Deve regolarsi in modo nell’opera sua educativa, che 
il ragazzo provi soltanto le conseguenze, che naturalmente 
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provengono dal fallo commesso. Crediamo di aver più addietro 
dimostrato quanti falli facciano eccezione a questa regola fr e- 
nerale delle naturali punizioni ; per i quali l’opera* repri¬ 
menda del padre dev’essere pronta, efficace e di propria 
iniziativa, senza badare nè a dolori, nè a malcontento o mor¬ 
tificazione del figlio. Ma pure ammettendo che a tutte le colpe 
si possa applicare la disciplina delle naturali conseguenze, noi 
ravvisiamo, che anche questa non può risparmiare castighi, 
deve far soffrire il colpevole, ne deve irritare, esasperare 
l’animo, rendersi amara; perchè appartiene alla categoria delle 
reazioni, le quali siano fisiche, siano morali non possono di 
lor natura produrre grata sensazione o secondare le nostre 
inclinazioni. E inutile, senza espiazione non si ha morale con¬ 
dotta, compunzione e ravvedimento. È impossibile in un sistema 
di sana morale educazione non far piangere, non reprimere, 
contenere, esasperare il fanciullo e non imporglisi. È bontà 
malintesa il cercare di risparmiargli i castighi, di non pro¬ 
durgli spiacevoli impressioni, di evitare le occasioni di anta¬ 
gonismo tra il corretto ed il correttore. Il padre deve aver di 
mira la formazione del carattere de’ suoi figli, la futura loro 
condizione civile, morale, cittadina, e tenendo fisso lo sguardo 
a questi due ideali deve colpire, ferire, rintuzzare dove è ne¬ 
cessario, ne vadano quanto si vuole, il dolore, la sofferenza, 
il malcontento dei piccoli colpevoli. In questo modo, e non 
indoiando la pillola o studiandosi di non provocare spiacevoli 
risultati, temprerà virilmente l’animo loro alla scuola del do¬ 
lore, della lotta e del sacrifizio, che è l’altissima palestra mo¬ 
rale della vita. I figli infatti, che sono stati cresciuti sotto la 
direzione di padri, che non risparmiarono all’uopo castighi, 
garbassero o no ai primi, destassero nel loro animo amare 
irritazioni o momentanei contrasti ed alienazione d’affetto, 
purché salutarmente reprimessero e vivamente impressionas¬ 
sero, acquistarono più di leggieri l’abito al dovere, e serba¬ 
rono più grata memoria dei lor correttori di coloro, che 
sono stati allevati da genitori studiosi di non amareggiare la 
vita loro con castighi spiacevoli, di non eccitarne l’esaspera¬ 
zione e di tenersi ognora in buona, affettuosa e pacifica rela¬ 
zione con essi. Quante volte queste relazioni così dolci devono 
essere scosse, troncate per riannodarsi più potentemente ! Per 
noi la scuola della tenerezza male a proposito, dello studio 
peculiare del genitore di rendersi bene accetto nel castigare, 
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di non alterare la corrispondenza del mutuo affetto è consi¬ 
derata apportatrice di gravi inconvenienti nell’educazione, è 
fatale alla preparazione dell’uomo cittadino e tende a mutai si 
in quel tenerume giulebbato, che l’argutissimo Giusti condan¬ 
nava nelle sue lettere, e contro cui da scrittori e valenti scrit¬ 
trici di discipline scolastiche-educative si alza la voce ai giorni 
nostri. Costituisce eziandio una teoria di punizioni assuica, 
perchè chi infligge il castigo non può farsi amare, nè accon¬ 
tentare chi lo riceve. Siamo lungi con questo dal farci apostoli 
della tirannia domestica, della paterna inesorabile severità, 
dello spietato rigorismo educativo. Dio ce ne scampi ! Quanto 
altri vediamo la necessità di conciliare nelle famiglie 1 auto¬ 
rità tradizionale colla libertà umana, il dovere col diritto il 
timore coll’amore, la giustizia con la bontà, 1 rigore dela 
pena coll’affezione paterna e coll’indulgenza. Solo abbiam in¬ 
teso chiarire il vero concetto dell’amicizia, che a nostro av¬ 
viso deve regnare nelle famiglio, e rilevare nello stesso tempo 
gl’inconvenienti, che in esse incontrerebbe l’educazione puni¬ 
tiva, attenendosi alle proposizioni testò discusse del nostto 
scrittore, che in tesi generale sacrifica l’autorità e la supre¬ 
mazia paterna ai risultati tardivi, inefficaci, fatali delle conse¬ 
guenze naturali dei falli commessi dal figliuoletto. Si scorge 
pure che davanti a queste conseguenze deve tacere ogni ca¬ 
stigo, che sappia di energico e di aspro, cura de padre c o- 
vendo essere quella di non rompere gli amichevoli rapporti, 
che lo avvincono al Aglio e di non esacerbarne 1 animo. 

XXI._Sin qui 1’ autore ha preso ad esame ì falli, che non 

escono dalla cerchia dei comuni e dei più facili ad incapparvi 
dentro. Ora affronta la questione dal lato della gravità delle 
colpe maggiori, come a dire furti, bugie, maltrattamenti ai 
fratellini, ecc ; non passando sotto silenzio l’obbiezione, che a 
tale uopo gli si può fare, cioè come a queste colpe si possa 
applicare il sistema da lui esposto. Prima di rispondervi egli 
s’intrattiene diffusamente ad illustrare con fatti ed argomenti 
sottili la ragionevolezza, l’efficacia della sua teoria penale, che 
deve prevalere nelle famiglie. Seguiamolo col solito nostro 

m Con°esempi, a lui pòrti da un suo amico, eccellente padre 
di famiglia, egli dimostra quanto monti nell’ educazione dei 
bambini il possedere la loro assoluta confidenza e la loro at- 
fezione, che si ottengono collo stare con essi, col conversare 
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alla buona, col soddisfare le curiosità di puerile ricerca, col- 
1 attrarre a sè per mezzo di qualità amorevoli, peculiari, elar¬ 
gite da natura, la loro simpatia. Resosi padrone per tal modo 
questo padre-modello dei sentimenti più vivi, che governano 
la vita infantile , e che molta influenza esercitano pure neoli 
adulti, egli coll’ approvazione o colla disapprovazione, coda 
freddezza col privare il figlio bricconcello delle solite carezze 
otteneva luminosi risultati di ravvedimento, che invano le busse 
avrebbero portato. Esposto l’esempio dell’amico lo Spencer os¬ 
serva , come dall’ esistenza di questi rapporti amichevoli tra 
genitori e figli dipenda il trattamento conveniente per le offese 
piu gravi ; aggiungendo che lo stabilire questa relazione non 
può risultare, so non dal sistema sostenuto da lui. 

Lasciando intatta per ora la questione delle gravi mancanze 
alla quale l’autore va preparando sagacemente il terreno, noi 
ricordiamo, ciò, che due pagine addietro abbiamo esposto in¬ 
torno 1 amicizia famigliare, che egli pone a fondamento del- 
1 educazione morale. Le difficoltà, che abbiamo scorto a bene 
stringerla, i dubbi, che abbiam messo in chiaro circa le basi 
poco solide, su cui l’autore viene ad edificarla, non vendono 
smossi, nè dissipati dall’esempio dell’amico. 

In primo luogo al minor numero dei padri sarà dato di po¬ 
tere spendere ogni giorno ore nell’intrattenersi amichevolmente 
coi figli e nell’istruirli ; e fra questi saranno rare eccezioni 
quelli, che da natura, verranno forniti di quelle doti, che co¬ 
stituiscono il vero educatore ; perciò questi fatti isolati e rari 
assai male si invocano a suffragio di una tesi generale edu- 
cafiva : e già dicemmo, come il considerare il gravissimo pro¬ 
blema dell educazione popolare sotto un aspetto ristretto di 
molto e di particolare fine, il suggerire rimedii e svolgere 
teoriche, che approdino a speciali ceti di persone, sia difetto 
di tutta 1 opera del filosofo inglese, che pare in pedagogia 
seguire quel decantato metodo o processo di selezione, per cui 
g i organismi vitali e le sociali compagini vanno lentissima¬ 
mente migliorandosi. In secondo luogo, ammettendo pure che 
queste eccezioni di padri-modelli col tempo possano diventare 
regole, grazie alla citata selezione, non possiamo vedere deri¬ 
vare dall’assoluta confidenza ed affezione tra padre e fMi 0 
quei supremi vantaggi educativi, che lo Spencer assevera ess°ere 
soltanto propri! di questi rapporti di stretta ed intima amici¬ 
zia ; anzi ravvisiamo poterne di leggieri nascere inconvenienti, 
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che traducano questi vantaggi in danni. Ed invero perchè si 
avverino queste condizioni di assoluta confidenza, di relazione 
molto amichevole fa duopo, che il padre spogli la sua natu¬ 
rale supremazia di ogni imperio, il suo contegno di ogni seve¬ 
rità, di ogni asprezza, che sostituisca ai dettami dell autorità 
educativa quelli dell’ amicizia intima ; conviene che il figlio 
consideri l’autore dei suoi giorni non quale superiore, quale 
guida, ma come compagno o fratello ; è necessario ravvici¬ 
nare le due personalità, così distinte fra loro, e farne scom¬ 
parire le differenze, gli urti, i contrasti, le occasioni di ama¬ 
rezze, che potessero insorgere, per metterle ad un unisono 
morale e, concedendoci un traslato tratto del linguaggio fisico, 
travasare l’una nell’altra. Lasciando di parlare delle gravi 
difficoltà per addivenire a stringere così fatti rapporti, chi non 
vede, come, anche stretti, tendano piuttosto ad emancipare il 
figlio che ad assoggettarlo alla paterna autorità, a sciogliere 
i vincoli famigliari che a rannodarli, a rilassare la disciplina 
anziché convalidarla, ad introdurre nelle famiglie quei semi 
di mollezza, contro cui ai nostri giorni conviene predicare una 
crociata? Se l’esperienza quotidiana ammaestra, che il subal¬ 
terno adulto abusa le settanta volte su cento dell’assoluta con¬ 
fidenza e della benevolenza a tutta prova, di cui il superiore 
od altri gli è largo, fate ragione quali ne possano essere i 
pericoli di abusi in un ragazzetto di pochi anni, che ha per 
guida del suo operare le vivissime impressioni del momento, 
che è ignaro dei morali rapporti, che lo legano alla società, 
che per natura inclina a far scomparire le sociali disugua¬ 
glianze e a rompere i freni dell’autorità (spiccato socialista in 
embrione egli è il fanciulletto). Che se ci si obbiettasse, che 
questa assoluta confidenza, questo vivo sentimento d’intima 
amicizia, che unisce padre e figlio, deve essere frutto d’una 
certa superiorità intellettuale e morale del genitore, di un 
certo fascino spirituale ch’egli felicemente deve avere sull a- 
nimo del ragazzo, allora noi nuovamente dobbiamo osservare 
come questi padri siano più che rari nantes in gurgite vasto, 
vere fenici di padri ; e per questo da attenderli, quando il 
Regno di Dio del Nazareno, l’Olimpo dei Gentili scenderanno 
dalle purissime regioni eteree a por dimora tra i miseri mor¬ 
tali. Ma finché questo sole splenderà sulle miserie umane e 
l’uomo sarà concepito in peccato e nascerà di donna, noi 
a base dell’educazione domestica morale sogliamo mettere la 
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superiorità efficace che ogni padre può esercitare sui Agli per 
mezzo di una morale condotta irreprensibile, per mezzo dei 
sacrifizi che compie per essi e dell’ubbidienza cieca che esige 
a’ suoi ordini, pronto essendo a ricorrere a castighi, anche 
severi, pur di contenerne i moti ribelli e le scapate. Più assai 
dell amicizia vagheggiata dallo Spencer, deve considerarsi pietra 
angolare, anzi il tutto dell'educazione in famiglia, la forza 
dell’esempio morale e dell’ubbidienza passiva. E che noi non 
ci apponiamo al vero bene lo provano quei Agli, che crescono 
sotto un umile tetto, ove padri di buon costume, di vita esem¬ 
plare intendono di essere ubbiditi e castigano a tempo i tra¬ 
scorsi dei primi. Questi, sebbene contraddetti, aspreggiati anche 
e battuti, sebbene considerino i genitori come amici-nemici, 
come vuole lo Spencer, non dubitatene, usciranno, da quei 
salutari lavacri domestici, puri delle mondane sozzure, usci¬ 
ranno dal santuario della famiglia agguerriti alle future lotte 
della vita, porteranno con sè un ricco patrimonio di virtù 
morali, che varrà più di ogni tesoro accumulato da avara mano 
e dissipato da prodiga; e con gratissimo affetto rivolgeranno il 
pensiero ad evocare ognora la dolce memoria dei loro cari, 
che non li allevarono nè con blandizie, nè con arrendevolezze 
Perniciose. Non sappiamo se questo si potrà affermare di quei 
Agli, che cresceranno educati da padri, che abbiano per guida 
della loro arte educativa Vamicizia dello Spencer. Non senza 
ragione abbiam detto cresceranno, imperocché questi chiara¬ 
mente faccia conoscere, come il suo sistema in educazione sia 
quasi del tutto conAdato all’avvenire. Se però, senza attendere 
i responsi delle future generazioni, dobbiamo giudicare dagli 
esempi di educazione, che ci offrono le moderne famiglie, 
esempi che più traggono dall’amicizia e confidenza dell’in¬ 
glese scrittore, che dalla forza morale paterna e dall’ubbidienza 
figliale da noi testé esposta, con nostro rammarico ci è forza 
conlessare, che si stava meglio quando si stava peggio, che 
cioè, noi assistiamo presentemente ad uno spettacolo doloroso, 
all’indebolimento notevole dei vincoli, dei doveri e delle virtù 
domestiche (1). 


(1) Redimete l’uomo dalla colpa: rinnovate cioè di continuo il gran miracolo 
operalo da Cristo sulla terra ed avrete salve le generazioni. — Nelle famiglie 
devono penetrare direttamente i raggi sereni e vivificanti del vangelo. — Il 
po\ero possiede più virtù di quello, che comunemente si crede. La miseria, i 
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Che solo permettendo che il fanciullo sperimenti le reazioni 
penose delle sue cattive azioni, si possa dai genitori sfuggire 
il pericolo di essere considerati con avversione e stabilire 
quelle relazioni amichevoli, che lo Spencer pone a fonda¬ 
mento dell’ educazione morale, è un affermazione, che non si 
può ammettere in ogni sua parte. Ci pare prima di tutto non 
convenirsi il termine avversione ad esprimere quel mal animo, 
che durante il castigo il Aglio prova contro chi il fa soffiare; 
essendo questo un vocabolo, che denota una repugnanza, un 
sentimento ostile vuoi naturale, vuoi occasionale, ma durevole 
contro qualche cosa o persona; ciò non potendo supporsi in 
un Agliuoletto, salvo il caso di eccessivi maltrattamenti, di 
paterne mostruosità. Oltre i vincoli stretti dalla gratitudine 
pei beneAzi ricevuti, una forza naturale, misteriosa, continua 
lega il Aglio al padre, con tutto che da una parte e dall alti a 
nascano contrasti e dissapori. Riducendo a più mite signiA- 
cato il vocabolo avversione, osserviamo, come i naturali ca¬ 
stighi siano nelle loro applicazioni egualmente duri e spiace¬ 
voli quanto altri artiAciali e forse più, per cui chi li subisce 
non può non sentirsi nascere nell’animo un mal umore, un’ir¬ 
ritazione, un passeggierò corruccio contro chi glieli inflisse; 
avverandosi per tal guisa ciò, che lo Spencer crede potersi 
sfuggire. Ne viene per chiara conseguenza che le amichevoli 
relazioni debbano pure essere scosse. 

XXII. — Volendo provare 1' autore, che attualmente i ge¬ 
nitori col loro sistema artiAciale di castighi tendono a distrug¬ 
gere i buoni ed affettuosi rapporti, che li devono dolcemente 
unire ai Agli e ad introdurre in questi semi di malcontento e 
di opinioni malevoli e contraddittorie intorno alla condotta 
tenuta dai primi nell’educarli, essendo considerati quali amici¬ 
nemici, così scrive : « Il fanciullo soffre giornalmente vere e 


bisogni latranti a’ suoi fianchi, la contaminazione che il ricco semina in seno 
a lui con un’infame moneta e coll’insulto che avvilisce e corrompe, gli esempi 
scandalosi che la società gli presenta per maestri dalle fasce alla tomba, l’in¬ 
curia dei governanti sono fra le prime cagioni, che ne offuscano la ragione , 
ne guastano il cuore e ne imbarbariscono i costumi. I romanzieri, capitano 
Zola, che nel sudiciume dei bassi strati sociali vanno traendo luridamente alla 
luce i soggetti dei lor lavori, e che intendono dimostrare con questi non esser 
capace il basso popolo di niun sentimento umano, di niuna virtù od atto lode¬ 
vole, ed avere per retaggio la colpa, per emblema la brutalità, per guida il 
delitto, non solo fanno opera insana, ma crudele ed ingiusta. 
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proprie punizioni, e gli viene proibito di fare ora 1’ una, ora 
T altra cosa che farebbe tanto volentieri : a parole sente che 
i suoi hanno in vista la sua felicità, ma dagli atti loro non 
ricava abitualmente che dei disgusti più o meno penosi ; in¬ 
competente ad intendere quel futuro che sua madre tien d’occhio 
ed a capire come quel trattamento conduca alla felicità nel¬ 
l’avvenire, egli giudica solo dai risultati che prova, e trovan¬ 
doli tutt altro che piacevoli, diventa scettico riguardo a quelle 
proteste di amicizia ». 

In questo passo, cui prego il lettore di considerare attenta¬ 
mente, l’autore porge argomenti efficaci tanto a suffragio del 
sistema, ch’egli oppugna, come a riprova del suo; imperocché, 
a mio giudizio, siano norme a seguirsi in educazione quelle 
citate da lui a condanna degli attuali metodi di correzione, e 
di rintoppo dannevoli quelle, ch’egli intenderebbe opporre alle 
prime. E valga il vero. È collo sguardo penetrante, fisso al 
futuro, che la filosofia delle leggi penali proclamò i suoi veri 
e pose i fondamenti di nuove umanissime teorie; le quali, fra 
gli altri nobili scopi, infliggendo le pene, hanno quest’ uno 
precipuo di adoperare con ogni mezzo di educazione correttiva 
al miglioramento futuro del colpevole, senza badare alle an¬ 
gustie, ai lagni, ai patimenti personali del suo stato, mentre 
sconta la pena. In politica, in legislazione, nei vari rami di 
scienze sociali, nelle moltiformi vicende della vita l’avvenire 
non deve formare l’oggetto di ogni studio, di ogni cura, di 
ogni atto ? Questo pensiero del miglioramento dell’ essere in 
un prossimo o remoto avvenire non è la gran leva del pro¬ 
gresso sociale, la sintesi della storia umana, la meta sospi¬ 
rata, cui tien fisso lo sguardo l’uomo dal suo comparire sulla 
terra, come ente razionale? Non è l’anima àe\Y evoluzio¬ 
nismo educativo, con tanta forza propugnato dal filosofo no¬ 
stro? Raccogliamo il volo, e veniamo più strettamente alla 
questione. Cura dell educazione è di rendere impotenti le 
cattive inclinazioni, di assecondare e fortificare le buone del- 
1’ educando, perchè questi possa essere atto da sé a condursi 
da saggio e prudente tra le burrasche della vita, cioè a svol¬ 
gere bene la sua seconda educazione, che è il tutto dell’uomo 
sociale. Se 1 esperienza di ogni giorno ci ammonisce, come 
nell adulto, nell uomo per difetto della prima educazione (pe¬ 
riodo di preparazione) si avverino di questi penosi disgusti, 

- di questi contrasti dolorosi, di cui è cenno nell’ autore, e ciò 
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per proprie soddisfazioni o passioni anteposte al compimento 
dei doveri ed alla pratica del bene; come è possibile evitarli 
nel ragazzetto, che compendia il mondo morale nella ristret¬ 
tissima cerchia delle sue sensazioni, senza viziare la sua se¬ 
conda educazione? (periodo di libera attività morale). Per il 
trionfo della moralità e del benessere civile auguro, che siano 
in maggioranza quelle avvedute ed amorevoli madri, che, te¬ 
nendo d'occhio il bene e la felicità futura dei lor figliuoletti, 
gli proibiscono di fare ora l’una, ora 1 altra cosa, eh egli fa¬ 
rebbe tanto volentieri , all’ uopo lo disgustano e il fanno sof¬ 
frire. Sventuratamente dobbiamo lamentarne lo scarso numero, 
e perciò i cattivi risultati della nostra educazione in famiglia. 
Si noti, che, essendo in maggior quantità le madri pietose, che 
educano a modo dell’autore, se ne può chiaramente trarre la 
conseguenza, come il suo sistema qui sia una cosa sola col 
comune, da lui avversato, e come propugni ciò che intendo 
combattere. Sin dalla culla la savia madre alle volte niega il 
latte del suo seno alla sua creaturina, non accorre ai vagiti 
di lei, no contrasta le manifestazioni di appetiti, quando s’av¬ 
vede che non sono il risultato di veri e sentiti bisogni. Dalle 
fasce il bambinello deve apprendere, che non può essere sod¬ 
disfatto anche fisicamente in tutto, che deve già sacrificare, 
per cosi dire, piccole porzioncelle del suo innato, prepotente 
egoismo all’ altruismo, che la vita è una lotta, in cui vince 
chi resta vinto. Noi sappiamo, che di cotali madri, le quali 
la pietà, il moto affettuoso momentaneo del cuore sappiano 
soffocare e far tacere dinanzi alle alte considerazioni del bene 
e della felicità avvenire dei loro cari, è più nella mente, che 
in realtà il numero, e testé fu avvertito; mentre se ne con¬ 
tano un buon dato di quelle, che provano la contraddizione e 
la fallacia delle parole citate dallo Spencer. Perciò, come 
dicemmo sopra, egli nel brano trascritto rompe una pode¬ 
rosa lancia a nostro favore, e discopre un lato debole del suo 
sistema. 

XXIII. — « Ma osserviamo, continua l’autore, còme saranno 
diversi i risultati, se ci manterremo coerenti al sistema che 
ho propugnato, evitando cioè la madre di farsi 1 istiumento 
della punizione, ma rappresentando la parte d’ un’ amica col 
prevenire il figlio delle punizioni, che la natura può inflig¬ 
gergli ». La madre non deve punire, ma lasciare che punisca 
direttamente la natura offesa; deve soltanto, quale amica, 
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prevenire il ragazzino di queste punizioni. Così comprendiamo 
il pensiero spenceriano, che in sostanza è sempre il medesimo, 
come più volte si ebbe a provare. Progredendo nell’esame 
viepiù si chiarisce, come 1' ufficio dei genitori (e chiedo lar¬ 
ghissima venia, se friggo la stessa vivanda, variandone le 
droghe, gl’intingoli ed il nome) in autorità ed efficacia sia 
minore di quello di un governante sopra i governati, di un 
amministratore su gli amministrati, e quasi direi di un padrone 
sovra un servo ; dovendo essere più passivi e tolleranti degli 
economisti di Manchester di lasciar fare, lasciar passare. Strano 
ed illusoiio invero panni cotesto ufficio: lo si può assomigliare 
a quello di un pastore, che permette alle pecore di liberamente 
sbrancarsi, scorrere per ogni pascolo, per ogni erta e per ogni 
luogo, lasciando che o il troppo cibo od il lupo le castighi o 
raffi eui. li un paragone che non calza bene e non esprime 
intero il mio pensiero; l’ho messo lì per delineare alla meglio 
a che si ridurrebbe, stando alla teoria dello Spencer, la mis¬ 
sione dei genitori. È vero che egli li considera quali schiet¬ 
tissimi amici dei proprii Agli; ma di questa amicizia ho par¬ 
lato a lungo, divisandone i lati vulnerabili e le gravissime 
difficoltà a vincersi per contrarla a seconda de’ suoi intendi¬ 
menti e dei principii svolti nel libro. Qui però una nuova at¬ 
tribuzione viene da lui conferita ad essi, quella di prevenire 
il Aglio delle punizioni, che la natura può inAiggergli. Apprezzo 
in educazione i grandi vantaggi del prevenire, che pone in 
sull’avviso il fanciullo, lo rende circospetto e risparmia ed 
attenua il reprimere. Ma questa prevenzione, quando non è 
susseguita dall’ubbidienza e resa efficace dall’autorità dei ge¬ 
nitori, e lascia libero il Aglio, che esperimenti le dure lezioni 
della natura offesa, perde assai del suo morale potere. Lo 
Spencer intende che appunto in questo modo abbia essa a 
procedere. Ecco l’esempio che adduce ad illustrar la via, che 
si deve tenere, perchè il suo sistema possa essere di buon’ora 
iniziato. « Supponiamo, egli dice, che un bambino stia diver¬ 
tendosi coll’accendere alla candela dei pezzetti di foglio, guar¬ 
dandoli bruciare ; una delle solite madri poco riflessive (pare 
1 opposto) colla scusa di fargli evitare il pericolo gli ordinerà 
di smettere (e come no), e nel caso di disobbedienza gli leverà 
il foglio di mano (quello appunto che a lei incombe fare)- ma 
se invece il bambino avrà la fortuna di possedere una madre 
che ragioni un poco, verrà a queste conclusioni: Se lo faccio 
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smettere, perderà un’ occasione d’istruirsi, di apprendere le 
proprietà della fiamma, lo metto più o meno di malumore con 
me, lo contrario in un desiderio vivissimo, lo salvo da un danno, 
che non conosce, che si procaccierà una volta o l’altra e forse 
più grave, senza che nessuno sia lì per ammonirlo, mentre, 
se gli segue qualcosa quando io sono qui, posso salvarlo da 
un danno serio. La miglior via è adunque, che io lo avverta 
del pericolo e che mi tenga pronta ad impedire un danno 
grave ». 

Non niego che anche questa madre usi un modo di ragio¬ 
nare ; ma mi pare che sappia per due terzi di quell arte ca¬ 
villosa, che era tanto in esercizio ai tempi di Socrate in Atene. 
Se ad un bambino, anche correndo un serio pericolo di larsi 
male, non gli si deve impedire la via, quando trattisi di a- 
cquistar cognizioni od imparare le proprietà degli oggetti, al¬ 
lora si lasci che egli si tagli coi coltelli, si scotti alla pentola, 
sia colpito dalla l'errata zampa del cavallo, punto dallo api, 
lacerato nelle carni dalle ruote dei meccanismi, si posti un 
piede con un sasso, ecc. E se le regole d’educazione, che 
governano il bambino, sono identiche a quelle che ìegolar 
debbono il fanciullo, l’adulto, come è opinione dello Spencer, 
allora l’istruzione si circonderebbe d’ogni sorta pericoli, e la 
più bella teoria al proposito sarebbe quella di lasciar cari¬ 
tatevolmente che ognuno si rompa il collo per imparare a 
sue spese una pagina del gran libro della scienza, salvo di 
essere pronti ad accorrere in suo aiuto, se si giunge a tempo. 
Ma nel caso nostro, di grazia, quali cognizioni può acquistare 
il bambino, bruciando foglietti di carta e scottandosi le dita? 
Non so quali possano essere: ma pure ammesso, che no acqui¬ 
stasse, compenseranno esse il danno, che può tenervi dietro? 

_In quanto a questo veglia l’amorosa e riflessiva madre. 

Ma chi può assicurare, eh’ ella giunga a tempo per evitare 
questo pericolo o renderlo leggiero, o che al contrario non ne 
nasca un fortuito accidente da far tremare i polsi ad amendue ? 
Col fuoco non si scherza, è sanissimo proverbio. Si supponga 
che la cosa vada liscia, i foglietti brucino e nulla accada di 
sinistro. Alla prima occasione il bambino rinnoverà il giuoco; 
e la madre ci potrà essere e non essere ; mentre, se gli venne 
in modo severo e con qualche buffetto sulla mano proibito, 
quando il piccolino si mostrasse incapponito, le probabilità di 
non averlo a ritentare sono in maggior numero e più sode. 
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10 so che i miei Agli, rendendo le dovute grazie ai loro an¬ 
geli custodi, non corsero serii pericoli e non furono colti da 
gravi malanni, quand’erano piccini, perchè in primo luogo li 
abituai presto all’ubbidienza, distruggendo in essi ogni traccia 
di capriccio; e poi perchè non permetteva che salissero su 
tavole e davanzali, toglieva loro di mano forbici e coltelli, 
non li lasciava avvicinare di troppo al focolare o divertirsi 
colla fiammella del lume o con tizzoni accesi, come pare sia 
disposto di permettere queste cose il nostro autore. Nell’av- 
vertire il bambino del pericolo che corre, e poscia lasciare 
che faccia a suo modo, io vedo celarsi sciaguratamente, sotto 
lievi apparenze, uno dei più falsi sistemi educativi, di av¬ 
vezzare cioè il figlio a non rispettare per tempo la volontà 
del padre, e a far prevalere la sua. In quanto al non destare 

11 suo malumore e non contrariarlo in un desiderio vivissimo, 
ravviso, come già ebbi a notare, in queste due proposizioni 
due errori educativi, che possono tornare col tempo fatali alla 
futura vita dell’educando ed alla formazione del suo carattere. 

XXIV. — Lo Spencer, ben vedendo come questa permissione 
al fanciullo di esperimentare i dolorosi effetti di certi suoi 
pericolosi trastulli possa condurre a dannosissime conseguenze, 
la modifica con queste parole: « Naturalmente in quei casi 
nei quali c’è rischio di rompersi una gamba o di farsi qualche \ 

male grave, la proibizione assoluta è necessaria ; ma lasciando 
da parte i casi estremi, il sistema da seguirsi dovrebbe esser 
quello non di salvare il bambino dai piccoli rischi che corre 
giornalmente, ma di avvertirlo dei medesimi: seguendo quel 
sistema verrà a prodursi un affetto filiale molto più forte di 
quello che esiste comunemente. » — Nei fanciulletti per viva¬ 
cità, per imperiosi bisogni di moto, per innata sventatezza 
questi casi estremi possono presentarsi non di rado; e si ve¬ 
rificheranno di frequente per quelli, che verranno allevati col 
metodo suggerito dal nostro autore di lasciarli liberi di toc¬ 
care, esperimentare, provare, ricercare o ciò che loro frulla 
pel capo o ciò che cade sotto ai loro sensi. Questa proibizione 
assoluta quindi con ragazzini, a cui si conviene il nome di 
trottolini, e che costituiscono il novantacinque per cento, da 
eccezione dovendo do venta re ben fondata regola, si scorge 
come si venga da lui stesso (a sua insaputa, ma per naturale ^ 

connessione e verità delle cose discorse) ad approvare e san¬ 
zionare in buona parte l’opera della prima madre, ch’ei chiama 
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una delle solite poco riflessive. Ma qui non istà il tutto. Sia 
pure che questa assoluta proibizione nei casi estremi abbia a 
venire in campo di rado ; io domando semplicemente, come 
potrà ottenersi che venga rispettata, quando è fatta a ragazzini, 
a cui si suole con facilità concedere di soddisfare pienamente 
le loro curiosità , di trastullarsi come loro talenta e che ten¬ 
gono in loro mano la facoltà di faro ogni sorta di esperimenti 
su ciò, che li circonda ? Presa 1' abitudine a non vedersi con¬ 
trariati, anzi vedendosi quasi assecondati dai genitori nelle loro 
imprese infantili, come è possibile, che non ne trasgrediscano 
gli ordini assoluti di non esporsi a serii pericoli, ammesso che 
questi di rado abbiano ad essere loro imposti ? Non iscorgo 
ragioni, che avvalorino l’asserto dell’autore, anzi ne iscorgo di 
solide, che l’oppugnano. — L’affetto filiale, che queste condi¬ 
scendenze, queste concessioni possono produrre è più appaiente 
che reale; come quello che nei rapporti famigliari tende ad 
equiparare il padre al bambino, a svigorire i sentimenti del 
rispetto e a produrre quelle svenevolezze, quel dolciume edu¬ 
cativo, quelle smorfie capricciose che tanto predominano nelle 
famiglie nostre. Il vero e duraturo affetto, quello che in sui 
primordii non si palesa e pare incoronato di spine, e che col¬ 
l’età si svolge e si fa riverente e profondo, non piglia ali¬ 
mento da queste facili permissioni, arrendevolezze paterne e 
materne, o meglio debolezze ; ma da un contegno razionale, 
autorevole e costante; avvezzando i figli sin dai primi anni 
alla pronta ubbidienza e a riconoscere nei genitori un’autorità, 
contro la quale nò si discute, nè si può urtare. Dalle fasce, 
dissi più addietro, deve prender le mosse la vera educazione, 
e dalla culla appunto s’incomincia a contrariare il ribelle par¬ 
goletto e a coltivare il terreno di questo santo e virile affetto. 
Non deve essere cura precipua dei parenti di evitare {'odiosità 
che accompagna il contrasto di voleri e quegl’ incidenti , i 
quali portano generalmente a questioni , come afferma o 
Spencer ; si bene devono procurare che tutta l’opera loro edu¬ 
cativa sia intesa a plasmare il carattere del futuro cittadino, 
ad infondergli nell’animo il culto del dovere, della giustizia, 
il disprezzo delle viltà e dei bassi godimenti, senza darsi pen¬ 
siero nè di contrasti, nè di incidenti, nè di antagonismi mo¬ 
mentanei, che ne potessero nascere. Ognuno però vada persuaso, 
che attenendosi a questi canoni educativi i contrasti, le questioni, 
i malumori tra padre e figlio saranno meno gravi e minori di 

15 . — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 
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quello, che 1’ autore va ideando (eccetto i casi di indoli coc¬ 
ciute, propense al male) ; e quando la ragione farà valere i 
suoi dii itti sul senso del fanciullo, e questi intenderà il perchè 
delle cose e del governo paterno, l’accordo, l’affezione reciproca 
prenderanno a reggere la casa e di due voleri se ne formerà 
un solo. Mi pare di scorgere il rovescio, professando in famiglia 
le teorie spenceriane. Sarà un’armonia, che verrà a stabilirsi 
d. breve durata j un affetto, come affermai sopra, di apparenza.’ 
a> volger degli anni le lotte, i dissapori, gli urli tra padre e 
ig.lio si renderanno duri e dolorosi; perchè questi avrà fatta 
abitudine a non tener conto dei dinieghi e della fermezza 
paterna, ma solo dei risultati dolorosi delle sensazioni, in parte 
pero, che ebbero libero il campo di esercitarsi. Per si fatto 
modo la sua piena licenza di fare e rifare, provare e riprovare 
senza che l’autorità del genitore sorga a trattenere i desiderii’ 
nell esplicazione della vita sociale incontrerà ostacoli d’ o^ni 
sorta, contrasti e rovesci di medaglie. E se il padre allora 
ripigliando tra le mani i poteri suoi naturali-positivi ceduti’ 
sprovvedutamente ad una forza morale cieca, inefficace, difet¬ 
tosa (qual si è quella proclamata dallo Spencer) intendesse 
emanare ordini precisi ed essere ubbidito, vedrebbe sfumar di 
mano la sua autorità, e l’opera sua si ridurrebbe ad un avver¬ 
timento, ad un consiglio amichevole, che il figlio è abituato a 
non eseguire. Poni rimedio pronto ai mali minori, se vuoi 
evitare i maggiori, ciò è vero pei mali fisici, e più ancora per 
i morali. « Principiti obsta sero medicina paratur ». 

XXV. — Preparato sin qui per bel modo il terreno alla que- 
s ione, come debbansi punire le mancanze più gravi e se 
a queste possa applicarsi il suo metodo, lo Spencer viene alla 
so azione del quesito, di cui volle prima porre i fondamenti. 
Esordisce col premettere che mancanze di tal sorta (bugie 
furti, maltrattamenti) saranno certamente sotto il regime indi¬ 
ca o da lui meno frequenti e meno gravi che sotto 1’ usuale 
non essendo la cattiva condotta di molti fanciulli altro che 
una conseguenza di quell’irritazione cronica, prodotta in loro 
da un cattivo governo. Avendo oppugnato nelle pagine addietro 
x sostanziali principi! del sistema dell’autore, menando buone 
pioposiziom particolari e verità speciali, ed avendo pure con¬ 
dannato in generale le pratiche educative, che reggono oggi- 

f ?.. i “ lg1 '!*> a PP rova ndone alcune per autorità, tradizione 

e moralità saggissime; non so convenire per legittima conse- 





— 227 — 

guenza con lui nell’ ammettere che le citate gravi mancanze 
siano meno frequenti e meno gravi nel sistema da lui svolto, 
che nell’usuale. Li reputo amendue difettosi sotto certi aspetti, 
fallaci sotto altri tanto a scemare che a togliere le cause atte 
a produrre questi falli ; e nelle pagine addietro ne posi in chiaro 
o-u errori ed i cattivi risultati. Perciò l’uno per sistematica igno¬ 
ranza e per irrazionali o viziosi metodi, tramandati da genera¬ 
zione in generazione , e 1’ altro per principi! di lesa disciplina 
e di disautorato potere dei genitori possono del pan essere 
cao-ione, che si abbiano a verificare nell’ educazione le gravi 
mancanze, che si potranno attenuare e rendere meno frequenti 
con un sistema, che, correggendo i difetti di questo e di quello, 
sappia conciliare, come già esposi, la libertà con 1 autorità, le 
tradizioni con la ragione, l’amore con la giustizia, la fermezza 

con l’indulgenza. ... 

Coll’ autore non affermiamo ricisamente , che la cattiva con¬ 
dotta di molti fanciulli altro non sia che una conseguenza di quel¬ 
l’irritazione cronica prodotta in loro da un cattivo governo : im¬ 
perciocché sia nostra convinzione , che assai piu del ca ivo 
governo contribuisca alla morale sfrenatezza dei figli il malo 
esempio, l’incuria abituale dei parenti e la loro imperdonabile 
connivenza nel secondarne i capricci, ie scapestrataggini. 11 ri¬ 
gorismo eccessivo recherà amari frutti di fisica ed in effettuale 
educazione più facilmente che di morale. Governato da un 
padre, che di leggieri ricorra a mezzi aspri, duri di correzione, 
U figliuoletto più che depravato o cattivo crescerà sofieien e, 
stentato di corpo, coi germi di qualche mortale ^attia che 
anzitempo lo trarrà al sepolcro; crescerà leso nello sviluppo 
delle facoltà mentali, di umore tetro, chiuso in sé e con que 
disposizioni, che sì bene caratterizzano il Misantropo di Luciano. 
In educazione noi teniamo sia meglio peccare per rigore od 
inflessibilità di contegno, che per mollezze o funeste blandiz e. 
Che se si opponesse che nella parola cattivo adoperata dal¬ 
l’autore, è incluso pur anche il governo vuoi debole ; vu01 tra¬ 
scurato, vuoi immorale, a noi pare che in essa si debba solo 
ravvisare quello, che si abbandona a repressioni, ad atti vio 
lenti, a sistematiche sofferenze inflitte al colpevole, come nel 
corso di queste considerazioni ognuno e dai brani e dagli esempi 
addotti del libro avrà con facilità potuto conoscere. 

XXVI. — È legge della natura umana molto evidente, per 
chi bene osserva (son parole dello Spencer), che gl individui ai 
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quali sono negate le soddisfazioni più elevate si rivol°-ono all» 
piu basse ; coloro che non hanno piaceri da dividere con altri 
cercaDo piacer, egoistici, per cui, all’inversa, il n,ame“raecto 
di rapporti sereni e tranquilli fra genitori e figli è inteso a 
diminuire il numero di quelle colpe, che sono originate dal- 
1 egoismo »• Nobili od assennate parole, che rivelano la mente 
indagatrice dell autore e la penetrazione acuta del suo spirito 
nelle sociali compagini. Però l’evidenza dell’enunciata hU e 
qua e là appare velata da dubbii e scossa da incoerenze. Por 
essa si afferma che l’uomo per natura tende alla soddisfazione 
di elevati sensi, rivolgendosi a’ più volgari e vili, laddove non 
possa gustare 1 estasi dei primi; e se ne inferisce, che ver-m- 
gnosamente si avvoltolerà nei piaceri egoistici colui, che non 
ha con chi partecipare le gioie, i benefizi dell’opera sua indi 
viduale-sociale. Questa legge applicata al sistema propugnato 
da nostro scrittore chiarisce come a diminuire il numero'delle 
colpe, che traggono origine dall’,egoismo siano validissimi i 
rapporti sereni e tranquilli tra genitori e figli. Egli intese così 
porre il suggello della più efficace dimostrazione a questi raD- 
porti amichevoli, che costituiscono il tutto della sua morale 
educazione, traendoli quali corollarii di una naturale leo-ae 
umana. Si appalesa come uno spostamento di questione quello 
di asserire (e ad un filosofo positivista avrebbe a palesarsi di 
piu) che 1 uomo per propria natura posto a scegliere tra le 
nobili soddisfazioni dello spirito e gl’ignobili piaceri del senso 
si attenga alle prime, disdegnando i secondi. All’incontro ve¬ 
diamo quest essere, che quaggiù di sovente va rinnovando l’o¬ 
pera di Sisifo, tendere per mali germi a saziare gli appetiti 
del senso ; e dover sostenere le più accanite lotte per appres¬ 
sare al labbro il nòttare degli alti ideali e delle azioni sfhietr 
tamente virtuose. Nell’ umanità (si svolgano pure le pagine 
del a stona) sono eccezioni, individualità spiccate quelle, che 
scelgono per virtuale impulso spontaneo le vie lunghe diru- 
pate, che conducono al Parnaso delle spirituali, serene soddi¬ 
sfazioni. L Ercole mitologico scelse la via della virtù è vero 
ma per consiglio e lumi a lui pòrti da celeste diva e per celeste’ 
protezione: simbolo augusto della debolezza umana e della 
necessità di un divino aiuto, che i genii dell’antichità travidero 
ed invocarono nelle loro altissime elucubrazioni filosofiche. E 

i divino cantor di Ulisse ne assicura che. ai numi è caro 
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Nemo mirari debet humana consilia divina necessitate esse 
superata. 

Le soddisfazioni più elevate, come la ricerca del vero , la 
pratica del bene, la fraterna carità, che, secondo un’aurea sen¬ 
tenza del padre degli oratori romani, piu d’ ogni altra cosa 
avvicina l’uomo alla divinità, si ottengono facendo violenza 
a noi stessi e perdurando nella lotta (il regno dei Cieli è dei 
violenti, si legge nel vangelo) ; mentre il turpe invito alla 
colpa, al basso godere con potenti attrattive ci viene pòrto dai 
piaceri sensuali, che senza sforzo e con ogni facilità possiamo 
procurarci. Dopo la comparsa sulla faccia della terra, avvilita 
dalla forza e dall’oppressione, della luce evangelica, e lo sta¬ 
bilimento, tra le rovine del politeismo, della dottrina di Cristo, 
si resero popolari gl’insegnamenti e si moltiplicarono le istitu¬ 
zioni che ebbero di mira pure e celestiali soddisfazioni interne, 
sconosciute fra le nazioni dell’evo antico. Eppure di fronte a 
queste come si regola l’uman genere? Non si vede tuttodì av¬ 
verarsi il detto: Video meliora, proboque et deteriora sequor? 
Comprendiamo assai bene, come colla religione eminentemente 
scientifica dell’autore (vedi pag. 63 e seguenti) a pochi eletti 
verrà dato assaporare incompletamente le dolcezze di queste 
serene gioie dell’animo ; ma colla Buona novella del Cristo, 
predicata ai poveri, agli oppressi, agli umili si apri una tonte 
viva, inesauribile di questi veri beni spirituali tanto per l’uomo 
di studio, quanto per l’indotto. Quindi l’uomo si rivolge ai pia¬ 
ceri più bassi non già, perchè gli vengono niegati 1 più alti 
appagamenti, ma, perchè la via che conduce ai primi, è piu 
spaziosa, più bella ; è quella, che offre ai sensi dei viaggiatori, 
pellegrinanti per i sentieri della vita , messe più copiosa di 
mediati e voluttuosi godimenti. Per le stesse ragioni son cer¬ 
cati i piaceri egoistici a preferenza dei fraterni, perchè questi 
costano rintuzzamento di passioni e di sensi violenti, sacrifizio 
di sè, cristiana benevolenza. Non si ha quindi a concludere 
che convenga studiare di rendere al maggior numero possi¬ 
bile d’individui accessibili le più alte soddisfazioni, di facilitare 
le dolci comunanze di piaceri divisi, come si potrebbe inferire 
dal citato passo ; ma che si debba porre studio e cura somma 
nel fortificare lo spirito d’ognuno, perchè, uscendo vittorioso 
dalla guerra ad oltranza indettagli dal senso, possa farsi proprii 
questi beni e parteciparli altrui. Farà grave difetto di certo la 
forza morale per acquistarli e goderli coi nostri simili, non già 
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la possibilità di averli, chè nel santuario della nostra coscienza, 
in quello della famiglia e nel turbinio delle sociali vicissitudini 
ne rinverremo copia abbondante e tale da soddisfare ogni ceto, 
ogni età, ogni condizione ; purché per tempo da una educa¬ 
zione serena, semplice e morale sia stato abituato l’uomo ad 
apprezzarli ed a farne acquisto. — Mi ricorda un aneddoto del 
cinico Diogene, che qui calza a tutto suo agio. Un celebre ora¬ 
tore ed egregio filosofo con una studiata concione stava am¬ 
maestrando e dilettando lo spirito di un numeroso ed attento 
uditorio. Diogene, saliti alcuni gradini, e tratto fuori un grosso 
salame, dimenandolo forte con una mano a guisa di battaglio, 
andava gridando : Questo salame è per chi più presto giunge 
a me. Ad un tratto, come se una magnetica ignota forza ve 
lo avesse spinto, l’uditorio circondò Diogene, lasciando l’oratore 
solo a meditare quale potenza abbiano sull’animo dell’uomo i 
beni più pregevoli della mente e del cuore a paragone del più 
grossolano e vile, atto ad accontentare il senso. E il Giusti 
col suo sottile acume filosofico fé’ dire ad un poeta in un 
brindisi : 

La Bibbia è piena di ghiottonerie: 

Il nostro padre Adamo per un pomo 
La prima fé’ delle corbellerie, 

E la ròsa nei denti infuse all* uomo. 

S’ei per un pomo si giocò il giardino, 

Cosa faremo noi per un tacchino ? 

Non la questione in sé, altamente morale e civile, noi ab¬ 
biamo mirato a colpire, ma il modo di averla posta ed enun¬ 
ciata ; perchè parci di aver dimostrato che a nessuno possono 
essere negate le soddisfazioni dello spirito, e che tutti per le 
dottrine sinceramente cristiane possono avere piaceri da divi¬ 
dere. Lo spostamento delle premesse sottintende pur quello 
della conseguenza; qual si è quella, che stringendo i rapporti 
di amicizia tra padre e figlio, si vengano a rendere minori le 
colpe prodotte dall’egoismo. L’asserzione in sé è evidentissima ; 
ma non dell efficacia salutarissima in educazione dei rapporti 
amichevoli tra genitori e prole conveniva parlare, sì bene del 
rimuovere, abbattere, distruggere le molte cause che si oppon¬ 
gono per istabilirli e mantenerli. L’amicizia in famiglia santa 
cosa: ma come la si fa a rannodare, quando ad ogni piè so¬ 
spinto tanto gli uni, come gli altri incespicano, vengono a 
conflitti più o meno gravi, e conviene ricorrere a quella seve- 
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rità, a quella fermezza, a quei mezzi pronti, ricisi, spiacevoli, 
che l’autore vorrebbe assolutamente esclusi? L’isolamento, l’an¬ 
tagonismo, i contrasti, il far soffrire, l’irritare in qualsiasi modo 
il ragazzo sono metodi proscritti affatto nel suo codice morale 
educativo e senza di essi la disciplina in famiglia non approda, 
ed amicizia alcuna salutare non è dato stringere. A nostro av¬ 
viso il vero luminoso e confortante del passo trascritto non 
può trarsi per logica deduzione dalla teoria educativa morale 
dello Spencer e dai suoi filosofemi ; perchè quella e questi non 
ne voglion sapere di fiere, lunghe lotte da ingaggiarsi tanto 
in società come in famiglia tra sensi, passioni, istinti, libera 
esplicazione di ogni tendenza biologica individuale e lume di 
ragione, legge morale, principii aprioristici religiosi cristiani; 
ed è nostra convinzione incrollabile invece che senza questa 
lotta tra il contingente e l’assoluto, tra l’ordine fisico-biologico 
e il psichico-morale, tra la carne e lo spirito, secondo l’espres¬ 
sione dell’Apostolo delle genti, non si possa parlare di nobili, 
pure soddisfazioni dello spirito e di amichevoli e santi vincoli 
tra padre e figlio. 

XXVII. _ Dopo di aver cercato di dimostrare, che per il 

regime da lui indicato le mancanze più gravi si commetteranno 
in minor numero e con minore colpevolezza, 1’ autore viene 
aH’ultima ipotesi, cioè che si verifichino in tutta la loro gra¬ 
vità. Le punizioni, che a tale uopo suggerisce, sono identiche a 
quelle a praticarsi pei falli comuni; vale a dire lasciare che 
il reo subisca le conseguenze naturali della colpa. Si tratta 
di un furto per esempio? Si presentano due specie di puni¬ 
zioni naturali, diretta una, indiretta 1’ altra. La conseguenza 
diretta , dettata dal puro sentimento della giustizia^ consiste 
nella restituzione. La conseguenza indiretta, e più seria, 
consiste nel grave dispiacere dei genitori, conseguenza ine¬ 
vitabile in tutte le nazioni abbastanza civili da considerare 
il furto come un delitto. 

Ricercando sottilmente si renderà manifesto, come la resti¬ 
tuzione sia la pena, che immediatamente terrà dietro al furto, 
la pena che più naturalmente colpirà chi s’attenta farsi propria 
la roba, su cui non può accampare diritti. Ed infatti in tutte 
le età storiche, tanto nell’uomo selvaggio come nel civile, nel 
fanciullo come nel vecchio, voi vedrete la restituzione essere 
proclamata la vindice prima, imprescindibile dell’indebita ap¬ 
propriazione. Qui non c’è che opporre. Però la punizione di- 
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retta, limitata alla sola restituzione, manca di un freno salutare 
d intimidazione e di uno stimolo potente a correggere. E val^a 
il vero. Se il ladro dal restituire in fuori il mal tolto non avesse 
più nulla a temere dai diritti naturali e sociali lesi, con tanta 
clemenza ei si riputerebbe punito da stendere alla prima occa¬ 
sione le mani sull’altrui, trovandolo questo un mestiere assai 
comodo e per nulla pericoloso alle sue rapaci imprese. Scorrete 
tutte le legislazioni dai libri di Mosè e di Manu al codice di 
Napoleone; investigate per entro a tutte le primitive storiche 
ti adizioni e consuetudini, e vi apparirà che la restituzione era 
la minima delle pene inesorabili, e spesso spietate, che colpi¬ 
vano il furto. Anzi, ponendo peculiarmente attenzione a questo 
delitto, dalle leggi mosaiche-indiane-egiziane-persiane risalendo 
alle greche-romane, alle barbare ed agli innumerevoli e rozzi 
statuti e codici dell’età di mezzo (preziosi documenti all’inve¬ 
stigazione dotta e paziente, per gettar luce sopra oscuri pe¬ 
riodi di storia), si scorge in essi un mirabile accordo nel san¬ 
cire presso a poco le medesime pene al furto. È degno della 
più glande ammirazione il considerare, come dagli estremi 
confini dell Oriente alle nebbiose selve del Settentrione, dalle 
memorie religiose delle primitive genti orientali sino alle mo¬ 
derne più splendide manifestazioni della civiltà e della giu¬ 
stizia nei codici penali, il furto sia stato giudicato coi mede¬ 
simi criteri, e lo si trovi colpito dalle identiche punizioni. 
Dunque dalla storia e dalla filosofia della legislazione vien 
pi ovato, che la sola restituzione sarebbe mal adeguata pena 
al ladre, e perciò mal atta a salvare la società dagli audaci 
e pei icolosi attentati di lui. Ma si obietterà, questa considera¬ 
zione ò al tutto qui fuori di posto, perchè l’autore intese sol¬ 
tanto parlare delle pene, che si convengono ai piccoli furti 
dei figliuoli. È vero ; ma con queste due osservazioni cercai 
di mettere in sodo il principio, che la restituzione non vale 
pei sè a frenare ed emendare il colpevole, ed a reintegrare 
i diritti offesi, se non viene validamente suffragata da altra 
pena diretta. E ciò reputo doversi avverare anche pei ladron¬ 
celli^ domestici. — In quanto alla conseguenza indiretta, cioè 
al dispiacere dei genitori, non v’ha dubbio, come le pene mo¬ 
rali siano le più efficaci ad operare l’espiazione ed il ravve¬ 
dimento del colpevole, ma quando ad esse sia dato di trovare 
acconce disposizioni d’animo. A mio giudizio queste favorevoli 
•disposizioni la menzionata pena, che lo Spencer considera come 
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la più grave, non rinverrà nell’animo del fanciulletto, il quale 
non potrà essere capace di quei sereni e sicuri giudizi, che 
formano l’educazione della volontà morale, e vedere nella 
condotta anche energica del padre, nelle cure amorevoli, che 
gli va prodigando, e nella forza degli obblighi morali quelle 
ragioni, che fanno riuscire il dispiacere recato colla mancanza 
ai genitori più amaro e più grave che il castigo da questi 
inflitto per la colpa commessa. E ciò si può affermare con 
maggior sicurezza, pensando che gli studi educativi dello scrit- 
tore nostro non vanno più in là dei primi anni della puerizia, 
si raggirano cioè intorno all’indirizzo, che convien dare al- 
l’educazione nei primordi della vita intellettuale, morale e 
fisica dei bambini ; giacché gli esempi da lui addotti sono 
tutti di ragazzini, che non oltrepassano i sette o gli otto anni. 
Ora a quest’età non possono aver luogo nell’animo loro quelle 
considerazioni, che valgano a far ad essi sentire la pena del 
dispiacere recato ai genitori con una forza maggiore di quella, 
che può esercitar sopra di loro il castigo od i castighi sop¬ 
portati direttamente per la cattiva condotta tenuta. 

XXVIII. — « Ma si dirà, scrive lo Spencer, la manifestazione 
del dispiacere paterno sia a parole o a percosse, è il caso 
ordinario seguito in questo genere di casi ; il vostro metodo 
non conduce dunque a niente di nuovo. E verissimo ; abbiamo 
ammesso che sotto a certi aspetti questo metodo è seguito 
spontaneamente, e già dimostrato che nei sistemi educativi 
esiste una certa tendenza ad avvicinarsi al vero sistema; qui 
potremo, come già per 1’ avanti, osservare che l’intensità di 
questa reazione naturale finirà per acconciarsi, secondo 1’ or¬ 
dine benefico delle cose, ai bisogni dell’ umanità ; che questo 
scontento dei genitori si sfogherà in misure violente per tutto 
quel tempo relativamente barbaro, nel quale i fanciulli sono 
aneli’ essi relativamente barbari, e si manifesterà meno cru¬ 
delmente in quegli stati sociali più avanzati, nei quali natu¬ 
ralmente i fanciulli stessi saranno meritevoli di un trattamento 

più mite ». 

Venendo il dispiacere paterno considerato dall autore, come 
la punizione naturale più seria pei furti, e di leggieri poten¬ 
dosi ognuno persuadere, come questo dispiacere segua piu o 
meno intensamente qualunque altro genere di mancamento, se 
ne potrà inferire con evidenza, che nel corso ordinario dei 
castighi, cioè nel metodo avversato dallo Spencer, uno dei piu 
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importanti elementi di educazione sia dovuto alle naturali con¬ 
seguenze della colpa, venendo per tal modo egli stesso per 
connessione di argomenti, ad approvare in buona parte’ ciò 
che tanto combatte. Le surriferite parole confermano l’asserto! 
Egli riconosce tratti non pochi di rassomiglianza e di unifor¬ 
mità di procedere tra i sistemi empirici-usuali ed il vero da 
lui propugnato ; afferma di aver dimostrato, come i primi 
tendano ad avvicinarsi al secondo, di cui sono segmenti, anelli 
staccati di una mirabil catena, che col tempo si rannoderà 
solidamente ; e mentre pone in chiaro, come lo scontento dei 
genitori sia la necessaria, immancabile manifestazione di pena 
che tien dietro ad ogni filiale mancanza, assevera che in o^ni 
età è sempre in relazione collo stato di civiltà di ogni sociale 
consorzio, seguendone le vie e trasformandosi con esso. Per 
queste asserzioni, che non devono sfuggire all’attenzione del 
lettore, pare che le molte ragioni addotte per Lavanti a fine 
di oppugnare i sistemi attuali di castigo nelle famiglie vadano 
perdendo della loro forza, quasi si involvano in una intricata 
contraddizione e facciano, degli argomenti di condanna, ar¬ 
gomenti di approvazione. Se il dispiacere dei padri per i falli 
ei figli è la punizione più seria e naturale, che infligger si 
possa a questi, e manifestasi in ogni genere di mancanze, come 
scrive 1 autore (e qui egli viene ad approvare quell 'ingerenza, 
quell autorità, quella sostituzione personale paterna alle con¬ 
seguenze penose della colpa in astratto, che sì vivamente 
combatte); se i metodi usuali di educazione morale sono un’eco 
piu o meno fedele del vero, e tendono a trasformarvisi con 
naturali procedimenti; se le punizioni in famiglia seguono 
costantemente lo stato sociale barbaro o civile di ogni popolo. 
e migliorano con esso, noi domandiamo se il condannarli ri! 
(usamente non sia per avventura poco giusto e poco razionale, 
e a quale scopo propugnare i vantaggi di un sistema educa¬ 
tivo, che nelle pratiche più importanti viene osservato da o<mi 
ceto di genitori, e verso il quale tutto tende per assicurarne 
il pieno trionfo. Se da un lato difettano di sode prove le ac¬ 
cuse mosse da lui contro i metodi ordinarii, che regolano la 
condotta morale delle famiglie odierne, dall’altro si scorgono 
le vitali ragioni, a cui egli affida i canoni del suo sistema. 
Queste ragioni furono da lui già brevemente esposte più ad¬ 
dietro in questo capitolo, rispondendo all’ obbiezione che non 
vi sia alcun vantaggio nell’ elaborare e nel consigliare dei 
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metodi, che sono più avanzati dell’epoca in cui si vive e che 
sia inutile creare un ideale di disciplina domestica, che non 
sia in armonia cogli usi famigliari e sociali, anzi che ne co¬ 
stituisca in buona parte l’antitesi (V. pag. 175-76-77). Se la 
necessità, l’importanza poi di questo ideale di disciplina do¬ 
mestica sta nel segnare la vera strada, come intende in quel 
luogo lo Spencer, acciocché i cambiamenti che si vanno facendo 
sieno ognora nella buona direzione, piuttosto che in direzione 
opposta ; questa necessità e quest’ importanza, come possono 
sostenersi di fronte alle parole deH’ultimo suo passo trascritto,, 
per le quali mette in evidenza, come l intensità della natu¬ 
rale reazione 'punitiva finirà , secondo l ordine benefico delle 
cose, di acconciarsi ai bisogni dell umanità, avvicinandosi 
con passo lento e sicuro al vero sistema normale ? A che 
fine porre in avviso, ammaestrare, spronare, se la meta ali 
miglioramento educativo non può fallire, se per ordine ine¬ 
luttabile di cose ogni norma di punire ed educare deve in¬ 
camminarsi per la retta via e riuscire a buon porto? Si dirà. 

È per abbreviare la durata del regno degli errori e delle colpe 
ed affrettare quello delle verità educative. Neppur questo si 
può far valere a difesa della necessità ed utilità del metodo 
spenceriano; perchè egli a pag. 129 del libro fa vedere, come 
gli ostaceli ad introdurre un miglioramento qualunque sociale 
educativo in mezzo agli uomini siano cosi persistenti da so¬ 
pravvivere alla pazienza dei filantropi ed anche a quella dei 
filosofi, le difficoltà pareggiando le partite degli sforzi, che si 
faranno per tradurlo in atto. E non è in ultimo una mera in¬ 
coerenza 1’ ammettere eh’ egli fa nella citata pagina, che pei 
avvicinarsi e giungere in famiglia ed in società al miglior 
sistema educativo-morale, converrà sostenere un ideale, in¬ 
nalzarsi al livello di una credenza piu elevata', mentre la 
teorica del suo positivismo pedagugico-scientifico sta tutta nella 
contingenza dei fatti, nell’esplicazione evolutiva dei fenomeni 
fisio-psichici, e perciò nella negazione di ogni apriorità, di 
ogni suprema indipendente legge morale, in cui troi ano ra¬ 
gione di essere e l’ideale e la credenza più elevata ? 

XXIX. — Si osservò che il dispiacere dei genitori come 
pena morale sarà la più grave, quando 1’ animo dei fanciulli 
sarà giunto a tale sviluppo da comprenderne e misurarne il 
valore, le conseguenze. Ora 1’ autore, considerando l’efficacia 
di questa pena essere riposta nell’ordine delle cose puramente 





— 236 — 

morali, afferma che i benefìzi di essa poggiano sulla potenza 
dell’ affetto, che esiste tra padre e figlio. E l’affetto si avrà 
fecondo e schietto a seconda dei rapporti amichevoli, che esi¬ 
steranno fra lor due, e che solo sarà dato ottenere, seguendo 
la sua teoria, come più volte nel corso dell’opera ebbe a far 
noto. E al proposito scrive: « Invece della paura e del desi¬ 
derio di vendetta suscitato dal primo sistema (l’empirico, l’u¬ 
suale), il secondo (quello delle conseguenze naturali) eccita un 
senso d’interesse pel dolore del padre, un dispiacere verace 
di esserne stato la causa e un desiderio di farne espiazione 
per riacquistare l’amicizia paterna: invece di entrare in giuoco 
quei sentimenti egoistici, causa precipua degli atti colpevoli, 
entrano in azione sentimenti d’interesse per un benessere che 
non è il proprio ; questi ultimi sentimenti servono di freno ai 
primi. Così la disciplina delle conseguenze naturali è applica¬ 
bile tanto alle colpe gravi quanto alle leggere, ed il praticarla 
serve non solo a reprimerle ma anche a sradicarle ». 

Per sentenza dell’autore i sistemi comuni-empirici non sono 
poi quelle bestie nere, che egli qui ed in altri luoghi pone 
sotto gli occhi dei lettori coi più foschi colori; anzi, come si 
o veduto testé e più addietro, secondo le sue asserzioni, si 
trovano in essi importanti applicazioni del sistema normale ed 
acconcie disposizioni ad uniformarsi col tempo ai dettami del 
medesimo (1). E se errano, errano perchè così danno le isti¬ 
tuzioni civili-politiche ed i tempi in cui si svolgono, e non già 
per sistematiche opposizioni al vero, al bene o per lotta In¬ 
detta fra sani ed insani principii; e in tal guisa gli errori 
vengono da lui stesso difesi e giustificati. E siccome tra i 
piirni ed il secondo esistono anelli di congiunzione, rassomi¬ 
glianze, identità di pratiche disciplinari (lo si è raccolto dal 
penultimo passo citato), condannando gli usuali viene pure a 
con lannare il suo nelle parti di attinenza con questi. — Nei 
sistemi da lui oppugnati vi hanno buone pratiche, sani prin¬ 
cipii educativi, coltura di fratellevoli sentimenti, saggezza ed 


(I) E se egli nel Capitolo II. parlando dell’educazione del medio evo. che 
soffocava in germe la spontaneità del fanciullo, afferma che le naturali ten¬ 
denze mentali di questo non sono cosi diaboliche, come si credeva, di ripicco 
g ì si può osservare, che i sistemi morali praticati in generale nelle famiglie, 
alla perfine non vanno armali della zampa e delle corna diaboliche, come egli 
vuol far credere. 
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efficacia di castighi; come nel suo, sovra ogni altro estolto, 
si possono rilevare (come si sono rilevati) errori di principii, 
insufficienza di metodi a produrre il ravvedimento, applica¬ 
zioni sbagliate. 

Se sino a noi, in un cogli sconquassati e fracidi avanzi di 
navi rotte per tempeste furiose dei tempi, che ci precedettero, 
pervennero altresì intatti i legni carichi di preziose merci, 
frutto delle passate generazioni, non è questo in buona parte 
opera lodevole dei sistemi educativi, che regnarono e regnano 
tuttora tra le pareti domestiche? — Ma, si obietterà, questo è 
un parlare fuori di carreggiata, è un combattere come Don 
Chisciotte contro nemici ideali per sfuggire i reali. E come! 
discorri di vedere, e non vedi, come l’autore nel suo bi ano 
intenda per niente di provare come i sistemi da lui combat¬ 
tuti siano da condannarsi in ogni loro pratica, che anzi ne 
avvisa di buone; ma solo come nell’efficacia e moralità delle 
punizioni di gran lunga siano inferiori al metodo delle con¬ 
seguenze naturali. — Anzi tutto mi pare, che provocandosi 
coi primi, come sentenzia lo Spencer, malumori, avve> sioni, 
ire, antagonismi, esasperazioni, sentimenti d’ ingiustizia, di 
paura, d 'egoismo e di vendetta, vengano minati i fondamenti 
dell’educazione morale in famiglia, e vi si gittino quelli del 
pervertimento e del carattere falsato; e se questo è poco, a 
rifar sia di mio, come dice l’elegantissimo Firenzuola. Quindi 
presentando sotto i più sinistri aspetti di morale inefficacia i 
sistemi, di cui è parola, egli è evidente come davanti al pa¬ 
ragone da stabilirsi tra questi ed il suo, i termini della que¬ 
stione siano discretamente spostati, ed i primi si trovino spo¬ 
gliati del minimo bene da far valere contro il tribunale, che 
licita; perchè l’autore, giudicando non serenamente, li fa 
quivi comparire con fedine le più neramente incriminate. 
Inutile quindi il parallelo: per i poveri condannati non milita 
un miceli no di ragione. Gli argomenti, che avvisai potersi 
addurre a difesa di essi, non furono taciuti. — Ma ammesso 
pure che io sia uscito di carreggiata e che i metodi attuali 
di punizione siano gravi, gravissimi di errori, è egli poi vero 
indiscutibilmente che essi non risveglino altro che sentimenti 
di paura, di vendetta, d’egoismo, e quindi siano origine di 
colpe alla terza potenza; mentre la teoria morale in discussione 
non può che eccitare sentimenti di giustizia, d’intenso verace 
dispiacere d’aver disgustato il genitore, di ravvedimento sincero 











— 238 — 


e di solida benevolenza? — Stando allo Spencer, richiamo alla 
mente del lettore i castighi, che verrebbero inflitti dai genitori, 
che seguono i sistemi comuni-empirici. Essi consistono, a se¬ 
conda dei falli, uell’ordinare gli oggetti messi sossopra dal 
ragazzino, nel comperargli il temperino perduto, nel picchiarlo 
e mandarlo a letto, od imporgli di smettere da un trastullo 
più o meno pericoloso. Ora domando: i citati sentimenti di 
paura, di vendetta, d’egoismo, sentimenti ignobilissimi e fatali 
all educazione, possono ragionevolmente trarre origine da cosi 
fatti castighi? No di certo ; eccetto che a provar ciò si 

voglia procedere, come faceva quel dottore che nel Pater 
noster trovava cinque eresie. Questi brutali sentimenti non 
nei sistemi usuali di castigare possono trovare origine ed ali¬ 
mento, ma in sistemi eccezionali di inesorabile dannevole se¬ 
verità e di paterno eccessivo rigore. In questo caso la loro 
irrevocabile condanna è manifesta, e non vi ha ragione di 
trattarne in un’opera, dove si discutono le basi, i canoni di 
una vera e civile educazione. L’autore per conseguenza, fa¬ 
cendo regola dell’eccezione, nulla prova contro i metodi da 
lui avversati. — I frutti copiosi di benessere morale, che lo 
Spencer afferma essere prodotti dalla sua teoria naturale, of¬ 
frono i medesimi punti di attacco, quanto i sentimenti immo¬ 
rali menzionati: perchè si è veduto come essa trovi la sua 
più schietta applicazione in castighi dati secondo le ordinarie 
discipline educative, e non sia la quintessenza delle teorie 
moiali dell arte d educare, avendo qua e là trovato imperfezioni 
ed asserti erronei. E d’altra parte i sentimenti nobili della mo¬ 
rale compunzione e del dolore sincero per aver scontentato il 
genitore, e del desiderio di fare l’espiazione del fallo commesso 
per riacquistare 1 amicizia di lui, a mio giudizio, possono ca¬ 
pire soltanto in animi squisitamente educati, in cuori ben fatti, 
e, non ne possono essere capaci i ragazzi di due lustri o meno 
d’età. Questi tre sentimenti sono il grande punto d’appoggio 
d’Archimede per sollevare con una grande leva il mondo mo- 
rale educativo. Quando l’uomo rinascerà nello spirito, i figliuoli, 
nati ed educati da padri rinnovellati spiritualmente, si faranno 
proprii questi tre lodevolissimi sentimenti. Tutto al più essi 
potranno essere preziosissimo retaggio di giovanetti nati ad 
ogni nobile sentire, e quindi costituire un’eccezione e non una 
regola educativa, come per gli altri tre sentimenti opposti già 
si è osservato. 
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XXX. — Qui termina l’esposizione della teoria educativa mo¬ 
rale dello Spencer, corroborata da esempi prò e contra. Essa fa 
oggetto, come fu a sua volta avvertito, de’ suoi studi e delle 
sue considerazioni la sola famiglia, ristretta ad una speciale 
condizione sociale d’individui. Mentre in questo capitolo non 
diede un passo fuori delle domestiche pareti, nel capitolo pre¬ 
cedente dell’ educazione intellettuale egli a più largo campo 
estese le sue investigazioni. In apposita appendice sarà mia 
cura di completare il meglio, che per me si potrà, questo vi¬ 
talissimo argomento della morale educazione, abbracciando la 
famiglia nelle sue più generali manifestazioni e gettando uno 
sguardo sulla scuola, sulla società, e sulla chiesa: i tre enti che 
possono all’uopo correggere, traviare, ritardare, accelerare , 
rendere più o meno fruttuosa la disciplina morale famigliare. 
È vero che l’autore in due o tre luoghi di questo capitolo af¬ 
ferma di volo ed incidentalmente, che la conseguenza delle 
naturali punizioni si può applicare con felicissimi risultati tanto 
alla prima, come alla media ed adulta età ; ma non discorren¬ 
done di proposito e non venendo a pratiche applicazioni, pos¬ 
siamo tenere questa parte della morale educazione come inso¬ 
luta e a trattarsi (V. appendice in fine del capitolo). 

Oppositori del positivismo in letteratura e filosofia, nelle 
scienze sociali e pedagogiche, convinti che la psicologia, la 
logica, l’etica non sono il risultato di morfologiche operazioni 
e conseguenze di moti dei centri nervosi, ma vere scienze co¬ 
stituite con particolari leggi e liberi procedimenti ; anzi rite¬ 
nendo come le sperimentali discipline si reggano su principii 
assoluti di ragionamento e d’investigazione, che sono proprii 
delle ideali-metafisiche, abbiamo procurato di rilevare come le 
teorie dello Spencer siano informate al più schietto positivismo, 
cioè ai procedimenti puramente biologici-scientifici escludendo 
ogni ombra di spiritualità e di sopra-naturale. L’ uomo è da 
lui considerato, quale ce lo porge la scienza sperimentale mo¬ 
derna, un pretto organismo animale, il cui perfezionamento è 
riposto nel soddisfare alle proprie leggi vitali ed alla sponta¬ 
neità dei suoi istinti ; non quale ce lo porgono le tradizioni, 
la storia, la filosofia e la religione. L’educazione quindi vuol 
essere interna, spontanea, opera di sè stesso, libera esplica¬ 
zione delle proprie forze, per nulla inceppata da mezzi coer¬ 
citivi dell’educatore, che tanto nel coltivare la mente, quanto 
la coscienza morale del fanciullo, deve ben guardarsi dal so- 
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stituire particella dell’opera sua diretta od indiretta alle na¬ 
turali tendenze, allo spontaneo sviluppo, ai pronti desiderii 
dell’educando, alle punizioni inflitte al colpevole dalla natura 
e dalla società offesa. Una cosi fatta opera educativa, che lo 
Spencer propugna altamente nelle sue pagine, e che noi in 
pifrte professiamo, per sorreggersi abbisogna che nell’uomo 
esista a priori una libera attività di mente e di coscienza, scevra 
da ogni necessità fisica, che la personalità umana sia dotata 
di una volontà libera, abbia in sè un’energia feconda, indefet¬ 
tibile, sua propria, per la quale sia conscia di sè e delle cose 
che la circondano, e, vincendo gli stimoli del senso, degli istinti 
e delle passioni, operi liberamente quel bene, che coll’intelli¬ 
genza vede non offuscato da errori. Il positivismo pedagogico 
quindi, che pone a base delle sue dottrine l’evoluzione psichica, 
che poggia sulla fisiologica e da lei procede, e che subordina 
ogni principio educativo a fisse, invariabili leggi biologiche, 
che regolano la cellula del pari che la psiche, contraddice se 
stesso facendo consistere l’efficacia e l’essenza dell’arte educa¬ 
tiva nella spontanea, libera attività del fanciullo, nell’ingenita 
esplicazione delle proprie forze intellettuali e morali, e nei 
diritti naturali che l’individuo ha di governarsi da sè e di es¬ 
sere in tal modo responsabile delle proprie azioni. Questa fa¬ 
tale dottrina spogliando l’umana personalità de’ suoi più eccelsi 
attributi d’indipendenza, di libertà e d’una propria peculiare 
esistenza intellettiva-morale nell’ordine delle cose, ed affermando 
ogni atto di lei essere inevitabile conseguenza di fenomeni 
fisici-eontingenti distrugge questa libera, potente, energica atti¬ 
vità psichica e morale dell’educando, sulla quale essa intende 
erigere i suoi sistemi educativi. — Questa libera operosità del¬ 
l’educando, che costituisce l’intima sostanza dell’educazione in¬ 
tellettuale e morale dello Spencer, intesa secondo i canoni svolti 
del libro, riduce a còmpito del tutto negativo la direzione e 
l’autorità dell’educatore, sposta i termini dell’arte educativa, 
ne scompone l’armonia, ed, assecondando, come già si disse, 
di troppo i moti, le inclinazioni, i desiderii spontanei del fan¬ 
ciullo, per vano timore di turbare il naturale sviluppo delle 
sue facoltà o di irritarne l’animo, si rende impotente a disci¬ 
plinare l’intelletto, a rinvigorire il volere, a formare conve¬ 
nientemente il carattere del futuro padre, cittadino e cristiano, 
sebbene quest’ ultima parola si voglia ora per ingiusto cieco 
infuriar di partiti accanniti sbandita dai trattati educativi. 
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XXXI. — Posti i principii, sui quali innalzò la teoria sua di 
morale condotta, l’autore si fa ad esporre alcune sue massime 
generali, accompagnate dalle regole che se ne possono dedurre. 
Seguiamolo come siamo usi. 

Trascriviamo: « Non vi aspettate da un bambino un grande 
sfoggio di bontà morale. In tutto il corso della prima età ogni 
uomo civile attraversa quella fase di carattere presentato 
dalla razza barbara da cui è disceso ; come le fattezze del 
fanciullo, il naso schiacciato, le narici che si aprono in fuori, 
le labbra grosse, gli occhi distanti T uno dall’ altro, 1’ assenza 
delle sinuosità frontali, ecc., lo rendono per qualche tempo 
simile al selvaggio, cosi avviene de’ suoi istinti. Da ciò na¬ 
scono le tendenze al furto, alla crudeltà, alla menzogna, 
così generali nei fanciulli; tendenze che anche senza l'aiuto 
della disciplina si modificano più o meno, come accade 
per le fattezze del volto. L’idea popolare che i bambini sono 
« innocenti », mentre è vera quanto al cattivo sapere, è as¬ 
solutamente falsa rispetto ai cattivi impulsi, come lo proverà 
una mezz’ora passata ad osservare nella loro stanza i bambini 
quando sono lasciati fare, come avviene nelle scuole pubbliche ; 
si trattano più brutalmente di quel che facciano gli uomini, e 
se fossero abbandonati a se stessi sino dalla prima età, la loro 
brutalità sarebbe ancor più evidente. » 

L’importanza di questo passo è assai notevole per la critica, 
che si è impresa dell’opera : offre una larga messe d’osserva¬ 
zioni. Per esso rendesi manifesto, che il periodo dell’infanzia 
e della fanciullezza fisicamente e moralmente si è il più in¬ 
fausto e degradante per l’uomo. In esso sta quindi riposta la 
condanna apodittica di tutte le tradizioni e di tutta la storia 
umana, della filosofia e del senso comune popolare e in un della 
rivelazione cristiana. E se fino a ieri poeti, filosofi, pensatori 
d’ogni epoca videro nella prima età lo stadio più poetico, più 
caro, più felice e più morale dell’uomo, fu questa una delle 
tante aberrazioni ideologiche passate, che la scienza evolutiva 
odierna toglie a dimostrare. Or bene, anzitutto dichiaro, che 
quand’ anche essa venisse a capo di rigorosamente provare 
la sua tesi, io continuerei tutt’ ora, caldo d’ affetto e di rive¬ 
renza, a riguardare quelle testoline bionde e quelle fronti in¬ 
fantili divinamente serene come gli oggetti più graziosi, che 
offrir si possano al mio occhio, come gli esseri più semplici 
e buoni, che passeggino su l'empia terra. Chi non sente tutto 

10. — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 




l'arcano squisitamente poetico, die da ogni fattezza , da ogni 
espressione del bambino sprigionasi soavemente; chi non com¬ 
prende l’ingenuità dei loro sentimenti, la schiettezza del loro 
carattere, la bontà delle loro azioni, il celeste sorriso che infiora 
ogni loro atto, non sa attingere ad una delle più copiose fonti, 
che alimentano i sentimenti sempre giovani della grazia, della 
pietà, del hello e del buono. Il filosofo positivista assottigli 
colla ruota delle velate ed artificiose parole, come si esprime 
il Firenzuola, gli argomenti suoi, attinga a larga mano alle 
scienze sperimentali, interroghi i più profondi misteri della na 
tura, s’appelli all' embriologia, alla frenologia, all’ evoluzione, 
non giungerà però mai a strappare, non che a sfrondare, il serto 
di divina poesia, grazia e bontà, che natura, tempo, tradizioni 
nel volger di secoli e secoli posero intorno al capo della fan¬ 
ciullezza. Guerrazzi in uno di quei nobili entusiasmi, in cui 
manifesta la potenza dell’ingegno suo e della profonda sua in¬ 
tuizione del vero, esclama: La presenza dei figli rende i buoni 
migliori, rispettivi i tristi, che anco il demonio si periterebbe 
a guastare questi fiori d’innocenza ; Cristo amò i fanciulli. 
Come presso i gentili l’olezzo dell’ambrosia dava indizio della 
presenza del nume, presso di noi un nembo di angioletti an¬ 
nunziano prossimo Dio. Quante virtù e quanti sacrifizi di meno, 
quanti vizii e quante miserie di più sulla terra, se dai fanciulli 
non spirasse eterna aura salutare di amore e di bontà ! 

Al positivista filosofo non sarà dato provare nè fisiologica¬ 
mente, nè moralmente il suo asserto. Poche e semplici ragioni 
credo che bastino a palesare la fallacia dell’asserzione. Quale 
cultore dell’estetica, quale artista, esaminate partitamente ed 
in complesso le lattezze e le forme fisiche del bambino, potrà 
pronunziare un giudizio, che non sia recisamente la condanna 
di quello dello Spencer;’ Che vi dirà il senso popolare inter¬ 
rogato all’uopo? Leggiere sfumature di delicatezza e leggiadria 
di forme non segnano forse appena il distacco della muliebre 
grazia e bellezza da quella dei bambini? Chi non vede le 
membra del bambino, mano mano che si sviluppano, acquistare 
in nerbo, agilità e forza quello, che van perdendo in regola¬ 
rità e grazia? Basta osservare i nati di tutte le specie d’ani¬ 
mali per convincersi profondamente, che la bellezza delle 
forme, nei primi periodi della vita, costituisce una vera legge 
fisiologica per tutto il regno animale, particolarmente poi per 
l’uomo. — A queste ragioni nell’ordine fisico corrispondono 
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altrettante nell'ordine morale a fine di confutare l'ingenita 
cattiveria dei fanciulli, che l’autore afferma provenire dalle 
forme irregolari del volto, traenti dai barbari. Tra la bellezza 
e la bontà vi ha una misteriosa, ma sicura corrispondenza. Le 
cose belle nel regno minerale sono ammirabili e preziose, e 
le cristallizzazioni più regolari sono le più pregiate. Nel regno 
vegetale basta la famiglia innumerevole e graziosissima dei 
fiori e dei frutti a provare scientificamente, che a forme vi¬ 
vaci e leggiadre stanno per termini di confronto fragranza di 
profumo e soavità di gusto. Il regno animale conferma più 
luminosamente la mia proposizione. La bellezza è legge essen¬ 
ziale all’organamento, alla vita degli esseri ; in natura non la 
si scorge fine a se stessa, ma in misterioso connubio con più 
alto ideale, ma condizione imprescindibile dell’esistenza e del 
valore degli esseri organici ed inorganici : cioè cagione di più 
elaborate combinazioni chimiche nei minerali e nei vegetali, 
di qualità organiche più perfezionate e rispondenti al loro fine 
negli animali, del vero e del buono neU’uomo sociale. Armo¬ 
nioso e divino accordo che, mentre semplifica le leggi della 
creazione, le va indirizzando verso un ordine supremo ideale¬ 
morale, di cui esse sono l’emanazione (1). Il mineralogo, il 
botanico, il fisiologo, il filosofo, T artista nelle loro ricerche , 
nei loro profondi studi, mentre credono di andar radunando 
materiali, per oppugnare gli uni i sistemi degli altri, e di stare 
da sè, tendono allo scoprimento arcano, provvidenziale della 
medesima legge. Per varie vie e senz’avvedersene, anzi con 
iscopi contrari, mirano alla stessa gloriosa meta. Spettacolo 
sublime sarà per vero, quando s’incontreranno e si stringeranno 
le onorate destre ! Si rinnoverà la seconda creazione della 
luce biblica. A queste altissime considerazioni tenendo fisso lo 
sguardo, vedo agitarsi fuori dell’orbita dell’arte e della scienza le 
moderne scuole di verismo e di positivismo, le quali con tanto 
calore invocano e l’una e T altra. Se non sono delirii i loro , 
sono di certo anomalie, disorganamenti di sapere, destinati o 
a trasformarsi o a scomparire, come gli aereoliti e i bolidi, 
minutissimi frammenti del grande cosmo. I lontani nostri pro¬ 
nipoti rideranno di questi sforzi dei veristi e dei positivisti , 
che al sapere recheranno il lor prezioso tributo, come noi ri- 


(lj II Castiguose nell’aureo trattalo del Cortigiano esprime piess’a poco i 
medesimi concetti (V. il Capitolo XIII del Libro IV'. 
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diamo delle trascendentali, mistiche dispute degli scolastici e 
dei vani tentativi degli alchimisti ai fornelli, i quali non furono 
indarno pel rinnovamento della filosofia e della scienza. A porre 
il suggello a queste mie riflessioni valgano le parole di Gesù 
Cristo, il quale, si consideri come essere divino o come essere 
mortale proferì, a mio giudizio, 1 ultima parola in tutte le piu 
serie morali questioni. Lasciate che i pargoli, egli disse, ven¬ 
gano a me, perchè di essi è il regno dei cieli, lo vi assicuro 
che essi vedono il volto del Padre mio Celeste, e che se voi 
non vi farete piccoli e semplici come loro non entrerete nel 
beato regno. Guai a chi li scandalizza ! G. Cristo in ogni cosa 
ha ragione, lia sempre ragione, ripeto col Guerrazzi (2). 

Dimostrata insussistente e per ragioni iisio-estetichc e per 
storico-morali la bruttezza fisica e morale insita nei fanciulli, 
secondo l’affermazione dello Spencer, a me pare di aver messo 
in chiaro la fallacia delle basi, su cui reggesi il passo trascritto, 
e quindi di aver combattuto uno dei più chiari principii del 
positivismo spenceriano, posto a provare 1 evoluzione naturale 
educativa della specie. Questa evoluzione, sorreggendosi sulle 
scienze puramente sperimentali, sulle fisiche trasformazioni 
intende dichiarare erronei i più vitali principii della storia, 
della filosofia e della rivelazione, perchè tiene quali errori della 
mente le discipline metafisiche e tutte le dottrine religiose-mo¬ 
rali ortodosse. Le scienze naturali sono destinate col tempo a 
distruggere ogni idealità, ogni religione ; a questa conclusione 
paiono venire i nostri filosofi evoluzionisti. Noi all’ opposto 
siamo convinti, che più le scienze positive progrediranno, e 
più chiaramente si renderà manifesta la preminenza dell’ideale 
sul reale, del pensiero sulla materia, di un atto primo, neces¬ 
sario, emanazione di un assoluto supremo volere, sopra feno¬ 
meni, fatti relativi, contingenti. Infatti il microscopio ed i 
fornelli chimici col moltiplicare le esperienze vedono, nelle 
primissime e susseguenti combinazioni di atomi e cellule, ogni 
giorno manifestarsi con maggior chiarezza n e\\'insciente ma¬ 
teria uno sciente infinito, coordinatore, provvidenziale, arcano, 
che presiede tanto al governo delle sfere celesti, come al gra¬ 


ia) L’acutissimo Rosmini. M. Necker de Saussure. M. Guizot nelle loro stu¬ 
diate opere educative asseverano la benevolenza, la calma, la serenità, la gioia 
essere ingenita nei bambini. Non son queste asserzioni gratuite, ma suffragate 
da studi, osservazioni e pratiche lunghe, pazienti ed oculate. 
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nellino d' arena del deserto ; uno sciente, che governa ogni 
trasformazione, ogni sviluppo, ogni organo, che sa rispondere 
alle varie, molteplici contingenze delle specie, dei climi, dei 
bisogni, delle età e dei fini di ogni organismo. 

Secondo lui la morale depravazione del bambino essendo un 
corollario immediato della fisica bruttezza, confutata solida¬ 
mente questa, la prima cade di per sè, e la discussione non 
avrebbe più ragione a proseguire; ma teniamo dietro alle 
immorali tendenze, alla crudeltà, al furto, alla menzogna, cosi 
generali nei fanciulli, a detta dello Spencer. Nego che siano 
venerali ed ammetto che si verifichino in modo particolare, 
appellandomi ai casi pratici della vita fanciullesca. Osserva¬ 
zioni fatte ripetute volte sopra i miei allievi confermano quanto 
affermai; giacché mi fu dato constatare il 6 o 7 per Oio di 
essi al massimo avere quelle funeste tendenze, che avviano al 
delinquere; notando che di questi malfattori in erba ignoravo 
in buona parte i costumi dei genitori, il genere d’educazione 
in famiglia, il tenore di vita da essi condotto fuori ed altre 
circostanze del così detto ambiente morale, le quali possono 
più o meno nuocere all’educazione e soffocare i buoni germi, 
che natura pose nell’animo del fanciullo. A questa conclusione 
conducono pure gli sconfortanti dati statistici criminali dei mino¬ 
renni, i quali il più delle volte si dànno al mal fare non per 
innata malvagità, ma per mancanza d’educazione o per esempi 
scandalosi. La crudeltà non 6 e non può essere propria dei fan¬ 
ciulli per ragioni di fisica debolezza, per naturale espansione 
di sentimenti amichevoli, per vedere essi con occhio poetico 
O oni oggetto che li circonda, per la soavità del tratto, per non 
aver ancora appressate le labbra alla tazza amara dei disin¬ 
ganni o delle ingratitudini. Crudeli i bambini per istinto, essi 
che il tutto personificano, che a tutti sorridono, che i fantocci, 
le bambole fanno obbietto delle loro più amorevoli cure! La 
menzogna anche non è dei primi anni; richiede coscienza av¬ 
vertita, conscia colpevolezza e una certa malizia, che è frutto 
di età più sviluppata. Bugiardi i bambini per natura, che non 
sanno tradire se stessi e nessuna emozione, e che rivelano 
l’animo loro e quello che hanno in mente con una schiettezza 
che non ha pari e senza riguardo alcuno di persone? Il furto, 
come sciente ed indebita appropriazione o con mezzi violenti 
o con simulati, non ha a che fare con loro, a cui sono ignote 
le più elementari regole di giustizia, e che accampano diritti 
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sull’altrui coll’ingenuità più sincera di questo mondo. Queste 
tre tendenze sono da me considerate, come ognun vede, nel 
primo svolgersi della vita fìsica e morale del bambino, nei 
primi tre o quattro anni; perchè in questo periodo di tempo 
egli opera per semplice impulso d’istinto, secondando le pro¬ 
prie naturali inclinazioni, come per l’appunto la ragiona l’au¬ 
tore. Negli anni successivi queste tendenze si vanno con mag¬ 
giore o minor intensità modificando per azione educativa e 
per sociali contatti, e non son più desse. Relativamente alle 
altre età la prima dunque a noi appare la più morale. Non 
vediamo in essa quegli istinti generali di cattiva condotta, di 
cui è discorso, nè una bontà assoluta e piena, come altri po¬ 
trebbe credere, ma acconcio disposizioni per una saggia edu¬ 
cazione. Tommasèo asserisce, che nel fanciullo l’inclinazione 
del bene è maggiore di quella del male; e noi in generale 
con lui conveniamo. 

Se il bambino è così malamente nato, come avverrà la sua 
correzione? Lo Spencer dice, che le tendenze al male in lui 
si modificano più o meno senza l’aiuto della disciplina, come 
accade per le fattezze del volto. È l’identità di processi, di me¬ 
todi, di leggi, che il positivismo per bocca di lui afferma esi¬ 
stere tra la fisiologia e la psicologia; o più propriamente è 
la trasformazione della prima nella seconda; massimo canone 
pedagogico dell’evoluzionismo. Il paragone poi mal regge allo 
scopo, perchè le fattezze del volto si modificano esclusivamente 
per processi d’assimilazione e per leggi organiche di svolgi¬ 
mento, le quali realmente corrisponderebbero agli aiuti della 
disciplina nella modificazione delle tendenze morali. Ma come 
potrà avvenire questa modificazione per opera interiore, vir¬ 
tuale, spontanea senza aiuti esteriori, se per propria innata 
natura le tendenze dell’animo del fanciullo sono cattive ? È una 
di quelle trasformazioni, che in natura non si spiegano, se non 
si ammette un intervento esterno, una forza contraria che ne 
sposti, ne modifichi, ne alteri le leggi d’equilibrio e di svol¬ 
gimento. Non vediamo modo, per cui possano verificarsi queste 
modificazioni, se non per i domestici e sociali contatti. Se 
fosse, come afferma 1 autore, in qual modo si spiegherebbero 
i lentissimi miglioramenti del genere umano, i rari germi delle 
vere virtù ed il peggioramento vuoi delle nazioni, vuoi degli 
individui male inclinati? Se l’esperienza durissima e secolare 
dei mali patiti, se gli sforzi costanti di una prudente e morale 
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educazione, se la l'orza ingenita dei finali destini e delle sa¬ 
pientissime leggi provvidenziali, che si manifestano, secondo 
l’acutissima mente del Vico, nel trar partito degli eii ori e 
delle colpe umane per far germogliare la verità ed il bene, 
riescono dopo secoli di lotte a far progredire l’umanità sulla 
via del benessere e della felicità relativa, domandiamo come, 
senza questi potentissimi aiuti, all’uomo potrà essere dato di 
migliorare più o meno le prave sue tendenze, solo per una 
ingenita virtualità di modificarsi in bene, di cui esso son do¬ 
tate? A spiegare ciò tornerebbero acconcio le dottrine catto¬ 
liche, che profondamente discutevansi dai Pelagiani e da 
S. Agostino per la grazia divina : dottrine, che qui non s ad¬ 
direbbero punto, parlandosi di teorie positiviste. E vero che 
queste si appoggiano alle successive evoluzioni degli esseri, a 
più perfette compagini organiche e funzioni animali, per le 
quali avvengono i miglioramenti delle specie, il raffinamento 
degl’istinti, il sorgere ed il perfezionarsi dell intelligenza e 
della moralità, le quali nelle leggi biologiche trovano la loro 
ragione di essere e di progredire; ma per noi la cosa avviene 
altrimenti, come asserimmo nel corso di queste disquisizioni; 
convinti che in ultima analisi ò lo spirito che regge la materia 
e che gli argomenti più dialettici dei positivisti, le due grandi 
leo-o-i di naturale selezione e di lotta per l'esistenza, s aggi¬ 
rano tuttora nel campo delle ipotesi e vengono contraddetti 
dalla scienza, dalla filosofia, dalla storia dell’uman genere c 
di non pochi popoli della terra. Il Ferri stesso ammette che 
queste due leggi darwiniane, tratte dall’evoluzione, hanno il 
carattere di mere ipotesi e che fra lo spazio di quattro o 
cinque secoli possono benissimo essere sostituite da altre piu 
consentanee al vero (Ferri, Socialismo e criminalità, pag. 94). 

E nella stessa guisa che le forme del viso e delle membra 
non possono modificarsi alla ventura o per fisiche prerogative, 
per così dire, che in esso risiedano, ma per naturali sviluppi, 
per germi preesistenti e per invariabili leggi; cosi le primi¬ 
tive tendenze delfanimo o cattivi istinti del bambino, più o 
meno si renderanno migliori non per un’ intrinseca e tutta 
loro propria virtù ingenita di modificarsi in bene, che non 
può essere come fu detto, ma o per buoni germi preesistenti 
o per esterne contingenze di vita e d esplicazione ; chè, come 
il cibo è condizione dello sviluppo della vita organica, così le 
relazioni sociali sono condizione indispensabile per lo sviluppo 
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della vita morale dell’uomo. E se il positivismo pedagogico 
per avvalorare le sue teorie ricorre ad esempi di selvaggi, 
che, portati tra noi, dopo essersi spogliati per un lungo con¬ 
vivere Ira genti civili e per eletti mezzi educativi, dei loro 
barbari costumi, per un casuale accideute d’un tratto si appi¬ 
gliano di nuovo a questi e vi si abbandonano, come se nulla 
si fosse nell’animo loro operato: con quanta più di ragione 
possiamo asserire noi che non è possibile, che una malnata 
inclinazione, senza aiuto alcuno di disciplina possa da sò mi¬ 
gliorarsi, ciascuno il vedo. Dunque nò il bambino nasce in 
generale con ree tendenze spiegate, come le sue fattezze non 
sono una fedele copia di quelle del selvaggio, nò quelle val¬ 
gono da sè a correggersi senza impulsi ed aiuti esterni. 

A provare che i bambini portano naturalmente in sè cattivi 
impulsi, 1 autore c’invita ad osservarli, quando sono alquanto 
in balìa di sè nelle pubbliche scuole, dove si trattano più bru¬ 
talmente di quel che facciano gli uomini, aggiungendo che se 
fossero abbandonati a se stessi sin dalla prima età la loro 
brutalità sarebbe ancor più evidente. — Da venti anni mi 
trovo, umilissimo gregario, tra le fila numerose di coloro 
che spezzano il pane alle intelligenze fanciulle, e perciò mi 
pare di poter accampare il diritto di aver acquistato un po’ 
di conoscenza sulla giovane età, che sempre folleggia, e di 
poterla, come si dice, vendere per quel che vale. Un giorno 
più che l’altro mi convinco, che la natura pochi, pochissimi 
individui, come già dissi, suggella con lo stampo della catti¬ 
veria innata e lacinorosa, che i fanciulli in generale, come il 
fioie a cercar la luce, sono naturalmente disposti a ricevere e 
farsi proprii gli stimoli, le opere ed i frutti di una oculata, 
forte ed amorevole educazione, che i cinque sesti vengono 
nelle nostre scuole portando in sè i germi d’un’incuria deplo¬ 
revole, d’un’ educazione o bestiale o rilassata, d’un’indisciplina 
a tutta prova e di gravissimi scandali. Poveri fanciulli ! Quanti 
germi di bone si sono soffocati, o lasciati miseramente perire 
da chi su di loro doveva invigilare, quante erbe cattive si 
sono lasciate germogliare e crescere nel campo del loro cuore 
e della loro mente, i quali, coltivati con mano prudente e 
saggia, potevano produrre i frutti più lieti d’intellettuale e 
morale perfezionamento! I genitori in generale o trascurano, 
o sperperano, o guastano il cuore e la mente dei loro figliuoli: 
ai giorni nostri questo è uno degli spettacoli più dolorosi, che 





offre la società: uno dei gravissimi mali, a cui conviene por 
mente e cercar rimedio (1): ne parlai in altro luogo. Son pur 
convinto che come eccezione e non regola si possono anno¬ 
verare quei giovanetti, che crescono ribelli ad ogni più salu¬ 
tare, pronta é costante opera educativa. Per amara esperienza 
so d’altra parte tanto bene in qual modo sogliano diportarsi 
i fanciulli delle nostre scuole abbandonati a sò; non è tanto 
questione di maltrattamenti tra loro, come di offese, che ama¬ 
reggiano l’animo, al codice dell’ordine, della compostezza, del 
rispetto, della garbatezza, del pudore e del parlare corretto 
ed educato: si manifestano quali le famiglio li hanno prepa¬ 
rati e mettono fuori quello, che per le piazze, pei tri vii e ti a 
cattive compagnie hanno raccolto. E ciò non si deve ascrivere 
a naturali cattivi impulsi, ma alle ragioni testé espresso. È \eio 
che i ragazzi fra di loro si scambiano trattamenti più brutali, 
di quelli? che sian soliti scambiarsi tra loro gli uomini; si noti 
però che i primi si trattano tra di loro bruscamente, ma senza 
imposture e come la momentanea passione detta, dimenticando 
il torto con la stessa facilità, con cui lo fanno; mentre i se¬ 
condi con finzioni e vernici di trattamenti civili si recano vi¬ 
cendevolmente maggior copia di mali duraturi, senza esser 
pronti a quella facile dimenticanza, a quel pronto perdono, di 
cui dan prova i fanciulli. Di certi spietati e brutalissimi trat¬ 
tamenti avvenuti tra gli uomini informino le cronache dei 
giornali, le statistiche criminali ed i registri della questura, 

I Qui appunto avrebbe a rivolgersi l’opera vigile ed amorevole del maestro, 
se fra noi la scuola elementare educativa non fosse un’astrazione, ma una 
realtà. In primo luogo con gli attuali programmi, ordinamenti e metodi, con 
l'attuale convenzionale indirizzo dato alla primaria istruzione può d maestro 
educare-? Anche che il facesse, per naturale vocazione e per sincero apostolato, 
a che prò le sante sue cure educative, se l’opera di lui è isolata, se non è 
per nulla apprezzala, se potrò anzi riuscirgli di nocumento presso i superiori, 
che giudicano la scolaresca da una regola appresa, da un esercizio meccani¬ 
camente eseguilo, e non da un buon abito contralto, da un cattivo smesso, da 
un nobile sentimento coltivato, da un ignobile sradicato? — 1/ultima circolare 
del ministro (7 febbraio 1887) ai maestri ed alle maestre del regno, nella quale 
si fa a ribocco della buona c lodevole teoria per tratteggiare l’alta missione 
civile della scuola ed i gravi doveri dell’insegnante, mi fece l’effetto di quei 
magni e severamente morali editti degl’imperatori romani, che non facevano 
un buco in una ragnatela, e mi convinse che noi italiani ci teniamo paghi per 
ora di avere sulla carta, in parole le grandi istituzioni dei tempi civili, intorno 
alle quali facciamo molta rcllorica ed insignificanti riforme. 
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senza penetrare nei chiassuoli delle città, nelle case di tolle¬ 
ranza e nelle luride tavernaccie. L’ultima affermazione dello 
Spencer, che la brutalità si rende più evidente nei fanciulli 
abbandonati a sè sin dai primi anni, non se la dice bene con 
altre sue, che vengono dalla medesima condannate, cioè come 
le cattive tendenze del fanciullo, senza l’efficace aiuto della 
disciplina, per proprie forze possano modificarsi più o meno; 
come l’opera educativa del padre non debba sostituirsi a quella 
della natura offesa, lasciando che questa, anche tardi, infligga 
al colpevole i suoi castighi o le sue reazioni, e come uno dei 
principali studi del genitore debba essere quello di non ina¬ 
sprire colle artificiali sue punizioni il figliuoletto. Perciò ren- 
desi manifesta la gravissima importanza della vigilanza, della 
correzione, degli stimoli e dei freni, che i genitori debbono 
mettere in uso assai presto di propria iniziativa e di propria 
ragione per avviare bene la prima educazione dei loro bam¬ 
bini, senza darsi pensiero di disturbare con la loro opera edu¬ 
cativa il libero sviluppo della coscienza o libertà d’azione dei 
medesimi, di produrre contrasti, e senza per nulla attendere 
le conseguenze finali delle naturali punizioni. 

Questi naturali impulsi al mal fare, questa precoce brutalità 
propria dei bambini in generale (che giustificherebbe la disci¬ 
plina scolastica autocratica e dura del medio evo, contro cui 
fautore sorse a combattere poderosamente), come si può con¬ 
ciliare con quei modi blandi, dolci, confidenziali, carezzevoli, 
che egli predica infallibili mezzi a produrre copiosi frutti di 
vera educazione? Mi pare che sia il caso di voler spegnere 
un incendio, aggiungendovi materie facilmente combustibili, o 
fortificare i muscoli lasciandoli inerti. Conseguenza naturale di 
questa innata malvagità d’animo del ragazzetto avrebbe ad es¬ 
sere la più austera, energica, inflessibile educazione domestica, 
od una sociale, riparatrice educazione-correttiva ; conseguenza, 
da cui egli rifugge in tutti i suoi principii enunciati e svolti. 
Nel passo citato quindi, che non senza ragione abbiam racco¬ 
mandato all attenzione del lettore, mentre il positivismo peda¬ 
gogico spencoriano compare luminosamente, si rinvengono 
validi argomenti non solo per oppugnarlo, ma per trarne 
condanne od incoerenze di affermazioni e di dottrine. 

XXXII. — Abbiamo or ora detto a quale conseguenza do¬ 
vrebbero condurre, a nostro avviso, le ingenite immorali ten¬ 
denze dei fanciulli ; ma lo Spencer altrimenti vede la cosa ; 
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ogli scrive : « Però non solo sarà prudente foggiarsi un ideale 
di buona condotta per i fanciulli, ma non sarà neppure saggia 
cosa l’incitarli con troppa premura a condursi bene ; perche 
la precocità morale, come l’intellettuale, conduce a nsu a 1 
non buoni. » — Questo ideale di buona condotta, che conviene 
all’educatore foggiarsi, non potrà essere, secondo il nostro filo¬ 
sofo, che quello organizzato divinamente dalle naturali rea¬ 
zioni, dette quali sì a lungo parlammo addietro. E un ideale, che il 
tutto della grande bisogna educativa commettendo alla direzione 
non disturbata della natura, ed alle conseguenze che essa sa 
infliggere a chi l’offende, esclude ogni intervento provviden¬ 
ziale,'^preordinato, ogni umana prevenzione o repressione, ogni 
azione correttiva dell’uomo sull’uomo. Non è questo il nostro 
ideale ; è notissima cosa al lettore. Con sì fatto ideale pel capo, 
ben vediamo come gl’incitamenti in genere siano opera vana. 
Ma, seguendo un normale ideale di buona condotta, vediamo 
essere opera saggia incitare i fanciulli a condursi bene, è una 
mutua corrispondenza di uffìcii. Una meta molale senza 01 1 
impulsi è una nebulosa, una pura astrazione della mente. Dice, 
è vero, V incitarli con troppa premura ; ma nelle cattive 
tendenze dei fanciulli e nelle loro brutalità, avvisate dall'autore, 
scorgiamo di più la necessità ineluttabile di questa premura, 
la quale in simili casi non può mai essere nè troppa, nè in¬ 
tempestiva. — Veniamo alla precocità morale. Se egli intende 
parlare di una precocità spontanea, istintiva, ognun vede quanto 
ciò urti l’asserzione sua dei naturali cattivi impulsi così propri i 
nei ragazzi in generale; se di una riflessiva, ed effetto quindi 
di disciplina, non sappiamo vedere, come essa possa condurre 
a risultati non buoni. Nè le ragioni, che addur si possono^ per 
l’intellettuale, valgono a sostegno della morale ; perdendo 1 una 
in vigore ed intensità, per soverchio disordinato od intempe- 
stivo uso; mentre l’altra si rinforza per rnoltiplicità di atti 
ripetuti : è il frutto di preziosi germi, che più non si distrug¬ 
gono, o di azioni deliberate, che col tempo si spiegano viemeglio. 
E si noti per incidenza, che la maggior parte di queste pre¬ 
cocità intellettuali riescono infruttuose non tanto per uno squi¬ 
librio interno-psichico, quanto per un cattivo indirizzo e sovrab¬ 
bondanza di applicazione. Questa anticipata svegliatezza di 
mente poi in molti casi non viene mai meno a se stessa, specie 
quando è stata convenientemente svolta e guidata. E se con 
tutto questo vi è tuttavia ragionevolmente a temere delle preca 
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cità intellettuali, questo timore è infondato per le morali, che 
o non si manifestano, o manifestato si conservano, quando non 
siano fatalmente traviate o neglette. Nella pratica dell’educa¬ 
zione, se è a condannarsi 1 insistere troppo per le esercitazioni 
mentali, non è del pari dannevole il sistema di chi invigila 
ad ogni azione del fanciullo e vi fa sopra le dovute riflessioni, 
spronandolo a porre mente alle piccole cose, ai più piccoli 
atti, che formano per cosi dire l’ordito della vita ; giacché nella 
società non vi è tanto penuria di eccellenti qualità intellettuali, 
quanto di morali. Quindi crediamo non essere mai abbastan- 
temente raccomandato agli educatori di eccitare fortemente i 
fanciulli a condursi bene. La premura in bisogno sì vitale è 
sempre lodevole, appunto perchè, fra le altre ragioni, vi è pur 
quella accennata dall’autore poche righe dopo il citato passo, 
che la pazienza di chi educa non deve venir meno di fronte 
a quelle imperfezioni, che ìlei fanciulli si rivelano ogni 
momento; per la qual cosa stan sempre bene gli eccitamenti, 
la vigilanza e la fermezza. Allora avverrà quello, che subito 
dopo appresso egli soggiunge : « Sentirete allora minore l’in¬ 
clinazione a quel continuo sgridare, minacciare e proibire, mezzi 
tutti coi quali molti genitori producono una domestica irrita¬ 
zione cronica, sperando follemente di rendere così i loro Agli 
quali dovrebbero ». 

XXXIII. il passo, che stiamo per esaminare, forma un 
bel contrasto col XXXI, che fu lungamente discusso. È una no¬ 
tevole correzione ai principi! dell’autore; una quasi resipiscenza 
educali va-morale. Esordisce col riprovare il metodo tenuto da 
molti genitori di castigare i figli, mossi ed acciecati dall’ira, 
die il Guerrazzi annovera tra i perfidi consiglieri. — Niuna 
cosa infatti, scrive Seneca nel « Trattato dell'Ira », meno si 
conviene al punitore che Vadirarsi, conciossiacosaché la pena 
tanto piu giovi ad ammendare, quanto per posato giudizio 
e data. In un’identica sentenza viene lo Spencer, considerando 
i cattivi risultati educativi, prodotti dalla collera, che, conviene 
pur dirlo, è la forza motrice dei castighi, che vengono inflitti 
ai piccoli trasgressori dalla maggior parte dei genitori e dei 
maestri. L’ira è un offuscamento di ragione, una pazzia furiosa 
momentanea. Nello stesso modo, che durante l’ira, le funzioni 
animali si alterano, si contraggono i muscoli, il sangue rigur¬ 
gita, le fattezze si rendono deformi, così il più fiero turbine 
avviene nel regno dello spirito, che, sopraffatto dalla tempe- 
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stosa passione, resta vinto e tace. L’ira è a condannarsi fisio^ 
logicamente, intellettualmente e moralmente. In ec ucazione 
nuoce assai, come quella che è inspirata nel punii e ad un sen 
timento di individuale risentimento e di vendetta, che non di 
luogo al giudizio, al pentimento dell’errante, e che trascem e 
ad atti deplorevoli. L’uno s’irrita, soffre, eccede, scandolezza ; 
l’altro si corruccia, s'inasprisce, s’incattivisce. A capo fitto ci 
scagliamo contro questa violenta passione in tesi generale ; 
giacché con Aristotele avvisiamo che in alcuni casi può tornare 
utile per la causa del vero o di chi fallò. In educazione, quando 
trattasi di far avveduto il fanciullo della gravità della colpa, 
di scuoterlo fortemente e di dare qualche solenne esempio, 
l’animo fieramente adirato del docente può recare i suo. gio¬ 
vamenti notevoli. Lo ebbi ad esperimentare piu d una volta 
nella scuola e nella famiglia. L’effetto di questi scoppi, irosi 
(da non acciccare veh !) è simile a quello di certi temporali nella 
stagione estiva, che distruggono un’afa mefitica e novello vigore 
ridonano alle riarse pianticelle dei campi. Può contenersi le 
ducatore, e torna forse salutare il costringere nel petto ita 
alla vista di certe bricconate, che fanno rivoltare il fegato ? d. 
certe cocciutaggini e disubbidienze che fanno ribollire .1 sangue : 

0 piuttosto in simili casi deve esclamare col Bèranger toscano Se 

fossi papa, a momenti - Vira la porrei tra i sacramenti! . 

' Ecco il brano, in cui si scosta dalla sua teoria educativa. 

« Fa d'uopo rammentare che oltre le reazioni naturali delle 
proprie azioni, che il bambino dovrà subire nell’ordine delle 
cose anche Vapprovazione e la disapprovazione nostra sono 
reazioni naturali e forze destinate a servirgli di 
Qui chiaramente ammette la forza educativa morale dell inter¬ 
vento paterno, del metodo da lui chiamato artificiale empi¬ 
rico nel castigare i figli: intervento, metodo, che egli ad ol¬ 
tranza combattè, e che assolutamente condanno a piu riprese 
svolgendo la sua teoria. È vero che subito dopo rendendosi a 
sé coerente, attenua questa sua quasi inaspettata conversione 
con queste parole : « L’errore che abbiamo combattuto è quello 
di sostituire lo scontento paterno e le sue punizioni artificiali 
ai castighi che la natura ha stabilito; ma mentre esso non 
dovrà sostituire quelle punizioni naturali, non intendiamo due 
in alcun modo che non debba sotto qualche forma accompa¬ 
gnarla : quantunque il genere secondario della punizione non 
debba usurpare il posto del genere principale potrà, applicato 
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con moderazione e con giustezza, servire a questo di supple¬ 
mento ». Ricordando come negli esempi addotti dall’autore 
quelle, che egli chiama reazioni naturali, altro non sarebbero 
che castighi dei metodi usuali, e come in altri casi , da noi 
annoverati, le punizioni naturali non cadrebbero bene ; consi¬ 
derando come nel primo periodo citato questo governo paterno 
sarebbe tenuto quale reazione naturale e quale forza educativa, 
si rende noto come i metodi artificiali (cioè il paterno inter¬ 
vento e consiglio), o verrebbero ad acquistare pari autorità 
ei efficacia dei naturali, da lui propugnati, o si confondereb¬ 
bero con essi. Ma stando pure al senso dichiarativo e giusti¬ 
ficativo del secondo periodo pare a noi ravvisare ancora at¬ 
tribuita qui alle punizioni artificiali un’importanza, un valore 
educativo, che nelle pagine addietro apertamente disconosce 
e colpisce di condanna; imperocché da un genere educativo 
ripetute volte combattuto e riprovato in sè e in ogni sua ap¬ 
plicazione, ad un genere educativo secondario, che, messo in 
pratica con moderazione e giustezza, possa servire di supple¬ 
mento al principale, corra una discreta distanza. Si è visto con 
quanta e quale forza d’argomentazioni lo Spencer siasi studiato 
di oppugnare il sistema artificiale d’educazione, o dello scon¬ 
tento od intervento paterno, dimostrando quanto esso sia ir¬ 
razionale , immorale, riprovevole; per cui 1’assegnargli ora, 
come egli fa, un ufficio secondario educativo, potendo all’uopo 
supplire e compire il naturale, pare a noi che sia un ricono¬ 
scere in esso una buona parte di forza e di bontà educativa • 
e sia un riabilitarlo di fronte all’avversario. 

XXXIV. — « Siate parchi nel dare ordini, comandate sol¬ 
tanto quando tutti gli altri mezzi o non sono applicabili od 
hanno fallito». Questa massima, che sì bene si avverrebbe 
all adolescente, cioè quando l'esperienza delle cose della vita 
è piu avanzata, le facoltà mentali pii) sviluppate, non si av¬ 
viene alla prima età, che è oggetto di questi studi dell’autore. 

In educazione è tutto guadagno, quando s’ottiene il frutto de¬ 
siderato senza ricorrere al comando, all’imperio, che implica 
asprezza di detti e d. modi, severità di contegno, prontezza 
di esecuzione; mezzi questi che sono poco concilianti con una 
razionale educazione. Ma avendo a fare con ragazzetti, nei 
qual, rapidissimi sono i moti dell'animo, vivissime le sensa¬ 
zioni, debolissime le facoltà della riflessione e del raziocinio, gli 
stimoli del dovere, dell' amor proprio inavvertiti ; con ragaz- 





zetti, in cui il movimento delle membra, il secondare i subi¬ 
tanei appetiti e desiderii dell’ animo, il porre in non cale o 
fraintendere le ragioni, che loro potessero venir dette all uopo, 
sono impulsi di natura, leggi imprescindibili, di liequente 
occorrerà di aver a formulare ordini chiari, esatti, comandi 
brevi ed imperiosi. Nè vale il dire che nell età, di cui è discorso, 
la confidenza, l’espansione affettuosa che si prodiga o si diniego 
ai fanciulletti, a seconda dei loro portamenti, oppure 1’ asse¬ 
condare senza forti contrasti i lor desiderii o naturali impulsi 
possono efficacemente sostituire i ragionamenti e le esperienze; 
perchè , se questi mezzi possono aver valore per certe indoli 
privilegiate di ragazzi od in certi determinati casi, in generale, 
come più addietro avvertimmo, possono condurre ad un’ edu¬ 
cazione sbagliata per condiscendenze deboli e per amore mal 
inteso. È pur vero d’altra parte che non conviene abusare in 
ordini e comandi, intronandone di continuo le orecchie del 
fanciullo, se non si vuole vedere o diventare in lui abitudine 
la trasgressione e la noncuranza, o riuscire timida, impacciata, 
istupidita la sua educazione. Ma ognuno vada tranquillo (e ce 
ne appelliamo agli educatori, ai padri coscienziosi), che assai 
di frequente chi educa, per indurre all’obbedienza ed al bene 
l’educando, deve ricorrere all’ordine, al comando riciso. 

XXXV._ È poi verissimo che in molte famiglie la 'puni¬ 

zione inflitta al colpevole è inspirata meno dalla riprova¬ 
zione delle mancanze , che dall’ indignazione risvegliata 
dalla disubbidienza); perchè, acciocché la cosa riuscisse altri¬ 
menti, si richiederebbero nei genitori imperio di sé, doti di 
animo e cognizioni, che sono di pochi. Ciò che la difetto nei 
tenitori è il tirocinio e la pratica d’ una savia ed energica 
educazione : i nostri fanciulli, i nostri giovani come sono pre¬ 
parati pel futuro, grande ministerio che hanno ad esercitare 
quali padri? Pregiudizi perniciosi, errori fatali, pratiche as¬ 
surde, indolenze riprovevoli si tramandano di generazione in 
generazione. L’ officina alleva a dovere il futuro artiere, il 
campo l’agricoltore, il fondaco il negoziante ; e la famiglia, che 
è sì tenera delle agiatezze e dei materiali interessi dei figli, 
non sa ancora crescere bene nel suo seno chi dovrà perpetuate 
le buone tradizioni, i buoni costumi ed esercitare caritatevol¬ 
mente, cioè con amore, l’alto ufficio di padre ed educatore (1). 

(1) La scuola è un ambiente correttivo di quello della famiglia , quando vi 
spira un’aria sana in ogni senso, e quando l'istinto imitativo dei fanciulli trova 
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E nella stessa guisa che per mettere in pratica in politica la 
massima, che il miglior modo di governare sia quello di non 
governar troppo, si richiede da parte dei governati conoscenza 
esatta dei propri diritti e doveri, pratica sincera dei medesimi, 
determinata coltura di mente e devozione alle patrie leggi ed 
alle^ istituzioni civili; cosi, perchè la stessa massima si avveri 
nell educazione, fa d’ uopo che nello stesso tempo che i geni¬ 
tori siano spogli delle mende sopra enunciate, i figli siano 
per istruzione, per età, per esempio di buone opere, già riu¬ 
sciti a disciplinare la mente ed a padroneggiare i mali sfrenati, 
riottosi della passione e dell' animo. Tanto nel governo dei 
popoli, quanto delle famiglie a volere che la voce del dovere, 
e quindi della libertà politica ed educativa, abbia a farsi sen¬ 
tire più di quella del dominio e del comando conviene, che 
negli uni si sia pervenuto ad un determinato sviluppo di ci¬ 
viltà, e nelle altre ad un dato grado di educativo perfezio¬ 
namento. E se per noi, popolo di quella razza latina, che 
due volte alle genti europee fu maestra di civiltà, i tempi delle 
vere libertà politiche-civili non sono ancora maturi, ad uno 
stato agresto trovatisi altresì quelle educative ; imperocché 
esista tra le prime e le seconde un intimo nesso, un vicendevole 
e potente sussidio. — Vi sono età, nelle quali la famiglia per 
ingenita e salutare forza diffonde negli strati, o circoli con¬ 
centrici sociali, che 1 attorniano, i raggi benefìci delle sue 
virtù domestiche, gl’influssi avventurati della sua vita modesta 
serena, morigerata e sottomessa. Ve ne hanno altre, in cui le 
istituzioni civili concorrono efficacemente a modificare 1’ am¬ 
biente della famiglia, e col tempo riescono a far penetrare in 
essa i risultati buoni o cattivi delle loro pratiche applicazioni. 

La nostra pare che sia della seconda specie; ed infatti da 
un accurato esame si renderà manifesto, come la famiglia più 
che essere attiva, sia passiva, più che emettere riceva, più che 


pili o meno perfetti modelli su cui esercitare la propria attività. Cosi F. Ve- 
niau nelle spigliate e sagaci sue Questioni didattiche. - E negli studi critici 
sulle scuole normali scrive: Nella scuola vedo, se non I ' unico , almeno il prin¬ 
cipale rimedio a questo marasma morale, che oramai ha dato il bando ad nani 
ideale. Mi rallegro con la versatile e positiva mente del Veniali, di cui non 
approvo ,n buona parte le dottrine pedagogiche, che nella vera scuola elemen¬ 
tare veda esser riposto il farmaco sostanziale ai fatali morbi morali, che tra- 
vag iano le soceta moderne, come in due o Ire luoghi del presente mio lavoro 
ebbi a dichiarare con profonda convinzione. 
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operare per virtù intrinseca, operi per estrinseca e sociale, li 
questa una legge evolutiva degli umani consorziò Colla pro¬ 
grediente civiltà, coll’esplicarsi della vita sociale e nazionale 
dei popoli, la casa va perdendo della sua originaria istituzione, 
dei suoi tratti fisionomici primitivi, per bene esprimermi, dei 
suoi spiccati caratteri individuali per espandersi al di tuoi i e 
prendere parte ai grandi motori dell'incivilimento. Per questa 
ragione appare evidente la missione importantissima, provvi¬ 
denziale, che ai di nostri esercitar deve la scuola nazionale 
per compire e correggere 1’ educazione famigliare, come in 
altro luogo fu propugnato, e come se ne parlerà più partico¬ 
larmente nell’appendice in line di capitolo. 

XXXVI. _ Uno dei più gravi errori che si commettono 

nell’ educare è quello di non essere coerenti. « Considerate 
bene quello che siete per fare, ponderatene le conseguenze, 
pensate se avrete bastante fermezza di propositi, e fatta allora 
Analmente la legge, imponetene l’osservanza a qualunque costo. 
Fate sì che le vostre punizioni siano simili a quelle inflitte 
dalla natura inanimata, cioè inevitabili ». — Parole d oro sono 
queste. La coerenza costituisce una delle più sicure norme per 
condurre 1’ educando al bene ; e quando essa faccia diletto o 
sia praticata a riprese e senza sano criterio direttivo 1 ediflcio 
educativo viene a mancare del più valido sostegno, e l’opera, 
che vi si spende intorno, venuta l’ora della prova, del cimento, 
apparirà di poco o dannevole effetto. Quanti genitori per igno¬ 
ranza di questa precipua legge educativa, o meglio per non 
esser forniti di quelle doti di mente e di volere che valgano 
a renderla esecutiva, si vedono l’opera loro sfruttata? E non 
è a dire, che la moralità, l’intelligenza, l’operosità non li so¬ 
stengano nell’ardua impresa ; no, solo è a lamentarsi la man¬ 
canza della cifra, del numero che dia valore a questi esponenti ; 
cioè la coerenza che è la disciplina e la vita della morale 
condotta. Vedete quel padre attivo, buono, economo, intelligente, 
tutto impegno pel benessere della sua famiglia, il quale accusa i 
tempi perversi, i malefìci influssi esterni, la malvagità della 
fortuna, l’incuria altrui, perchè si vede crescere intorno una 
flgliuolanza amante del godere e non del lavorare, sfrenata 
ed incurante dei proprii doveri e del proprio stato ? 11 pove¬ 
rello, o lo sciagurato, con una fantasia chisciottesca , con le 
traveggole agli occhi, si va fabbricando nemici congiurati a 
danno della sua pace e fortuna domestica, che punto non esi 

17. _ Bobbio, Esposizione critico-esplicalivn. 
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Stono ; mentre il grande nemico è lui stesso, che imperioso a 
scatti e sragionevolmente , non sa opporsi alle vogliucole , ai 
capricci dei Agli, cede e la dà vinta alla loro ostinata bal¬ 
danza e non è capace di fermezza e di porre freno alle loro 
piccole ribellioni ; oppure con vezzi, smancerie, arrendevolezze 
crede vincere i riottosi suoi ragazzi, lasciandoli padroni di un 
campo , nel quale ad ogni piè sospinto dovrebbero intoppare in 
uno di quei tanti avvisi, che veggonsi qua e là nei pubblici luoghi 
affissi. è proibito di entrare, è proibito di toccare, è proi¬ 
bito di passare, ecc. E questi padri si contano a dozzine. E i 
nostii tempi se ne vanno nutricando un discreto numero nella 
loro cerchia storico-sociale; numero che accenna ad aumentare 
per vecchi rigidi-autoritarii sistemi ciecamente rigettati, per 
nuove mal comprese teorie rese note, per mutate condizioni 
politiche e religiose e per smanie e febbri che assalgono di 
continuo le viventi generazioni di provare e riprovare, di de¬ 
molire ed innovare. 

Ossei vate quel maestro, a cui non fa difetto la pazienza, lo 
studio e 1 applicazione dei buoni metodi, la vita morigerata e 
1 assiduità al lavoro : osservatelo alle prese con una scolaresca 
indisciplinata, che si ride del suo vociare, non teme i suoi 
castighi, non eseguisce i suoi ordini, gli ballonzola alle spalle 
e si fa di lui quasi un trastullo. La disciplina è rotta, il pro¬ 
fitto scarsissimo, le bricconcellate di prammatica. Egli sbuf¬ 
fando, ne incolpa la sorte avversa, che ogni anno gli va prov¬ 
vedendo veri nabissi di fanciulli, la rilassata disciplina di fa¬ 
miglia, l’indole pervertita della fanciullezza, e non s’avvede 
il poveruomo che per cinque sesti la cagione di tanto vespaio, 
di tanta sfrenatezza è il suo modo di comportarsi verso gli 
alunni, modo che pecca di debolezza e d’incostanza. Il numero 
di così fatti maestri è sempre minore di quello dei padri, che 
nei loro sistemi non sanno essere coerenti, perchè i primi 
debbono per varie e ineluttabili circostanze, portate dalla na¬ 
tura dell istituzione stessa, procedere con istudio, metodo, im¬ 
pegno ed energia maggiore di quella che richiedesi fra le 
domestiche pareti. 

t La ponderazione, la prudenza che lo Spencer consiglia al 
1 educatore prima di formulare il suo ordine, pronunziare la 
sua legge, e la fermezza irremovibile di proposito, con cui egli 
vuole sia fatta osservare, sono ottimi suggerimenti, non mai 
bastantemente inculcati. In tutti gli ordinamenti civili e penali, 
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che hanno per iscopo di provvedere alle umane colpe e cor¬ 
reggerle, non saranno mai sufficientemente raccomandati l’in¬ 
dulgenza, la saggezza, lo studio profondo delle leggi, che hanno 
a colpire i trasgressori; ma con egual calore si deve pur vi¬ 
rilmente insistere, perchè, fatta la legge, venga inesorabilmente 
eseguita. Illuminate le intelligenze, soccorrete con l'ratellevole 
mano le umane miserie, siate a queste larghi di compatimento 
sì, ma, allorché i vostri ordini saranno trasgrediti, siate fermi, 
inflessibili nel volerne la punizione integra. E se si avesse a 
tessere la lunga, interminabile storia delle umane nequizie e 
degli umani errori, sovra le altre cagioni primeggerebbero 
quelle di leggi non istudiate od inumane, e quelle di leggi 
non applicate. Alle medesime due cause in gran parte ascriver 
si debbono i mali e gli errori nel governo delle famiglie e 
nell’indirizzo delle scuole. Ma il vedere accoppiate bellamente 
insieme nell’educare le due preclarissime doti del saper pon¬ 
derare con assennatezza la convenienza o no dell ordine ad 
impartirsi e del saperne imporre 1’ osservanza ad ogni costo 
è difficile cosa assai. Giacché se non è di tutte le nature il 
possedere una sola delle due doti, il vederle poi riunite in 
una sola persona è cosa che sa alquanto di raro. Imperocché 
la perspicacia e la ragionevolezza della mente, che sa conce¬ 
pire con mitezza la legge, il più delle volte si veda disgiunta 
dalla tenacità di proposito e dall’ inflessibilità del volere nel- 
l’esigerne l’esecuzione. Ed infatti nel saggio governo dei po¬ 
poli voi vedete ben distinti fra loro il potere legislativo dal 
potere giudiziario. E dove la storia ce li presenta affidati ad 
un sol potere, ci ricorda i gravissimi errori, che ne origina¬ 
rono. Perciò su questa terra (che sì bene nutrica e svolge il 
mal seme) la pianta del vero educatore, come diiebbe 1 Alfieii, 
è pianta rara. Facciamo voti, chè le nostre poco felici con¬ 
trade abbiano presto ad allietarsi della sua ombra ed a refri¬ 
gerarsi de’ suoi frutti ! 

Con questi sanissimi precetti educativi di cui or ora tu 
parola, mentre lo Spencer bene la conoscere, come in molti 
punti essenziali egli faccia eco alle teorie da lui oppugnate, 
rende pure manifesta l’opera, che il padre esercita importan¬ 
tissima nell’ educazione dei suoi figli ; mette in chiaro come 
l’intervento di lui tanto nell’escogitare i mezzi educativi, 
quanto nel praticarli costituisca una delle più solide basi della 
morale condotta della prole, e come non debba nè attendei e, 
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nè secondare colle mani quasi legate le punizioni naturali, i 
tardi responsi della natura offesa ; ma farsi attivo e dar opera 
intelligente, vigile ed energica, perchè a lui possano essere 
conte le leggi, i comandi che ha ad imporre ai figli. Cose da 
noi più addietro esposte, come ora espone lo scrittore inglese, 
e dalle quali l’ingerenza paterna, che questi o combatte come 
infruttuosa o considera di poco momento nell’educazione, spiega 
tutta la sua efficacia ed importanza. Ed invero il considerare 
ciò che si sta per fare, il ponderare le conseguenze, il pen¬ 
sare se la fermezza di proposito non sarà punto per vacillare 
e l ’imporre l'osservanza della legge a qualunque costo dànno 
chiaramente a divedere quanto l’opera diretta, attiva, personale 
del padre sia necessaria nel magistero educativo, e quanto la 
sua iniziativa e costanza valga ad ottenere buoni risultati nella 
condotta dei figli. 

Seguendo il ragionamento dell 'esser coerenti l’autore bia¬ 
sima a ragione il sistema delle madri deboli, che col loro 
tergiversare, alternare in minacce e condiscendenze, in puni¬ 
zioni frettolose ed in frettolosi pentimenti viziano l’educazione 
dei figli e sono cagione di grandi sventure domestiche. È 
questa una chiarissima verità, e che l’amara esperienza d’ogni 
giorno conferma dolorosamente. — La donna, se è atta per 
delicato sentire e per profondo spirito di sacrifizio a pospoi’re 
con serenità d’ animo il proprio all’ altrui bene, a consolare, 
ad assistere i sofferenti, a dividere con chi langue pane e 
dolori ; se la donna è la vita dell’infanzia, il conforto dell’età 
virile ed il bastone della vecchiaia ; se la virtù, come ad ul¬ 
timo baluardo, rifugiasi nel seno di lei, quando è sbandita dai 
fiori, dalle assemblee e dalle civili istituzioni, è però inetta 
a reggere efficacemente il timone dell’ educazione dei figli, 
perchè dominata dal sentimento e non dalla ragione, dall’af¬ 
fetto e non dalla volontà, dalla leggerezza e non dalla serietà, 
dall’incostanza e non dalla fermezza (1). Nè vale il citare 


(1) Cito in proposito le saggie parole del Lambruschini nel suo eccellente 
libro Dell Educazione : « Elle (le madri) si abbandonano alla propria tenerezza, 
guardano con ammirazione quegl'idoli (i Egli), gli adorano, prevengono i loro 
desidero, cedono volenterose, o (quel che è peggio) increscevolmente, a tutte o 
quasi tutte le voglie loro ; si provano a reprimere e si ritirano, comprano con 
un bacio il diritto d una parola mezzo severa ; comandano insomma e gover¬ 
nano con la trepida ed incerta mano d’un inesperto cavaliere, che alla fine è 
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esempi di donne, rimaste vedove, che seppero educare sag¬ 
giamente i propri figliuoletti ; perchè queste o sono eccezioni, 
o l’indole dei ragazzi era si arrendevole e d’ottimo fondo da 
non abbisognare di forti stimoli e di freni forti per volgersi 
al bene, a cui naturalmente si trovava disposta. Si potrà pure 
addurre per combattere l’asserto l'esempio di scuole di maschi 
affidate a maestre, che, so non sorpassano nel profitto, sono 
almeno alla pari con quelle dirette da maestri. Lasciando di 
accennare le molto ragioni, che qui varrebbero a sostenere la 
nostra proposizione e ad invalidare la contraria, noi ci limi¬ 
tiamo a far osservare: 1° come parlandosi di maestre si venga 
a parlare di donne, che ricevettero una delle più elevate istru¬ 
zioni, a cui sia dato ad esse giungere in società, e perciò in 
grado di modificare o correggere le loro qualità naturali, non 
atte a produrre una forte e maschia educazione; 2° Come dagli 
ordinamenti, che reggono attualmente la scuola, non si possa 
nè ottenere, nè attendersi alcun serio e duraturo risultato edu- 
cativo-morale, ma soltanto frutti di facile corrompimento di 
una istruzione superficiale e pedantesca: 3°Come, esaminando 
senza prevenzioni e spogli d’ogni partigianeria cavalleresca 
o-fi alunni di maestre, apparirà come questi siano alquanto 
famigliari coll’indisciplina, e si abbandonino per abitudine 
contratta ad atti, che non rivelano punto un forte, fermo ed 
energico sistema prestabilito di educazione (1). — Quindi in 


sbalzato di sella dal puledro focoso. » E relegante scrittore con buone ragioni 
dimostra che dell’ educazione molle, cascatola, svenevole de’ suoi di la colpa 

maggiore era delle madri. .... , 

(1) Nelle conferenze, nei congressi scolastici più d'una volta si dibatte la 
grave questione della convenienza o no di affidare I' istruzione dei maschi alle 
donne; e dagli attriti degli argomenti prò e contea, e dalle divergenze delle 
opinioni si trassero queste conclusioni : che l'educazione ai giorni nostri deve 
inspirarsi a virili propositi, temprar l’animo della gioventù a sentimenti civili, 
patriottici; che, se l’opera della donna è provvidenziale come madre e come 
educatrice nei primi anni della vita del bambino, perchè inspirata all affetto, 
alla pazienza, alla dolcezza, alla tolleranza più larga, è mal atta a governare 
1’ adolescente, a disciplinarne la condotta ed a formarne il carattere ; e che 
per conseguenza l'opera educativa di lei non deve oltrepassare le prime classi 

inferiori. , 

Dopo gli otto o nove anni, quando il fanciullo dal mondo della famiglia ha 

già mosso i suoi passi in quello sociale, quando i capricci, le bizze gli son 
famigliari, comincia a far valere la sua forza fisica come mezzo di resistenza 
agli altrui voleri ed è conscio de’ suoi atti e della debolezza di coloro, coi 
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famiglia e fuori le doti tisiche e morali della donna mal reg¬ 
gono alla dura, costante e vigile prova di educare sodamente 
il carattere dei figli e dei fanciulli, che abbiano oltrepassato 
il nono o decimo anno di età. Debole, condiscendente, incoe¬ 
rente ella impronterà l’educazione di questi capitali difetti, e 
nelle sue mani, colle più sante intenzioni del mondo, si andrà 
guastando o mal indirizzando ciò, che forma il sogno della 
sua mente, cioè la buona riuscita dei suoi figli e l'affezione 
di questi alla famiglia. La donna vuol educare a baci, a zuc¬ 
cherini, a scatti nervosi, a lagrime: getta in gran parte l’opera 
sua. Che ottiene infatti ella colle sue arrendevolezze poco savie, 
col suo inconsulto patrocinio, co’ suoi baciuzzi sonori, colle sue 
minacce e colle sue ire che presto sfumano, e colle sue mal 
consigliate privazioni ? Le prime bugie, le prime scappate hanno 
di mira la madre; ed hanno pure di mira le madri le poste¬ 
riori impertinenze ed aperte ribellioni. E voi vedrete i figli 
mancar di rispetto e maltrattare assai più facilmente le lor 
madri, che li protessero e secondarono nei lor capricci, che 
i padri, che si mostrarono con loro più rigidi e meno amo¬ 
revoli. A sorreggere validamente la donna nell’educazione 
della prole si richiede l’opera oculata, virile ed inflessibile 
dell’uomo. Àbbiam già detto, come sventuratamente sia intesa 
e praticata la cosa fra noi ; sicché ci dispensiamo di tenerne 
più oltre parola. 

XXXVII. Rammentatevi, scrive lo Spencer, che lo scopo 
della vostra disciplina è quello di formar un individuo che 
sappia guidarsi da sè, non quello di formarne uno che debba 
poi essere guidato da altri. — Eccellentissima massima, nella 
quale si compendia tutta 1" educazione moderna, frutto di se¬ 


ccali ha che fare, io reputo esser salutare partito togliere dalle mani della 
donna f educazione del giovinetto ed affidarla a quelle forti ed energiche del- 
I uomo. Nella patria nostra e ai nostri tempi, in cui l’indisciplina si succhia 
col latte e la mollezza spadroneggia l’educazione, non mi perito affermare che 
in generale dopo la prima inferiore l’opera della maestra sia per riuscire più 
di danno, che di profitto per ciò che riguarda I' educazione del futuro padre 
c cittadino. Inscientemente la maestra, per sentimenti e tendenze ingenite, 
trasfonde nell’ animo del fanciullo che istruisce uno spirito di vaniloquio, di 
iri ivercnte confidenza, di danncvole indulgenza, che ne guasta la disciplina 
della mente e la morale condotta. Gli esempi dell’America e dell’Inghilterra 
non s'attagliano al caso nostro. 
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colari lotte del diritto, della libertà, della 
contro l’arbitrio, l’oppressione, l’ingiustizia. Q uest * l °“ a 
nica continua e continuerà per secoli ancora, poiché le riven 
dicazioni sociali ed individuali hanno inaugurato, si può dire 
appena ieri il loro regno, e le ingiustizie d ogni fatta vivono 
ancora d’una vita vigorosa. Nel disciplinare le lacolta operative 
del fanciullo si abbia ognora di mira la futura indipendenza 
del carattere di lui, la futura e piena coscienza delle proprie 
azioni e la chiara responsabilità di esse. Di gran lunga sar 
opera più giovevole e civile adoperarsi alla formazione del 
futuro cittadino, che fornire cognizioni aUa mente di chi dovrà 
servire il paese o onorare le lettere colla sua dottrina. E Sa 
Rernardo disse che l ’istruzione rende dotto , e l affetto sa¬ 
piente. Ma nello stesso modo che a ben riuscire nel comando 
conviene aver prima imparata a dovere 1 arte dell ubbidire, 
così, per sapersi guidare da sé nella vita, e necessario esser 
stato prima convenientemente assoggettato ad una sena e sana 
disciplina guidatrice. Chi non sarà stato saggiamente guidato, 
non varrà a guidarsi valorosamente da sé; come chi sotto 
buone guide non avrà mosso ripetute volte il piede per 1 sas¬ 
sosi sentieruoli dei monti non potrà da sé tentarne le ardue 
e nevose vette. Perchè fa d’uopo figgersi bene in mente, come 
acutamente osservava il nostro Romagnosi, che 1 età della fan¬ 
ciullezza deve con giuste e determinate norme essere guidata 
e tutelata come la primitiva età dei popoli, che muovono ì 
primi incerti passi sulla via dell’incivilimento ; e al contrario 
l’età adulta deve liberamente esplicare le proprie terze e dar 
saggio dell’educazione ricevuta, non altrimenti di quello c 
operano i popoli già avanzati sulla via della civiltà e degni 
df governarsi da sé. E si ritenga che quanto piu un ragazzo 
sarà cresciuto sotto una tutela ed una sorveglianza paterna 
sì ma continua, vigile ed energica, tanto maggiormente, fatto 
adulto, sarà in grado di reggersi lodevolmente da sé. Pertanto 
si dia opera sollecita, perchè di buon ora pel fanciulletto abbia 
ad avere effetto questa guida e protezione provvidenziale, 
giacché nessuno deve darsi a credere che, perchè 1 aa or ® d ' ce 
che la meta della disciplina morale deve essere que'la di for¬ 
mare un individuo che sappia guidarsi da sè, abbia ad inten 
dersi che questi negli anni della fanciullezza debba con una 
certa libertà seguire gl’impulsi della propria indole ed essere 
quasi in balìa di sè ; come si potrebbe di leggieri giungere 
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a questa conclusione, attenendosi strettamente ai principii edu¬ 
cativi intellettuali e morali da lui svolti. 

XXXVIII. — Lo Spencer proseguendo afferma: « Nei tempi 
del feudalismo, quando una delle principali sventure che il 
cittadino poteva temere era la collera de’ suoi superiori, ragion 
voleva che anche la vendetta paterna fosse nell’ infanzia uno 
dei principali mezzi di governo. Ma ora che il cittadino ha 
poco o nulla da temere da chicchessia, ora che il bene o il 
male a cui va incontro è principalmente quello che nell’ordine 
delle cose risulta dalla condotta sua, egli deve apprendere 
sperimentalmente fino dai primi anni quali sieno le buone e 
le cattive conseguenze, che provengono da tale o tal altra 
condotta. Cercate adunque di diminuire l’ingerenza del governo 
paterno, appena possiate sostituire ad esso nella mente del 
vostro fanciullo quel governo di se medesimo, che nasce dal 
prendere i risultati delle proprie azioni ». 

Poche pagine addietro asserimmo come le istituzioni e le 
costumanze sociali vengano ad imporsi alla famiglia, modifi¬ 
candone il governo in modo che in se stessa le vada grada¬ 
tamente riproducendo ed esternando all’occasione. Per questa 
legge sociologica quindi non potevano, durante l’infaustissimo 
periodo del feudalismo, non essere tradotte nelle famiglie ed 
osservate tutte quelle pratiche di signoria personale ed arbi- 
tiaria, di oppressione capricciosa e di devozione autoritaria e 
gelosissima, che costituivano l’essenza di quell’originale e 
tremendo governo. Per conseguenza i padri, che chinavano 
il capo davanti al dispotico feudatario, e studiavano con ogni 
loro potenza di non provocarne l’ira, in famiglia non avranno 
permesso che i figli rompessero gli ordini dati senza provare 
gli scoppi irosi della lor lesa autorità. Perchè in ogni ordi¬ 
namento sociale vedrete verificarsi questa legge: I poteri po¬ 
litici-civili-religiosi, informati all’ assolutismo, alla tirannia, a 
mano a mano diflondono in tutti gli ordini e poteri interiori 
sociali questo malaugurato spirito di opprimere e tener schiavo; 
al contrario quelli, che seguono i principii eterni di umanità, 
libertà e giustizia, come fascio luminoso scaturito da benefico 
astro, predispongono tutte le classi sociali, dalle prime alle 
ultime, ad un governo, ad un modus rivendi tollerante, libe¬ 
rale e fratellevole. Perciò i governi oppressivi, arbitrari non 
sono tanto da condannarsi, perchè, considerati intrinsicamente, 
violano le leggi dei diritti positivi-sociali, quanto per il pes- 
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simo esempio di crudeltà, corruzione e nequizia che a piene 
mani seminano ed incoraggiano nei sudditi ; come 1 liberali ed 
umani (che sì di rado allietano la faccia della terra) sono me¬ 
ritevoli d’ ogni lode ed appoggio per i beni civili e politici, 
che largamente promuovono nel popolo. — Nei tempi del feu¬ 
dalismo adunque i padri reggevano la famiglia a bacchetta , 
come si suol dire, giacché a bacchetta erano pur essi gover¬ 
nati ; e la cosa non poteva andare altrimenti. 

In quanto poi all’affermare che nei tempi in cui viviamo 
conviene con un saggio e naturale sistema d’ educazione pa¬ 
terna abituare presto il ragazzo a sapersi reggere da sè lode¬ 
volmente, perchè la società nostra è ormai ordinata in modo 
da distribuire il bene e il male al cittadino in ragione del suo 
retto o mal operare, oso affermare con sicura coscienza, che 
in Italia (tacendo delle altre nazioni) siamo molto lontani da 
questo per noi vagheggiato ideale di sociale giustizia. Che 
il cittadino debba attenersi all’ adempimento di ogni morale 
dovere vuoi politico, vuoi civile, perchè ne avrà dalla società 
guiderdoni sicuri e consolanti generose ricompense di bene, 
mi perdoni 1’ autore, mi paiono baie ! Senza dubbio 1 nostri 
tempi sono migliori del medio evo, perchè i diritti personali 
sono maggiormente riconosciuti ed assicurati, gli arbitrii , i 
privilegi frenati, la distribuzione del bene comune, ossia della 
messe sociale, come la chiama il Rosmini, si effettua con norme 
e criteri più giusti, ed un più largo e libero campo è concesso 
per espandersi ad ogni attività sociale ed individuale; ma da 
questo nostro stato di cose a quello presupposto dall’autore ci 
corre, oh ci corre. Le ingiustizie sociali di notevole gravità si 
contano ancora in bel numero. E per tacere di molti argo¬ 
menti, che addur si potrebbero a comprovare l’asserto, basta 
osservare, per accertarsene, il moltiplicarsi delle società che 
agitano i problemi dell’ operaio, del lavoro, del capitale, il 
malcontento che serpeggia per ogni classe sociale, e la man¬ 
canza di carattere, di onestà, di forza morale e di disciplina, 
che ogni partito ammette formare la piaga dei nostri tempi. 
Infatti (parlo della mia patria, e credo che la cosa avrà pure 
la stessa piega nelle altre nazioni) novanta volte su cento con 
quali mezzi un cittadino ottiene impieghi, promozioni, onori¬ 
ficenze, lucri, si gode insomma il bello ed il buono della so¬ 
cietà ? È forse coll’ integrità del costume, coll’ intemerata co¬ 
scienza , colla fierezza di carattere, collo studio, col lavoro 
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modesto, o piuttosto con una nascita illegittima, con protezioni 
ottenute trafficando 1 onor della famiglia, colla livrea del cor¬ 
tigiano, colla flessibilità della spina dorsale, colla sicumera del 
ciarlatano, coi raggiri del mestatore, colle blandizie del cor¬ 
ruttore e coi ciechi favori di monna fortuna? L’esperienza 
d ogni giorno mi dice, che la condizione sociale d’una persona 
può dipendere da poche e piccole o molteplici e grandi cir¬ 
costanze, nelle quali però il vero merito ha per lo più una 
parte quasi minima. Perciò il padre di famiglia ha dovere 
strettissimo di instillare nell’ animo de’ suoi Agli il sacrificio 
di sè, 1 amore al bello, al vero, al buono, di additare loro la 
via retta del dovere non già, perchè questa morale condotta 
sia la via sicura per ottenere e guadagnarsi le buone grazie 
della società ; ma per essenza del bene stesso, per tranquillità 
di vita e di coscienza e per adesione ad un’eterna, immutabile 
legge morale, che considera gli errori, i mali di quaggiù come 
preparazione ad una vita futura migliore. 

XXXIX. — « Nell’infanzia è necessario un certo assolu¬ 
tismo j per esempio, se un bambino di tre anni si balocca con 
un rasoio aperto, non si può aspettare che impari la disciplina 
delle conseguenze, perchè queste potrebbero essere troppo 
serie ; ma via via che cresce l’intelligenza, il numero dei co¬ 
mandi perentorii può e deve essere diminuito, col proposito 
di porvi addirittura un termine quando si giunga alla maturità. 

1 utte le transazioni sono pericolose, e la più pericolosa sta nel 
passaggio della soggezione nel cerchio della famiglia alla li¬ 
bertà del mondo. Cercate che la storia della vostra direzione 
domestica somigli in piccolo a quella del vostro governo po¬ 
litico : sul principio dominio autocratico, quando il dominio è 
vei amente necessario : in seguito una costituzione incipiente, 
nella quale la libertà del suddito comincia dall’essere esplici¬ 
tamente riconosciuta: estensioni successive di quella libertà, 
ed infine, e gradatamente, l’abdicazione dell’autorità paterna ». 
Così lo Spencer. 

Qui il lettore, ricordando alcuni punti controversi del nostro 
esame critico e componendoli ad unità, scorgerà facilmente 
com’essi non suonino altrimenti del citato brano. Questa con¬ 
cordanza è oltre ogni dire palese, non avendo noi, qua e là 
nel nostro lavoro, inculcato altro, che ciò che lo Spencer ora 
consiglia con tanto senno. E siccome è nostro sistema in queste 
disquisizioni seguire di mano in mano il filo del ragionamento 






del libro, senza punto preoccuparci di quel che segue, cosi il 
veder ritratti in qualche passo sostanzialmente i nostri pensieri 
ci torna di grande conforto, e ci conferma, come già awei 
timmo, che l’autore in molti luoghi salienti dell’opera sua non 
si discosta dalle teorie della vecchia scuola pedagogiea-edu- 
cativa, e che questa scuola positivista non è la grande novità, 
che si vuol per alcuni far credere, mettendo capo essa con 
nuovi mezzi (antropologia--fisiologia-biologia-sociologia, eoe.) a 
quelle leggi, a quei finali risultati educativi, ai quali la prima 
fece pur capo con mezzi diversi (tradizione, autorità, metafi¬ 
sica, religione, ecc.) Vesclusivismo, mi si perdoni il vocabolo 
di nuovo conio, è a condannarsi in ogni ricerca filosofica e 
scientifica, specie nelle educative discipline, giacché queste 
traggono origine, sviluppo, forza e miglioramento dalle scienze 
induttive e deduttive, speculative e pratiche, da positive e ci¬ 
vili istituzioni, da molteplici e vari ordinamenti sociali, senza 
tener conto delle schiatte, del clima e delle individuali 
potenze. 

Si noti però la grande differenza, che allo stato presente delle 
scienze intercede tra le due scuole, che, mentre la fisiopsico¬ 
logia e la biologia coi lor sussidi, di cui attualmente dispon¬ 
gono, mal sono in grado di fornire all’educazione solide basi 
da costituirla una vera scienza, di rintoppo la tradizione e la 
morale religiosa-cristiana, l’autorità storica, la metafisica pos¬ 
sono validamente e completamente porgere a chi educa una 
copia tale di dato e sperienze, mezzi, leggi e principi! da age¬ 
volare la buona riuscita dell’educando, da soddisfare i bisogni 
e le umane aspirazioni e da rendere più proprio all educazione 
il nome di scienza. E mentre la prima distrugge, dubita, in¬ 
vestiga, formula ipotesi, si suddivide e con un freddo vocabolo 
di cellula, moto, forza, necessità fisica getta negli intelletti il 
dubbio, nei cuori lo sconforto, nella società la passione di 
godere e di attenersi al reale, al positivo, la seconda edifica, 
afferma, formula principii, compendia ad unità le sue dottrine 
e colle consolanti parole di anima immortale, di provvidenza 
divina, futura giustizia rimuneratrice illumina il buio dell’in¬ 
telletto, raccende la speranza, ravviva la fede, ravvalora il 
sentimento, appaga i bisogni dello spirito, proclama la virtù 
divina della libera volontà ; e al traviato dice : sorgi e ria¬ 
bilitati, e al virtuoso : a più nobile e luminoso ideale tien 
fìsso lo sguardo. Perciò nel conflitto delle teorie, nella discre- 
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panza delle idee, nell’ incertezza della lotta, nei vacillamenti 
della coscienza e della morale la vecchia scuola educativa, a 
cui animosi campioni e fantaccini intransigenti del campo av¬ 
versario non intendono concedere quartiere, ha il grande van¬ 
taggio sulla nuova di essere costituita, disciplinata e di offrire 
tanto nella teoria come nella pratica copiosi mezzi educativi 
da indirizzare stabilmente le menti ed i cuori delle giovani e 
delle vecchie generazioni. E più d’un fervente e valido disce¬ 
polo delle teorie positive in educazione, nella guerra di di¬ 
struzione che si mosse all’ ortodossia educativa, confessò la 
imperiosa necessità di rispettare i canoni di questa e di at¬ 
tenervisi nello svolgimento delle facoltà umane e nella forma¬ 
zione del carattere. E guai se non fosse così ! 

XL. — Per lo Spencer la tendenza del fanciullo ad af¬ 
fermare la propria indipendenza d’azione è un eccellente av¬ 
viamento a sapersi poi cogli anni guidar da sè, scopo precipuo 
e lodevolissimo dell’ educazione moderna. Questa disposizione 
del fanciullo annunzia la diminuzione dell’assolutismo paterno 
che è assai nocivo alla buona causa dell’ educazione morale.’ 
E scrive : « Il fanciullo inglese indipendente è il padre del- 
1 uomo inglese indipendente, e non potrete avere quest’ultimo 
senza il primo : gl’insegnanti tedeschi dicono che vorrebbero 
avere fra le mani piuttosto una dozzina di fanciulli tedeschi 
che un sol fanciullo inglese : dobbiamo noi forse desiderare 
che i nostri ragazzi siano più facili a trattarsi, come lo sono 
i tedeschi, per avere poi degli uomini sottomessi e degli schiavi 
m politica, come lo sono gli adulti in Germania ? 0 non dob¬ 
biamo piuttosto tollerare nei nostri figli, modificando i nostri 
metodi , quei sentimenti che ne fanno coll’andar degli anni 
uomini liberi ? » 

Nello stesso modo che la condizione prima ed assoluta di 
una nazione per esplicare le proprie ingenite doti e per salire 
la curva ascendente della civiltà e della grandezza è il non 
patir l’onta di giogo straniero ; così ad un individuo non sarà 
dato manifestar se stesso e dimostrar quanto egli valga , se 
non è libero nelle sue azioni. Il libero arbitrio è la vita del- 
1 intelligenza e della volontà morale, è la sostanza preziosis¬ 
sima, di cui si plasmano le personalità , i caratteri, le virtù 
individuali ; e perciò è il fondamento delle più solide costitu¬ 
zioni dei popoli. Togliete il libero arbitrio, avrete soppresso, 
annientato l’uomo : inceppatene lo sviluppo, avrete inceppato 
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ogni benessere sociale (1). L’indipendenza delle nazioni ih tesi 
generale ò conditio sine qua non della moralità degl’individui- 
Ma non è propria di tutti i tempi, di tutte le età, di tutte le 
condizioni, in cui può trovarsi una persona. E chi non vede come 
l’indipendenza sarebbe nociva, fatale nei primi anni della nostra 
vita, quando il senso, l’istinto sono le nostre guide ? Nell’età, 
in cui le cognizioni sono o deboli, od oscure o fallaci, la sen¬ 
sazione e l’emozione potenti, la riflessione ed il giudizio leg 
gieri ed instabili, l’indipendenza sarebbe per recare funeste 
conseguenze. Può con giovamento valersi di essa chi, anche 
adulto, non ò padrone di sè, non ò educato ed è tiranneggiato 
da violenti, volgari passioni? Non è egli vero che a lei im¬ 
pongono limiti le particolari condizioni sociali, le costituzioni 
fisiche, le reciproche relazioni, che ogni persona può avere 
verso gli altri ? Quindi quell’ indipendenza, che è essenzialis¬ 
simo elemento della moralità delle azioni, è frutto di un certo 
serio tirocinio nella pratica della vita, di una volontà educata 
al dovere. L’indipendenza, di cui è parola, mal può convenire 
all’età fanciulla, quando i sensi sono vivissimi e le cognizioni 
limitatissime. A me del pari paiono condannabili quest’ indi- 
pendenza d’ azione e l’assolutismo paterno. La prima può es¬ 
sere cagione di presunzione e di sfrenatezza di condotta, l’altro 
di fiacca timidità e di morale servilismo. Se poi per indipen¬ 
denza s' avesse ad intendere quel libero e spontaneo manife¬ 
starsi dei sentimenti, dei pensieri e delle azioni del fanciullo» 
perchè l’indole sua si sveli apertamente, a fine di rettificarne 
ogni errore, ogni giudizio, combatterne ogni viziosa tendenza, 
e regolarne ogni alto, allora ben vedo com’essa possa giovare 
alla futura e sociale indipendenza di lui ; ma di leggieri 
ognuno scorge, come in questo caso non già di vera indipen¬ 
denza si tratti, ma bensì di quelle norme, di quegli eccita¬ 
menti, di quei mezzi correttivi, che adoprar si devono, perchè 

(1) Il libero arbitrio è la facoltà dell’ uomo, la quale più lo distingue dai 
bruti ed è , se sia lecito dire , la più spirituale fra le sue facoltà. La stessa 
ragione dell’uomo non distingue lo spirito suo dall’animo dei bruti così beue 
come il libero arbitrio ; la ragione non è se non il principio della scienza umana; 
ma il libero giudizio è il principio delle azioni sue ; e 1 azione è superiore alla 
scienza ; il più alto grado della scienza umana è la cognizione della Provvi¬ 
denza creatrice, ma il più alto grado dell'umana azione è servire alle opere di 
Lei e servire al Signore è superiore al conoscerlo (Balbo, Delle rivoluzioni. 
Libro II, Capo II). 
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nell’età matura essa si abbia a manifestare. Quindi non so 
abbastantemente intendere come il fanciullo indipendente inglese 
possa essere il padre dell’uomo inglese indipendente ; poiché 
l’uno esclude l'altro. E bensì vero che per vecchie tradizioni, 
per ragioni geografiche e di schiatta, per mutamenti politici 
e religiosi e per condizioni economiche e sociali l’educazione 
del giovine inglese ha del proprio e del caratteristico, e si 
differenzia in gran parte da qualsiasi sistema educativo del 
continente; ma è pur vero, che non vi può essere vero sistema 
d’educazione, nel quale il fanciullo dir si possa indipendente. 
Ed infatti a quale spirito generale sono informate tutte le isti¬ 
tuzioni educative delle isole britanniche ? A che tendono ? Ad 
indurare il corpo alle fatiche ed agli svariati esercizi di gin¬ 
nastica , a temperare 1’ animo alle incessanti lotte della vita 
privata e pubblica, a dare tenacità al volere e perciò a de¬ 
terminare bene il carattere dell’individuo, rendendolo atto ad 
esplicare la propria attività personale in una delle tante ma¬ 
nifestazioni, che può presentare la ricca, feconda, inesauribile 
attività inglese sociale, politica, economica e letteraria (1). L’e¬ 
ducatore inglese ha di mira nel suo operare il futuro uomo, 
il futuro cittadino, la pratica immediata della vita e della so¬ 
cietà, in cui il gran popolo anglo brettone stampa indelebili 
orme di prosperità e progresso. — Esso è il popolo romano 
dei tempi moderni ; ed invero, fatte le debite eccezioni per le 
differenze religiose, economiche, commerciali, esistenti fra i 
due popoli a diciotto secoli di distanza, si rinvengono fra lor 
due le più spiccate e profonde somiglianze di un sapiente e 
pratico sistema educativo, che ha comuni gli scopi, i mezzi, 
le norme, gli ufficii per formare l’uno l’uomo delle curie, dei 
fòri, dei campi di Marte e delle conquiste e per formare l’altro 
l’uomo delle lotte parlamentari, dei meetinghs, delle manifat¬ 
ture e delle intraprese marittime. — Ma per ottenere questo 
nobile scopo fa mestieri che la forte razza inglese sproni, ecciti, 
raffreni, reprima e castighi l’educando e ne sviluppi ogni facoltà 
e forza fisica assai meglio e più efficacemente che non si faccia 
presso altri popoli civili del continente. Per me ho quest’opi¬ 
nione, che più un giovinetto sarà stato disciplinato fisicamente, 


(1) Si consultino all’uopo alcuni pregevoli scritti del Balbo nei suoi Pensieri 
ed esempi, come Della vita privala, della vila di villa, ecc. e gli scritti pedago¬ 
gici del Villari. 
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moralmente da un educatore saggio ed amorevole, ed in pari 
tempo energico ed attivo, e più la sua seconda educazione sarà 
per arrecare buoni frutti. Chi può non riconoscere nei romani 
dei bei tempi della repubblica e fortezza d’animo e fierezza ed 
indipendenza di carattere e spontaneo e nobile sacrificio di sò ; 
cioè tutte quelle doti, che bene appalesano in chi le possiede 
indipendenza da ogni servitù, da ogni passione, e quindi la 
vera indipendenza dell’ uomo e del cittadino in armonia ai 
tempi, in cui si vive ? E chi ignora quanto fosse rispettata 
l’autorità paterna in quell’età di grandi virtù cittadine, e come 
essa si esercitasse forte, severa e maestosa ? Sia pur severa e 
temuta, 1* educazione paterna , quando è in istretto connubio 
coll’ esemplarità di contegno, colla rigidezza di operare con¬ 
duce a buona meta. Quindi se il cittadino inglese è uno degli 
uomini più indipendenti tra le moderne società civili (cosa che 
io ammetto,) a me pare che egli sia giunto a questo stato di 
lodevole indipendenza mercè cure, vigilanze e regole praticate 
nella prima educazione impartita in modo assiduo e in un vi¬ 
rile. Ed invero il fanciullo inglese appartenente a famiglia 
aristocratica od industriale non si cresce tra gli agi e le sve¬ 
nevolezze di una vita molle cittadinesca, ma nelle ville s’in¬ 
vigorisce alla caccia, al nuoto, alla lotta e si avvezza per tempo 
alla temperanza, a sopportare da forte i mali della vita e l’in¬ 
clemenza delle stagioni. Non vengono dimenticati gli studi, a 
cui egli si dedica con serietà ed ardore. L’ occhio paterno è 
gran parte o il tutto di quest’educazione, che si dà in famiglia. 
Tanto nell’insegnamento come negli esercizi del corpo (di cui 
si ha gran cura in Inghilterra) si osserva press’a poco il me¬ 
desimo metodo nei collegi e nelle Università, dove i giovani 
vengono mandati a compire la loro educazione. Ritornati nel 
seno delle loro famiglie maturi di senno e fortificati di corpo, 
non sciupano il tempo, i denari, la salute e l’ingegno, come 
molti ricchi giovani nostri, che, strappata una licenza, una 
laurea, sbadigliano nei caffè, nei casini, o s’insozzano nei lupa¬ 
nari ; ma si dànno con amore e zèlo ad esercitare quell’ufficio 
civile, letterario, industriale, politico o di puro svago, a cui 
sentonsi naturalmente inclinati. E non isdegnano le ultime ca¬ 
riche anche gratuite, la solitudine dei campi, o il fumo del¬ 
l’officina, come a buona parte della nostra azzimata gioventù 
studiosa parrebbe avvilirsi respirando il fumo di una vaporiera, 
o adoperando il metro, o tenendo le prime cariche in un pae- 












sucolo remoto, mentre si avviliscono davvero o coll'oziare per 
le piazze, o col farsi, mantenere o collo sgobbare macchinal¬ 
mente a qualche ufficio privato o pubblico ; ma vi lavorano 
attorno con alacrità e buon volere per salire alle maggiori o 
per accrescere il loro patrimonio. In Inghilterra si vedono figli 
di manifatturieri, parecchie volte milionari, iniziare la loro 
carriera industriale, commerciale accanto all’artigiano, al ma¬ 
rinaio, o commessi con piccoli assegnamenti di colossali ditte. 
Si vedono figli di chiarissimi uomini di stato e di letterati il¬ 
lustri avviarsi alla carriera diplomatica, civile, letteraria o 
come giudici di pace nelle campagne, come segretari di ultima 
classe, collaboratori di qualche giornaletto, o quali pastori 
evangelici nelle remote regioni del Regno, fra rocciosi monti 
o nebbiose valli (1). E tutto questo spiega a chiare note come 
la severa e costante disciplina di sè costituisca il tutto dell’e¬ 
ducazione inglese ; e come ad ottenerla compita e fruttuosa 
faccia molto di bisogno l’aver sè assoggettato, durante la prima 
educazione, che può durare un periodo più o meno lungo di 
anni, alla rigida scuola del dovere e dell’attività. E ch’io parli 
il vero, per me il dicano le applaudite opere dei più chiari 
scrittori popolari del grande Regno Unito, fra i quali splende 
fecondamente lo Smiles. 

Pertanto non so vedere nel fanciullo inglese quella quasi 
sbrigliatezza ed indocilità di freno o ritrosia ad ogni sotto- 
missione, che lo Spencer in lui ravvisa quale eccellente dote 
per avere il libero cittadino, e la ragione di condannare i 
sistemi tedeschi d’educazione, che con maggior arrendevolezza 
nel fanciullo formano, secondo lui, degli uomini sottomessi e 
degli schiavi in politica. Sebbene tra i due popoli, inglese e 
tedesco, esistano affinità di schiatta, di tradizione e di carat¬ 
tere, egli è però ovvio che per vicende storiche e politiche e 
per civili istituzioni nei due paesi 1’ educazione veste forme 
particolari e s’attiene a principii tutti proprii dell’indole e 
dell’ ordinamento civile di ciascuno ; avvegnacchè nelle sue 


(1) Valga per tulli gli esempi quello di uno de’ tigli di Gladslone , che è 
semplice pastore evangelico in un angolo della Scozia , credo , e della liglia 
deirimmortale e venerando statista, filosofo insigne, la quale, son pochi mesi, 
s'impalmava con un dolio, virtuoso, modesto pastore evangelico. Tutta l’isola fe¬ 
steggiò il felicissimo connubio, che in sè bellamente accoppiava la nobiltà della 
nascita, dell'educazione con la coltura dell'anima e la santità del ministero. In 
questo modo i popoli civili e vigorosi giudicano delle cose. 
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scolastiche istituzioni la Germania miri a formare il dotto in¬ 
defesso, il filosofo, il pensatore profondo, e a volte stravagante, 
il soldato, il patriota altero e quasi inspirato, il pazientissimo 
cultore tanto del classicismo , come del 'positivismo ; e nei 
varii sistemi che andrà escogitando e mandando ad effetto, 
predominerà ognora in educazione la parte astratta, il misti¬ 
cismo , 1’ orgoglio nazionale e la devozione alla patria e alle 
autorità. L’inglese si educherà per sè, per la vita, per la pro¬ 
sperità individuale e nazionale e perciò per la lotta; il tedesco 
per la dottrina, il dovere in generale, e per la grandezza del 
paese in particolare e quindi per 1’ abnegazione di sè e le 
pure soddisfazioni deH’intelligenza. In questa guisa a me sembra 
vedere a larghissimi tratti tracciati gli scopi ed i limiti del¬ 
l’educazione nei due popoli, se non fratelli, cugini di certo. 
E perciò nessuna meraviglia, se ciò che forma lo studio ed 
il vanto dell’uno non solo non trovi ammiratori nell altro, 
ma vi sia inesorabilmente condannato. E come volete che 
non divergano nell'applicazione di un sistema educativo, se 
l’uno è del tutto pratico, positivo, tenacissimo delle proprie 
convinzioni e dei patrii costumi, e l’altro speculativo , ne¬ 
buloso, e mistico, assai mobile nelle sue idee, soldato e 
conquistatore per indole ? E ciò che nell’educazione tedesca 
allo Spencer pare gravissimo difetto, altro non è che natu¬ 
rale conseguenza del pensare, dell’essere politico e sociale 
di quella forte e pensosa nazione, che a sua volta in quello, 
che il grande positivista inglese encomia e crede costituire la 
superiorità dell’educazione dei propri connazionali sui gei mani, 
ravviserà senza dubbio un grave errore educativo, come dal¬ 
l’asserzione del nostro autore chiaramente si scorge. Due grandi 
popoli sono l’inglese ed il tedesco, sebbene i mezzi adoprati 
per innalzarsi a grandezza siano differenti e alle volte opposti 
nell’uno e nell’altro, e non simili gii scopi a cui mirano tanto 
nel loro presente operare, come nel futuro avvicendarsi degli 
avvenimenti sociali europei, eli’ essi si studiano di dominate. 
E che essi siano grandi e chiamati ad esercitare una benefica 
supremazia sugli altri popoli, fra le altre molte ragioni che 
addur si potrebbero, il prova l’osservare come i loro ordina¬ 
menti civili, politici siano strettamente connessi colla loro storia 
e coi loro costumi, come le riforme siano lente, durature, perchè 
penetrate prima nella mente delle moltitudini e consentanee 
alle abitudini ed alle tradizioni di queste, e come sappiano in 
|S. — Bobbio. Expnxiziove eritico-esji/irulittt. 
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quello che prendono fuori trasformarlo in modo da parer cosa 
cresciuta e maturata in casa. Quindi risultati egualmente pro¬ 
ficui e per sé e per la nazione otterranno, su campo opposto, 
tanto l’educatore tedesco, che tien a sè assoggettato maggior¬ 
mente l’alunno, quanto l’inglese, che il lascia più libero di sè ; 
perchè ambedue si studiano col loro operare di mettersi al- 
l’unissono , per meglio esprimermi, coll’ ambiente sociale, in 
cui vivono. 

XLI. — « Finalmente rammentatevi sempre, che l’educare 
bene non è una cosa semplice, nè facile, ma complessa e diffi¬ 
cilissima; è il compito più grave che incomba alla vita del¬ 
l’adulto. » Questa chiarissima sentenza dell’autore, ogni giorno 
più, nel debole esercizio delle mie gravissime attribuzioni come 
docente e come padre io vado esperimentando quanto sia vera 
e tremenda. Non passa ora, che non abbia ad accusarmi al 
severo e segreto tribunale della coscienza di parole dozzinali 
od improprie dal lato filologico e dal lato morale e di atti 
che svelano l’abisso delle umane miserie. Non passa giorno, 
che io non mi avveda di una qualche riforma da mettere in 
opera in me stesso, e che non compianga una debolezza, offerta 
come pascolo malsano ai figli ed agli alunni. Presto detto : 
educate, educate. Conviene accingersi, non con leggerezza ed 
automaticamente ma con serietà, con mente riflessa, all’arduo 
e difficilissimo cimento per vederne la lunghezza malagevole 
e sterminata del cammino, e gli ostacoli potenti, che ad ogni 
tratto ne sbarrano la via. Ma non vi è conto, che educare vuol 
dire : penetrate coll’occhio scrutatore della mente dentro di voi, 
cercate, studiate con diligenza ogni latebra dell’ animo, ogni 
fibra del cuore e procurate di essere ben consci a voi stessi ? 
Vuol dire: Nobilitate il sentimento, addottrinate l'intelligenza, 
fortificate il valore, rinvigorite il corpo e consacratevi alla causa 
del vero, del bello, del buono e del giusto ? Yale : Scendete 
con intelletto d'amore nelle tenere ed abbuiate menti dei fan- 
ciulletti ; fatevi piccoli com’essi, secondo la bella e viva espres¬ 
sione dell’Apostolo ; sappiate (ecco il più serio dei quesiti pe- 
dagogici e didattici) trovare il ponte, il nesso che congiunga 
il vostro spirito col loro e li metta in ben sentita e fruttuosa 
comunicazione, senza sforzare, prevenire e fuorviare le lor 
facoltà psichiche ; studiatevi, non varcando i limiti della loro 
spontanea iniziativa e della loro morale libertà, di reggere il 
loro animo sulla via malagevole del dovere, del sapere e della 




virtù ? Davanti a questi sommi e precipui doveri dell'educatore, 
che venni accennando, chi, penetrato vivamente di essi, non 
sentirà venir meno le forze, e non tremerà ? Se nelle sue vene 
non iscorre di quel sacro divino fuoco, che dai bassi fondi di 
questa mal ordinata e guasta società, che secondo Balbo cam¬ 
mina a forza di usurpazioni, estolle l’animo ai puri ideali della 
scienza e dell’ amore fraterno ; se non è capace di pazienza , 
di fortezza, di costanza a tutta prova non si accinga al diflì- 
cilissimo ministerio. L’educazione, a ragione scrive Esquinos, 
è un’opera di sacrifizio e d’amore. Conosco dei grandi uomini, 
ma freddi nell’ intima conversazione; ad essi non affiderei la 
cura di formare la gioventù. C’è bisogno di attrattive, d’ispi¬ 
razione, d’un certo impulso di natura. — E la società dal canto 
suo come pensa a preparare e a retribuire degnamente coloro, 
che a questo importantissimo uffizio civile si potrebbero con¬ 
sacrare ? Già l’ebbi a dire, che, se havvi cosa, di cui le pub¬ 
bliche istituzioni e gli ordinamenti sociali, appena appena e 
malamente se ne diano per intesi, si è la preparazione del 
vero educatore. Si pensa, e con quale serietà, ad ammannire 
al popolo insulsi, chiassosi, immorali divertimenti, che sfruttano 
del pari l’economia, l’intelligenza, il cuore e le forze del corpo ; 
si delira ai gorgheggi d’una cantante (L. 15,000 per sera alla 
diva Patti e L. 185,000 ad un rinomato torreador per stendere 
esanimi sull’arena G0 tori !), alle capriole d’una ballerina, alle 
stravaganze maniache d’ un istrione ; si spargono rose e de¬ 
nari dietro il dorato cocchio, che porta in trionfo per le nostre 
vie la voluttuosa e profumata cortigiana, ornata di gemme, 
delle quali ogni dardeggiante faccetta riflette una seduzione, 
un tradimento, un delitto ; s’inchina il corruttore di fanciulle, 
il fortunato giuocatore, l’ingordo affarista, si battono le mani 
al giocoliere politico, al vile cortigiano, a colui, che con ma¬ 
schere d’ogni colore , sa scroccare denari e fama di liberale 
e di patriota; e il pubblico vivamente s’interessa ai pettego¬ 
lezzi della piazza, agli scandali delle cronache, ai giudizi errati 
dei giornali venduti, al veleno morale che stilla giorno per 
giorno dal romanzo verista e dalla letteratura pornografica e 
denariale. Quindi come è possibile, in mezzo a tanto perver¬ 
timento d’idee e volgarità di costumi, darsi pensiero di prepa¬ 
rare le vie al vero educatore ; cioè a colui, che, come già 
annunziava il Gran Precursore alle turbe in Palestina, abbia 
a vincere gli errori ed i pregiudizi, a scuotere la coscienza 
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morale, a stringere i vincoli sociali, ad amministrare un nuovo 
battesimo alle genti, battesimo di riabilitazione, a far sì che 
il lupo e l’agnello abbiano comuni il covo e la vita ì — Seb¬ 
bene a più umili regioni, che distano assai dalle descritte sopra, 
convenga discendere per avere un concetto del reale educatore 
moderno ; sebbene non siano dati a molti il nobile sentire ed 
il trasfondere nelle anime giovanili, soggiogandole, la forza dei 
proprii convincimenti, la devozione al dovere, alla virtù, ciò 
non toglie che nell’educatore, specie nei tempi nostri, non siano 
richieste doti peculiari di mente e più di cuore e rettitudine 
severa di operare. In Italia oggidì mal si provvede a sanare 
le vecchie, profonde piaghe che un secolare servaggio e un 
secolare oscurantismo aprirono nel bel suo seno, e sciagura¬ 
tamente anzi si contribuisce per insani, sconsigliati ordinamenti 
e per difetto di virtù cittadine ad indebolire la coscienza, la 
morale, la dignità di uomo, di cittadino e di cristiano. 

XLII. — Accennando particolarmente ai gravi ufflcii, che 
incombono all’educatore moderno, lo Spencer scrive : « Bisogna 
analizzare giornalmente i motivi della condotta giovanile per 
distinguere gli atti che sono veramente buoni da quelli che 
sembrano tali, mentre bisogna anche riguardarsi da quello 
sbaglio crudele, che non di rado si commette, di considerare, 
cioè, come trasgressioni certi atti indifferenti, e di attribuire 
ai fanciulli sentimenti peggiori di quelli che realmente abbiano. » 

Nel rapido e breve cenno, che testò abbiam tentato di ab¬ 
bozzare, dei più importanti, difficili studi, che far deve chi dà 
se stesso all’ arduo ministerio dell’educazione, non fu taciuto 
quello, di cui è parola nel brano dell’autore, cioè di cercare 
sagacemente le vie, per le quali gli sia dato e di penetrare 
nella mente e nel cuore dell’educando, e di addivenire a co¬ 
noscere l’indole di lui nelle sue varie e molteplici manifesta¬ 
zioni. Egli deve porre in quest’indagine continua e sottile la 
stessa diligenza, che deve porre nel conoscere se stesso. Come 
prima l’educatore giungerà a disciplinare, a migliorare sè, si 
accinga, e non prima, a perscrutare l’animo del giovanetto, 
affidato alle sue cure, e a studiarne con ponderazione e ret¬ 
titudine le parole, i gesti, gli alti, i costumi ed ogni cosa che 
sia, anche in piccolissima parte, l’espressione del carattere e 
della individuale, sarei per dire, fisionomia morale di lui. È 
un’ indagine, è uno studio lungo, paziente, costante, oculato, 
continuo ; è un esame di tutte le ore, di tutti i giorni, che 
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dovrà riuscire a felice meta. Non deve darsi a credere chi educa 
che questo esame non abbia le sue gravi difficoltà e i suoi punti 
oscuri, perchè ogni individuo offre una particolare indole, mo¬ 
dificata dalle passate generazioni, dalla schiatta, dall’ambiente 
sociale, in cui vive, dal clima e dalle speciali tradizioni e ten¬ 
denze di famiglia. Perchè, se è sempre difficile cosa il dare 
un giusto valore alle azioni umane, è poi difficilissima, quando 
non si può chiaramente conoscere la storia delle modificazioni, 
che quelle dovettero subire vuoi pel clima, vuoi pei germi 
trasmessi dalle generazioni che furono, vuoi per altre mille 
accidentalità. Nullameno nel fanciullo questo studio psicologico, 
o carta biografica psichica, come la chiama il prof. Sergi, che 
la ritiene elemento primissimo per l’educazione infantile, non 
lo vedo irto, assiepato di tutte quelle gravissime difficoltà, di 
cui lo circonda il prof. Fornelli, che lo vede ognora intralciato, 
oscuro, illusorio. È sorio, difficile, e alle volte incerto, e fal¬ 
lace criterio questo esame, che l’educatore va instituendo in¬ 
torno al fanciulletto, ma non destituito d’ogni norma direttiva 
e sicura ; perchè questi, ingenuo e schietto nelle sue manife¬ 
stazioni , ignaro delle malizie che accompagnano la vita del¬ 
l’adulto, sensibilissimo alle esterne impressioni, non potrà nelle 
sue parole, nei suoi atti tener occultata l’indole sua particolare, 
che scatta intera e luminosa all’occhio di chi il va osservando. 
Si badi però che questo studio vuol incominciarsi di buon’ora, 
dalle prime manifestazioni della psiche del bambino e prose¬ 
guire vigile, costante attraverso a tutte le diverse vicissitudini, 
a cui possa andar soggetta la vita vivacissima del fanciullo. 
Vuol essere un’ indagine, che lo spii nelle ore di svago e di 
dolce abbandono, tra i compagni e tra i trastulli, che lo ac¬ 
compagni a mensa, a scuola e che presieda alle sue geniali 
e franche conversazioni e a’ suoi studi più o meno diletti. Ognun 
vede quindi come la scuola elementare, giusta gli ordinamenti 
che la reggono oggidì, mal sia atta a quest’indagine, che avrebbe 
a costituire la base di una sana, civile e morale educazione. 
Si proclamò la scuola educativa, e non si capì che per averla 
tale conveniva, innestandola sulle corrette tradizioni di famiglia, 
farla centro, anello di congiunzione tra questa e la società ; 
conveniva spogliarla d’ogni pedanteria, d’ogni tarlo cattedra¬ 
tico, come si esprime il Siciliani, d’ogni formalismo istruttivo, 
per renderla dilettevole ed utile ai fanciulli ed interprete fe¬ 
dele dei loro bisogni e della loro futura vita. 
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Ma è egli possibile che l’insegnante, in mezzo alle dure 
strettoie, per cui trovasi impotente ad operare da senno, in 
mezzo alle difficoltà d’ogni sorta che l’assediano, ed alle ma¬ 
ligne, sinistre prevenzioni con cui è accolta e giudicata l’opera 
sua, possa veramente educare (1)? Educare senza un’intelli¬ 
gente ed amorevole comunicazione con la famiglia? Educare 
senza scopi pratici, determinati, consentanei all’indole del ra¬ 
gazzo ed alle sociali istituzioni ? Educare in un ambiente freddo, 
uggioso, che sa di reclusorio, di luogo di pena assai più che 
di ricreazione dello spirito ? Educare spinto, incalzato, legato 
da programmi scolastici sbagliati ed esigenti, da ispezioni e 
superiori che si stanno paghi ad un po’ di vernice e di borra 
intellettuale, e che di assicurarsi in qual modo egli abbia cer¬ 
cato di migliorare moralmente i suoi allievi si curano tanto 
come un sordo della musica (2)? Educare in un’ambiente ar¬ 
tificiale, viziato ab origine, nel quale il maestro non può co¬ 
gliere per nulla e capire l’intima e vera vita del fanciullo, e 
questi di rintoppo non capisce quasi nulla di ciò, che con 
tanto anfanare e scalmanarsi il buon precettore studiasi di 
fargli penetrare nella dura cervice? — E si danno a vedere 
ben poco avveduti nei loro fatti quelli che alzano forte la 
voce e gridano ai maestri: Educate, educate! ed ingiusti od 
ignoranti quelli, che sulle spalle di questi poveri Cirenei del 
secolo decimonono fanno cadere il peso di colpe non loro e 
di accuse che non meritano. Cosi latti erronei giudizi e così 


li L on. l azzari, biasimando in una lettera la recente agitazione anticleri¬ 
cale, trovò modo di regalare ai maestri questo grazioso complimento, che essi 
girano e girando portano seco la corruzione delle città e le teorie dei bassi 
fondi sociali ! ! — Per alcuni onorevoli il maestro è un elemento sociale peri¬ 
coloso, e un chiarissimo senatore, il Alarescotti credo, sentenziò che l'insegnante 
elementare non ha altra missione, che quella di comunicare agli alunni quattro 
regole intorno al leggere, scrivere c far di conto. 

(2) Signora maestra, scrive il Veniali nelle auree sue Questuili didattiche, 
metta una mano sulla coscienza e poi mi dica apertamente quante persone sono 
venute a chiederle conto del suo operalo, e vollero supero in che modo ella 
riuscì ad ingentilire il costume delle sue allieve, come schiantò dal cuore i 
germi fatali di un vizio nascente, come raddrizzò certi storti cervelli, come 
snebbiò gl’intelletti da parecchi pregiudizi, come seminò a piene mani la verità 

ed inspirò un sacro orrore per la menzogna. 

l utti saranno entrati, armati di lenti microscopiche per trovare la mancanza 
di un accento o di una virgola, lutti le avranno chiesto strettissimo conto di 
quanta grammatica ella insegnò. 
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fatte calunnie, maggiormente gravi, perchè lanciale contro chi 
o non può difendersi o mangia un pane stentato ed amaro, 
non solo risuonano di continuo sulla bocca del volgo, ma su 
quella pure di uomini dotti, di chiarissimi pubblici funzionari 
e di insigni operai della penna; i quali tutti e per la coltura 
della mente e per l’alta loro condizione sociale e per onore¬ 
voli uffizi che tengono dovrebbero essere in questa bisogna i 
giusti e benemeriti correttori di una talsa, dannevolissima opi¬ 
nione pubblica. — Per le nostre contrade di frequente echeg¬ 
giano questi gravissimi lagni, che hanno di mira la scuola ed 
Fi maestro. Si dice: Quali vantaggi fecondi di bene trasse la 
nazione dalle numerose scuole, che di anno in anno vanno 
aumentando? È diminuita la nera statistica penale ? Si è chiusa 
una carcere aprendo una scuola, o viceversa? Si è aumentato 
il rispetto alle leggi, all’autorità ? Si è raffermato il sentimento 
del dovere, del sacrifizio? Si son migliorati i costumi ? Si è 
temprato il carattere del cittadino? Sono diminuiti i pregiu¬ 
dizi nel volgo ? La democrazia si è educata ? Oppure le car¬ 
ceri rigurgitano di colpevoli (1)? Ogni sentimento di rispetto, 
d’autorità non è egli scosso tanto in famiglia, come in società? 
Il malcontento, la sete dei godimenti e dell oro non trava¬ 
gliano e non agitano da capo a fondo la società ? La demo¬ 
crazia, che si spinge avanti per afferrar quando che sia il 
potere, non minaccia seriamente l’avvenire colla sua ambizione 
feroce, colla sua sete di vendetta, di despotismo e spoglia¬ 
zione? — Questi gravissimi capi d'accusa, usando una frase 
del linguaggio forense, davanti al solenne tribunale della co¬ 
scienza pubblica, possono all’uopo addurre le lor valide ragioni 
ed ottenere anche splendidi trionfi; ma andrebbero ben lungi 
dal vero, se intendessero con le cause, che possono averli 
prodotti, coinvolgere la scuola ed il maestro. Tanto l’una, come 
l’altro ne sono innocenti ; e da altre fonti traggono origine le 
cause dei testé lamentati guai. Tanto il concetto quanto l’at¬ 
tuazione dell’ente scuola fu assai infelice, non è chi noi veda; 


(1) Stralciamo da una recente circolare del ministro di grazia e giustizia 
Taiani questo breve passo, che ci umilia al cospetto delle nazioni civili d Eu¬ 
ropa: « Non bisogna dimenticare che presso di noi la intensità della delinquenza, 
quantunque per fortuna in diminuzione costante, è ancora Ire volte maggiore 
di quella degli siati d'Europa , meno la Spagna. » Nell'istruzione precediamo la 
Russia e la Turchia. 
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ma essa ò santa nella sua istituzione, è lodevole ne’suoi in¬ 
tenti, è morale nelle sue opere. Potrà anche inscientemente 
per ineluttabili circostanze cooperare alla diffusione ed alla 
vita dei mali sociali ; però da lei uscirà ognora una voce di 
protesta, di condanna contro i medesimi, e la sua esistenza 
stessa suonerà tutto un rimprovero per la guasta società. 
Disperate delle sorti della patria quando la scuola avrà pat¬ 
teggiato colla corruzione del secolo ; non invocate più i genii 
tutelari della libertà e della giustizia, da voi fuggiti, e com¬ 
ponetevi nel sepolcro della morte civile; sepolcro assai più 
freddo e orribile di quello della morte naturale ! — Il maestro, 
la piu miseranda figura d’uomo dei tempi nostri civili, si trova 
lontanissimo da quella meta e da quella condizione, a cui egli 
avrebbe diritto di aspirare e di giungere (1). Non è abbastanza 
infelice la vita sua per scarsità ed amarezza di pane, per ar- 
bitrii ed umiliazioni sofferte, per nere ingiustizie patite, senza 
che lo si voglia autore o complice delle sgraziate sorti, cui 
va dolorosamente incontrando la nostra nazionale e civile edu¬ 
cazione ? E quale colpa egli ha, se mal preparato lo si 
manda ad esercitare un ministero o che non comprende, o che 
si trova guasto fra le mani? Già il dissi, e lo ripeto, il maestro 
non può essere educatore; e se egli, perseverando in una 
nobile idea, il volesse essere, ogni giorno si vedrebbe sorgere 
intorno dieci formidabili nemici, che per cinque sesti mande¬ 
rebbero a male o renderebbero infruttuosa l’opera sua. Allora 
diciamo coll’autorevole e franca parola del Lambruschini, ri¬ 
nunzi alla troppa ardua impresa; non si renda mallevadore 
dei successi della sua diretta educazione annullata dall’indi¬ 
retta clic uomini e cose dànno ai fanciulli nelle domestiche 
mura ; e dica francameate : qui l’educazione è impossibile. 

« Si cessi una volta, scrive relegante e robusto prof. E. Ce- 
lesia, d appuntare i maestri italiani di non essere ancora per¬ 
venuti a rendere moralmente educativa la scuola. Solenne 
mendacio si è questo, che a me, veterano di quell’esercito che 
combatte per la civiltà, per la libertà e pel progresso, piace 
fortemente smentire. La scuola anche fra noi ammaestra ed 
educa ad un tempo ; ma se fuor del suo àmbito l’immoralità 
popolare dilaga ; se i genitori non si prestano a secondare 

1) G. Sacchi scrive : Il maestro educatore, come la sana pedagogia richiede, 
pur troppo in Italia non esiste. 
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l’impulso dei pubblici educatori ; se alcune fra le sociali isti¬ 
tuzioni, anziché imprimere maggior efficacia all’opera morale 
del magistero, tendono piuttosto a distrurla, dovrem noi ro¬ 
vesciarne gli effetti sulla benemerita classe degl’insegnanti, 
tenuti oggidì in minor conto dei servigiali ? » 

E ripigliando l’interrotto filo teniamo non essere mai suffi¬ 
cientemente raccomandate a colui, al quale incombe il grave 
ufficio di educare, le osservazioni pazienti, minute, continue , 
ch’egli deve fare su ogni tendenza, su ogni sviluppo, su ogni 
minima azione, che possa fornirgli un dato anche approssima¬ 
tivo per comporre per così dire la carta biologica psichica 
dell’educando. Il Tommaseo ne’ suoi scritti educativi con quella 
potenza intuitiva di concetto quasi biblica e con quella forza 
d’eloquio, che gli ò propria, pone in evidenza i vantaggi di 
questo studio, a farsi sul fanciullo sin dalla culla, e lo consi¬ 
glia efficacemente ai genitori, agli educatori, asserendo con 
profonda convinzione, che questi numerosi e coscienziosi dati, 
tratti dalle piccole azioni dei fanciulli, varrebbero a risolvere 
con più esatto criterio e con maggior certezza le oscurissime 
questioni onto-psicologiche, per cui i filosofi s’accapigliano senza 
concludere nulla. Anche il Rosmini nel supremo principio 
della Metodica con la sua particolare profondità e chiarezza 
d’idee fa vedere la grande importanza di queste salutari in¬ 
dagini intorno alle manifestazioni dell’animo del bambino, di 
cui egli con sottili e peregrine osservazioni va tracciando lo 
svilupparsi delle intellezioni e della coscienza morale nelle di¬ 
verse età, nelle quali il viene considerando. Il Lambruschini, 
il Rayneri non dimenticano di raccomandare strettamente questo 
studio oculato e costante. E i principii, con cui l’Aporti istituì 
fra noi gli asili, non poggiano forse sull’ esame amorevole e 
paziente dell’infanzia per coglierne l’indole e secondarne i na¬ 
turali impulsi ? — Il prof. Sergi (V. Rivista pedagogica, 15 gen¬ 
naio 188(1) proponeva un gabinetto antropologico da fondarsi 
a Roma a fine di istruire i docenti delle scuole normali intorno 
al modo di determinare bene tanto nell’entrata, come nell’uscita 
dalla scuola le qualità fisiche e psichiche dell’alunno ; lamen¬ 
tando che in Italia questo fosse uno studio affatto ignoto non 
solo ai maestri (neppure capaci secondo lui di capire il lin¬ 
guaggio della carta biografica), ma pur anche, salvo casi ec¬ 
cezionali , ai professori di pedagogia delle scuole normali. A 
questa severa, amarissima accusa rispondevano nello stesso pe- 



riodico mensile due prof, di scuola normale, provando con dati, 
citazioni e particolari giornali come questo studio, largamente 
praticato dal prof. Uttini nella scuola da lui sapientemente 
curetta, non fosse in Italia così ignoto ed incomprensibile, come 
il chiarissimo autore dell 'Educazione del carattere davasi a 
credere. — Presso le estere nazioni queste ricerche fisiche e 
psichiche intorno al bambino sono oggetto di profondi e pa¬ 
zienti studi, e ne fanno fede i dotti volumi che all’uopo si vanno 
pubblicando, fra i quali occupano un posto principale quelli 
estó dati alla luce dall’illustre scrittore e pedagogista francese 
Jt. i erez, il quale sottilmente venne con essi ritraendo nel senti¬ 
mento e nell’intelligenza la vita infantile dalla culla ai sette anni. 

Pero troppo apprezzando l’altissima importanza di questi 
minuti e diligentissimi esami, riconosco d’ altra parte le gravi 
difficoltà che s’incontrano per condurli bene; giacché, a mio 
parere, come più sopra esposi, converrebbe che fossero ben 
conte all’educatore la storia intima e famigliare dei pro^eni- 
tori del fanciullo, le vicissitudini più salienti delle domestiche 
paieti, le tradizioni del luogo natio e cento altre cosette delle 
passate generazioni, limitate però al luogo ristretto, ove l’e¬ 
ducando vide la luce e trae i suoi giorni. E qui ognuno vede 
quanto utili, preziose per l’indirizzo educativo sarebbero le 
notizie principali, che ogni famiglia cercasse, anche con sem¬ 
plici date e ricordi tradizionali, tramandare di generazione in 
generazione. Se ogni famiglia popolana fosse munita di questi 
inapprezzabili documenti, con fede e sicurezza sarebbe dato 
risolvere 1 più ardui intralciati problemi, che affaticano la 
mente dei pensatori e dei filantropi. Sarebbe questa una pra¬ 
tica delle piu civili e morali, e si dovrebbe veder modo d’in- 
trodurla nelle classi operaie e nelle classi medie pur anco, 
invece delle storte, pericolose teorie di sociali rivendicazioni' 
di eguaglianze impossibili, di conculcati diritti e di ingordi 
interessi materiali, colle quali si turba 1’ equilibrio degli or¬ 
dini sociali e si preparano giorni di seni pericoli per le li¬ 
bertà democratiche e civili. Finora i blasoni, le insegne °-en- 
tilizie, le pergamene dei feudatarii, gelosamente conservateci 
fiacchi, prolumati nipoti, più che ad ingentilire i costumi e a 
formare il carattere valsero ad alimentare un orgoglio impo¬ 
tente, una ridicola vanità, un’ inoperosa, codarda divisione di 
classi. La democrazia, nelle cui mani l’avvenire o presto o 
tardi per storiche evoluzioni consegnerà in un coi pubblici po- 




— 283 — 

teri la bandiera della giustizia sociale, perchè questo augustis¬ 
simo simbolo di civiltà non abbia a velarsi più dolorosamente 
e più di soventi di quello avvenisse sotto la stola, la spada e 
il listino di borsa, dia opera costante a raccogliere e traman¬ 
dare ai figli quelle umili e casalinghe notizie, che valgano a 
frenare il vizio, a correggere le cattive tendenze, a discipli¬ 
nare l’animo, a promuovere il bene. Saranno questi i suoi 
blasoni, le sue imprese più grandi di quelle dell’antica prepo¬ 
tente nobiltà di castello, saranno questi i suoi benefisi, le sue 
immunità , i suoi oblati più nobili e fecondi pel benessere 
pubblico di quelli di un clero ricchissimo , intollerante, cor¬ 
rotto, che di fianco alla croce, all’altare di pace, al vangelo 
eresse il sant’ufficio, i roghi, il dispotismo di casta ; e saranno 
più grandi e più feconde, perchè queste imprese si compi¬ 
ranno tra i solchi bagnati di onorato sudore, tra le affumicate 
officine, tra le privazioni e i sacrifizi durati sotto il povero 
tetto paterno, tra le lotte vive, continue di una vita faticosa 
e stentata. — Dal sin qui detto si rende pure manifesto, 
quanto sarebbe opera di riforma scolastica saggia il piovi e 
dere, che il maestro rurale si affezionasse al luogo, ove insegna, 
e vi'ponesse quasi stabile dimora per fare uno studio accu¬ 
rato e veritiero fisico, psichico e morale non solo dei fanciulli, 
ma pur anche delle famiglie. Si persuadano i nostri reggitori, 
che il maestro rurale, di cui oggidì non si apprezza per nulla 
l’opera pubblica, è l’unica benefica potenza, che nell’avvenire 
possa rigenerare civilmente le numerose popolazioni agricole 
della nostra patria, abbrutite per una parte dalla miseria e 
signoreggiate per l’altra dai pregiudizi, dalla superstizione e 
dall’indolenza. A questo paria sociale rivolgano i ministri dell’i¬ 
struzione la loro attenzione, se non voglion vedere sorgere mi¬ 
naccioso nelle campagne un nemico agguerrito contro la pro¬ 
prietà e la principale ricchezza nostra, l’agraria, come nelle 
città sorse contro il capitale e le manifatture. 

L’ educatore avrà a tenersi pago per ora di rivolgere, per 
quanto il tempo e le attribuzioni sue glielo concederanno, tutte le 
sue cure e i suoi pensieri sopra il fanciullo, che deve educare 
per istudiarne a dovere l’indole, le tendenze, i difetti ed^ i 
pregi. E questo studio, limitato solo alla vita, alle azioni dell e- 
ducando, non cesserà di essere lungo, serio e difficile e di richie¬ 
dere nell’educatore imperio di sè, severità di contegno, dolcezza 
di carattere, bontà di cuore, spirito di sacrifizio e modestia di 
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aspirazioni. Se l'animo del fanciullo non è una casa di vetro, 
nella quale vi si possa chiaramente leggere dentro, non è nep¬ 
pure il laberinto di Dedalo, il nodo gordiano, un responso si¬ 
billino. Non si faccia il maestro regola delle prime impressioni, 
dei primi atti deH'allievo, ma prosegua calmo ed oculato nel¬ 
l’esame di serie e serie di azioni o buone o cattive o indiffe¬ 
renti per pronunziarne alla fine un decisivo e sicuro giudizio. 
Certamente che coi metodi educativi, che famiglia e scuola 
vanno attualmente adoperando, non si giungerà 0 mai a cono¬ 
scere quello che si deve disapprovare nella vita del fanciullo, 
ciò che va frenato e corretto e ciò che va svolto ed incorag- 
gito. Si procede a vanvera, per empiriche tradizioni, per im¬ 
pulso di passione o por formale pedanteria. Quindi corpi ma¬ 
lesci nel loro sviluppo, intelligenze aduggiate, volontà impotenti, 
pervertite, caratteri fiacchi, subdoli, vili: quindi germi di bene 
soffocati o volti a male, cattive inclinazioni fomentate, vocazioni 
sforzate o combattute, nessuna preoccupazione per preparare 
il padie, il cittadino, 1 uomo futuro. Affrettando coi più ardenti 
voti del cuore il sorgere di giorni migliori per l’educazione 
della fanciullezza, raccomandiamo intanto caldamente a tutti 
quelli, cui sta a cuore il miglioramento dei figli nostri, e perciò 
la futura grandezza della patria, le quotidiane osservazioni 
intorno alla condotta morale del fanciullo, delle quali più ad¬ 
dietro parla lo Spencer, e di cui abbastanza si disse. 

XLIII. Chiudiamo queste nostre disquisizioni e critiche 
intorno all’educazione morale con le belle, sapienti parole, che 
l’autore, in sul terminare del Capitolo III, rivolge a coloro, 
cui spetta di vegliare sui giorni dei proprii figli per disci¬ 
plinarne e mente e cuore e volontà. Egli dice : « Mentre vi 
occupate dell’educazione dei vostri figli, dovrete anche occu¬ 
parvi della vostra educazione superiore. Intellettualmente vi 
bisognerà coltivare con uno scopo elevato il più complesso 
di tutti i soggetti, la natura umana e le sue leggi, quali 
appariscono nei vostri figli, in voi stessi e nel mondo; mo¬ 
ralmente avrete da tenere in esercizio continuo i vostri sen¬ 
timenti più degni ponendo un freno ai più bassi. Non è ancora 
stata riconosciuta la verità che l’ultimo stadio dello sviluppo 
mentale, così nell’uomo come nella donna, non può raggiun¬ 
gersi altro che disimpegnando bene i doveri di genitore; 
quando sia riconosciuta questa verità, vedremo anche quanto 
sia mirabile quell’ ordinamento secondo il quale gli esseri u- 
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mani sono indotti dalle loro più forti affezioni a sottomettersi 
a una disciplina, die altrimenti cercherebbe!o di eludete 
Che l’ufficio di genitore sia il più santo o salutare, che sia 
dato esercitare nella società, ognuno per sè il vede, e nel nostro 
umile lavoro abbiam cercato di porre ciò in chiaro ; ma che 
soltanto nel nobile e difficile esercizio dei doveri di famiglia 
sia dato all’uomo, come afferma lo Spencer, rinvenire l’ultimo 
stadio del suo sviluppo mentale, cioè il più alto grado di 
perfezionamento, cui possa egli giungere socialmente, è as¬ 
serzione, che pur contenendo buona parte di vero, non la si 
può dir vera in modo assoluto e completo. Comprendo quale 
sapientissima scuola di attività, di disciplina mentale, di mo¬ 
ralità possa offrire la famiglia ben ordinata ; ma non la vedo 
elevata a quel grado supremo di forza mentale e morale, che 
le assegna l’autore. Anzi tutto il suo benefico, provvidenziale 
potere più che nel campo intellettuale, si esercita noi morale; 
giacche nell’arringo dello sviluppo della mente essa deve ce¬ 
dere la palma della vittoria ad altre istituzioni sociali, come 
la scuola, la chiesa, la vita pubblica, i libri, ecc. Ed a consi¬ 
derare giustamente la cosa, anche nel campo morale non è 
quella potenza unica, che sola possa condurre 1’ uomo e la 
donna a quell’ ultimo grado di perfezionamento, cui sia dato 
loro giungere quaggiù. Particolari e naturali vocazioni, a cui 
molti individui sentonsi irresistibilmente tratti, umanitarie e 
caritatevoli missioni, che nella società possonsi largamente 
esercitare, sono tutti mezzi valevoli a fornire all’uomo la piu 
forte, la più alta delle educazioni. Ed infatti chi dall amor di 
patria, chi dall’amor del prossimo e di Dio, quale dalla gloria 
letteraria, quale dalla civile, trasse e trae quella somma edu¬ 
cazione individuale, che ad filtri sarà dato raggiungere disun¬ 
pegnando bene i doveri di genitore. L’ autore nostro giusta¬ 
mente nella famiglia vede star riposto il gran centro, a cui 
tutte le forze dell’educazione si riducono; e qui non vi ha 
discrepanza d’idee tra lui e me, salvo il caso eccezionale, in 
cui per mutate condizioni sociali, per rinnovamento di tempi 
e di studi, per nuove usanze introdotte le basi della morale 
siano scosse ed i vincoli famigliar! rilassati ; chè allora la fa¬ 
miglia dalla scuola, dalla chiesa e da altre istituzioni civili 
e religiose deve trarre insegnamenti e l'orza morale per di¬ 
sciplinarsi e costituirsi sodamente in armonia ai nuovi tempi. 
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APPENDICE AL CAPITOLO IH. 


Avvertii a pag. 2H9 cbe teneva come incompleta l’educazione morale, svolta 
dall’ autore perchè prendeva ad esame la sola famiglia , considerata piuttosto 
sotto particolari, che generali aspetti (la famiglia borghese), accennando quasi 
per incidenza della condotta morale degli adulti, c passando sotto silenzio quella 
della scuola. Dissi che in apposita appendice avrei esteso a più largo campo 
le considerazioni morali intorno al primo ente sociale, la famiglia, e fatto cenno 
dell'educazione morale della scuola, della società e della chiesa, tacendo affatto 
del clima, della stirpe, del nutrimento, delle professioni, che il Compajrè 
chiama occulti collaboratori dell’educazione. 

Avuto riguardo alla condizione presente intellettuale e morale tanto dei geni¬ 
tori, come dei figli nostri italiani, tengo erronea, fallace ed anche perniciosa 
la schietta applicazione della teoria punitiva dell’autore. Non è qui il luogo di 
rammentare i lati vulnerabili di questa, cosa che forse troppo per le lunghe 
si è latta nel corso di questo esame critico ; quindi senz’altro veniamo a com¬ 
pletare la morale educazione sovraccennata. — Un breve sguardo alla famiglia 
italiana. 

I nuovi tempi politici-civili, in cui d’un tratto per insperati avvenimenti entrò 
la patria nostra, nuove istituzioni sociali, che nel volger di pochi anni si pro¬ 
clamarono, altre gravi circostanze, che in appresso accenneremo, scossero forte¬ 
mente, non v ha dubbio, il pacifico, tradizionale governo della nostra famiglia 
e v introdussero elementi a lei non omogenei, pei quali almeno non era pre¬ 
parata. E qui ceco sorgere vivo, dissolvente nel seno di lei l'urto tra ciò che 
era di tradizione, d’ autorità avita e ciò che è di storia attuale e di libertà ; 
ecco alle prese due età, una che accenna al tramonto e l’altra al sorgere: 
ecco scomposta l'armonia del padre col figlio, c crealo l'antagonismo famigliare, 
che e il più fatale fra i sociali contrasti. E che esso sia tale il provano ad 
evidenza, il rispetto figliale e l'autorità paterna grandemente diminuiti, i vincoli 
scossi, gli alletti raffreddati, e quel rifuggire dal santuario domestico e cercare 
nei caffè, nei teatri, nelle associazioni, nei disordini di una vita sensuale quegli 
svaghi, quelle morali soddisfazioni, che tra i suoi cari ognuno avrebbe a pro¬ 
curarsi. E cosi, mentre la generazione crescente, mal comprendendo lo spirito 
liberale e democratico dei tempi che si avanzano rapidamente, gravidi di por¬ 
tentosi avvenimenti, tiene a vile e si fa beffe di ciò che le ricorda i tempi 
passati, la generazione più che matura, diffidando delle moderne teorie liberali. 
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ripudia quello che sa di nuovo e s’allicne tenacemente al vecchio. 1 ra queste 
due generazioni, che sono, si può dire, agli antipodi, avvenc una terza che 
non ha colore proprio e clic ora volge all’oriente, ora all'occaso. 

Ponete individui di queste tre generazioni a vivere sotto il medesimo letto, 
ciascuna col suo modo di vedere c di vivere, e voi vedrete guazzabuglio funesto 
di famiglia , che ne sarà per originare. Questa a mio avviso è 1 immagine 
generale della famiglia italiana , tracciata nelle sue grandi e principali linee, 
senza toccare i molti suoi tratti particolari c le molte sue sfumature ; cioè i 
membri, che la compongono , non presentano più un tutto al sociologo, non 
s’intendono più fra loro: la pace, l'accordo ne è turbato, l'affetto allicvolito, 
lo spirito d' amore, di sacrifizio indebolito, c si vive in essa come a pigione, 
e l’uno quasi indifferente all’ altro. Quindi quel marasmo morale che ognuno 
lamenta. Ilo detto l'iminaginc generale della famiglia italiana, poiché in par¬ 
ticolare ve ne ha di quelle, in cui predominano i principii malintesi dei nuovi 
tempi, di altre nelle quali il vecchio signoreggia co’ suoi gravi inconvenienti; 
in quali regna una barbara incuria, in quali una mollezza deplorevole ; nelle 
line la verga, nelle altre lo zuccherino. Il latto della famiglia in Italia oggidì 
è ben doloroso (1). 

Or bene esaminato lo stato della famiglia nostra ed i mali che l'affliggono, 
che si dovrà fare per provvedere alla morale educazione di lei ? — Alcuni 
rimedi ed alcune riforme sono insite in lei, traggono da lei direttamente la 
loro forza, altre vengono di fuori. In primis gelosa e severa conservazione delle 
buone tradizioni di famiglia, di quelle usanze cioè per le quali gli ordini sono 
rispettali, l'ubbidienza pronta, le credenze religiose radicato, la semplicità dei 
costumi osservata. Ili poi restaurazione dell’ autorità paterna e del rispetto 
figliale ; e qui conviene essere severi e non transigere : non ascoltare la voce 
di un falso amore e d’una falsa libertà, che scema nel genitore l’autorità per 
aumentare nel figlio la licenza, non seguire le norme d un tenerume mal 
inteso c d una moda fiacca, accondiscendente di allevare i figli ; non temere le 
fallaci disapprovazioni del pubblico ; per tempo non soddisfare i capricci, le 
vogliucole del bambino ed avvezzarlo a rispettare rigorosamente gli ordini 
dati. I pianti non devono commuovere, le bizze non van tollerate, le carezze, 
le svenevolezze, le accondiscendenze colpevoli vanno del tutto bandite ; fa d uopo 
in questa parte dell’educazione domestica peccare più per eccesso che per difetto. 
È questa la riforma che più abbisogna di essere introdotta nelle famiglie odierne 
per sanarne la piaga dell’ indisciplina e dell’ insubordinazione. E non vedete 
come i fanciulli di pochi anni appunto per questo siano riottosi, insofferenti 


(1) La famiglia in Italia è cosi mal costituita e cosi guasta, clic non è a ma¬ 
ravigliare vi dominino da capo a fondo istinti dissolventi , anti-sociali (Studi 
critici di F. Veniali sulle scuole normali). 
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del comando, proclivi a farsi ribelli; come siano sciamannati nel tratto, scorretti 
nel parlare, inverecondi negli atti, e come insolentiscano per le vie e faccian l'ur¬ 
lala ora dietro l'uno, ora dietro l’altro? Non v’accorgete che l’onda del cosi 
detto barabbismo cresce e cresce e minaccia d’imbarbarire le classi operaie e 
non operaie ? (1) Come precettore della fanciullezza di qualche esperienza mi 
rattrista dolorosamente 1’ animo e mi ferisce il cuore il pensiero di vedermi 
circondato ogni anno da una scolaresca digiuna tanto delle più semplici e prime 
cognizioni della vita (2), quanto delle più indispensabili regole di civiltà e d’e¬ 
ducazione, da una scolaresca grossolana, sguaiata, indocile, che ha perduto in 
buona parte il fare e l'ingenuità del fanciullo, che buffoneggia su tutto e al 
di cui cuoic non mi è dato scendere efficacemente. Mi vedo crescere intorno 
questa marea di sfrenatezza e di precocità immorale, e vo meco stesso riflet¬ 
tendo quali giorni di angoscia si preparino pel mio diletto paese, quando questi 
elementi di disordine in erba saranno cittadini e padri I E l'avvenire non è roseo 
di certo, e la patria in un giorno non lontano abbisognerà dei più grandi sacri¬ 
fizi, delle prove piu dure c virili della crescente generazione I Per opporre un 
argine a questi mali, che minacciano invadere per ogni dove il campo morale 
della società, è necessario ripristinare l'autorità dei genitori ed il rispetto liliale, 
oggi scemati assai di valore. Ma riconducendo pure la famiglia alle fonti delle 
sane tradizioni antiche, restaurando in essa il principio dell’autorità e del ri¬ 
spetto. si sarà fatta poca cosa se l'esempio fa difetto, o si sarà aggiunta esca 
all'incendio, se questo è oggetto di scandalo. L'esempio è la gran leva, la chiave 
di tutta l’educazione: è sole di luce che riscalda, feconda ove sparge i suoi 
raggi. Nelle famiglie al presente esso è in triste condizione. La bestemmia più 
triviale e scandalosa risuona di continuo sul labbro del padre, che ne fa uso 
come di parte viva ed espressiva della lingua parlata , e non rare volle su 
quello della madre : le imprecazioni sono divenute gl’ interposti, le figure di 
questo linguaggio indecoroso : le sconcezze, le oscenità si espongono in famiglia 


(1) I minorenni giudicati nel 1880 furono 22,327 senza tener conto dei giu- 
dizi dei pretori, e dei discoli raccolti nelle case di correzione. 

(2) Con profondo accoramento registro alcune delle tante dolorose scene sco- 

lastiche, avvenute a me. Un padre di quei saputi, udite le cattive informazioni 
de figlio, con modi villani lo chiamò in mezzo della scuola e si l'apostrofò - 
- Ha, capito che disse il maestro sul tuo conto ? e non venire poi a casa a dire 
che me sono bugiarderie. Sarai a casa! Non più teatri, soldi e spassi, ecc. 
b il tiglio, tornato al posto, a crollare le spalle e ridere. — Una madre diede 
nella scuola una ceffata al figlio per averne fatta una grossa ; ed il ragazzo , 
come molla scattata, colla mano minacciosa inviperito disse : Quando sarò a 
casa...... Vuol fare a modo suo, ingenuamente mi confessava una madre; in¬ 
solentisce. batte i piedi ; nel cortile mi si rivolta e me ne dice . E un genitore- 

, .1° , udo m tamera > rai ''O'upe lutto... -È una morte spirituale la debo- 
ezza, a trascuranza. lo scandalo di molti e molli genitori dei giorni nostri. — 
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colla più fredda indifferenza, e senza ritegno alcuno alla presenza di figliuoletti 
si parla ferocemente di cose sacre e profane, di sacerdoti e magistrati, di go¬ 
verno e di chiesa. La cronaca scandalosa dei giornali , la lettura allettatriee 
del romanzo, le immagini sucide (le scatole dei solimi, le caricature dei gior¬ 
nali umoristici ne sono vergognosa prova,) con tolta liberta si lasciano cor¬ 
rere nelle mani dei ragazzetti, che presto presto a queste impuri fonti, inscien¬ 
temente bevendo , offuscano la limpidezza del loro orizzonte innocente e la 
verecondia dei loro puri e schietti sentimenti. Dopo il triste esempio della 
parola viene quello delle azioni : o il padre si abbandona al turpe vizio dell u- 
briachezza, ai disordini della gola, scialacqua alla domenica c al lunedi il gua¬ 
dagno della settimana, o alla mensa quotidiana si rimpinza di succulenti cibi, 
non ne vuol sapere di frugalità e rincasa lardi alla notte, c lutto assorto nei 
suoi materiali interessi, neU'accumnlare danaro e sbrigare affari trascura 1 c- 
ducazionc dei figli. Questi con facilità vengono soddisfatti nei loro capricciosi 
desiderai, veggono esaudite le loro illecite domande ; questi a passeggio, a festic- 
ciuole. a teatri, carichi di gingilli, di regaluoci; oppure in balia di sè ad intri¬ 
stire su pei trivii, a fumare il sigaro, a sciupare in leccornie o in bicchierini 
il primo frutto dei loro guadagni. La madre è più morale del padre, ma 
tanl’è offre alla prole, specie femminile, esempi non pochi di lusso eccessivo, 
di civetteria imperdonabile, o di ignoranza o di superstizioni dannevoli (1). Non 
parlo delle tresche vergognose, degli enormi scandali, degli intrighi misteriosi 
che formano il principale reddito di molle famiglie : taccio dei concubinati, dei 


i l) Colla superstizione e coi pregiudizii, che tanta parte hanno nell’educazione 
nostra famigliare, io non intendo comprendere le buone pratiche religiose e 
quella pietà cristiana, che soave e fervida sgorga dal cuore materno e che 
avrebbe a costituire le vere basi della prima educazione. Hcspingo quindi, mi 
spiace il dirlo, le seguenti amarissime parole, colle quali il prof. 1. Vcniu.i 
nelle Questioni pedagogiche, se non insulta, condanna ridicolmente l'opera edu¬ 
catrice della madre : La madre condurrà seco alla chiesa il figliuoletto . e , 
fattolo inginocchiare innanzi alla Madonna, gli apprenderò a borbottare una 
preghiera incomprensibile e per lui e per lei per domandare la felicita di questa 
vita e dell' altra ; In abituerà alla rassegnazione , alt ' ozio contemplativo e per 
ultimo asilo da desiderarsi guanto prima gli additerà il Cielo. Non queste 
madri conviene colpire col velenoso strale di una sprezzante ironia c di una 
ridicola compassione, bensì lineile , clic lutto il loro precipuo studio pongono 
neH’abbigliarc sè e i loro ragazzini, e che colle loro civetterie, col loro vano 
dottoreggiare, colle loro letture licenziose offrono esempi perniciosi alla giovine 
prole di mollezza e di corruzione. Oh l’egregio provveditore ricorderà ron soave, 
casto pensiero, le preci infantili, clic sul labbro gli poneva la madre, che per 
questo non sarà meno amabile, meno grande al suo bel cuore. L queste preci 
< gli saranno sgorgale fervide e consolanti dal cuore in quello ore l.-ambasciale 

di vita, in cui altissime sventure ci colgono, e lo spirilo si conturba fino a a 
morto ! 

19 . — Bobbio, Esposizione crìtico-esplicativa. 
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costumi laidi che spudoratamente si spiegano per lezione avanti ai fanciulli. Nè 
questo quadro paia a tinte troppo nere ed esagerale, chè non feci altro che accen¬ 
nare i tratti più spiccali di malo esempio, che la famiglia nostra, considerala in 
generale, offre all’occhio sereno ed imparziale di chi vi scruta entro. Perciò 
non meraviglia se da una parte vedete fanciulli, allevati coi modellini della 
moda, . quali senza il balocco ed .1 confetto non fanno nulla di lodevole ai 
quah torna duro il dovere e l’ubhidire e che trattano i genitori con una con¬ 
fidenza irriverente, essendo soliti veder appagato ogni loro capriccio ; e dall’altra 
giovinetti senza freno, scostumati, indocili, che offrono di sè spettacolo doloroso 
<1. barbara trivialità e di precoce corruzione. Si ringagliardisca quindi, si mi¬ 
gnon I esempio nelle famiglie. 

E qui trattasi della riforma più importante e in pari tempo più diffìcile, 
imperocché sia duopo volgersi alla coscienza morale dell’ individuo e farne 
scaturire la parte sana e virtuosa ; ciò che costituisce 1’ opera più seria ed 
ardua dell’educazione umana. _ Una certa istruzione, la conoscenza delle 
liberta costituzionali e delie leggi, che ci reggono, una semplice ma chiara 
educazione politica, ma’ idea dello spirito dei tempi che corrono devono far 
parte del programma intellettuale di ogni padre di famiglia per preparare alla 
patria onesti cittadini, affezionati alle sue istituzioni ed amanti del suo pro¬ 
gresso. Conservando le buone tradizioni di famiglia il padre doveva dar opera 
perche fra le domestiche pareti penetrasse lo spirito liberale, civile, patriottico 
dei tempi nuovi, spogliato delle sue esagerazioni ed inteso a dovere Le due 
vitali e poderose forze, che avevano a comporsi ad unità fecondatrice nella 
famiglia, mal apprezzate, si divisero in due campi, si osteggiarono; e dal loro 
sventurato conflitto, ne nacque, come già avvertii, lo stato infelice della nostra 
attuale famiglia. Di chi la colpa? Degli avvenimenti e degli uomini. In Italia 
per qualche generazione ancora durerà quest'antitesi fatale; cioè avremo le 
libertà politiche e civili non comprese od avversate dalla famiglia; avremo 
questa che s. moverà fuori per cosi dire dall'orbita dei tempi, in cui vive 
Condizione sgraziatissima, che ritarderà lo sviluppo delle nostre vere forze 
nazionali, la formazione del carattere e la grandezza della patria ! Ecco a nostro 

senTd r g r e ’ " CUÌ C ° nVÌene P ° rre nmedi0 per far r ‘ sor ffere ne. 

eno delle famiglie la vera educazione moderna. A curare questo grave male 

rimedio p„, efficace e salutare non può esservi che quello della scuola popolare 

nazionale, come illustri scrittori e pedagogisti avvisarono. 

Questa scuola finora è un pio desiderio, un'utopia, un tema accademico. Ne 

) r arono ì ici lam, il Gabelli, il Veniali, e recentissimamente l’egregio prov- 

di.ore Maierotti, valorosi campioni dell’educazione; e perciò un’autorevole 

voce m parlamento esclamò che la scuola in Italia non esiste. Ed è vero 

chi insclr S T 11,1 PandCm0nÌ0 scola8lico - «"a specie di S. Ufficio pe^ 
insegna e per eh. apprende, un’istituzione fondata per perpetuare il for- 
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malismo, le vecchie storture pedagogiche sotto pomposi nomi e forme nuove, 
e per scrivere la più nera pagina d’ ingiustizia sociale verso una benemerita 
classe di cittadini ; sarà lutto quello che volete. ma non la scuola educativa 
nazionale, come avrebbe ad essere. E qui chiedo al benevolo lettore che m. di¬ 
spensi dal porgli sott’occhio le sparute sembianze della scuola elementare at¬ 
tuale, (e la dispensa mi fia confessa di leggieri) perchè ne sbozzai già qua e là . 
principali tratti, e perchè la poveretta su ogni pagina di giornale didattico, di 
rivista o libro educativo, venne e vien in tutta la sua nuda e pietosa povertà 
minutamente ritratta. Diciamo piuttosto due parole di questa novella scuola, la 
cui attuazione raccomandiamo di cuore al secolo venturo, se propizi, volge¬ 


ranno a noi i tempi e i destini. 

L’indipendenza, l’unità della patria eia solenne proclamazione delle libertà 
cittadine (tre avvenimenti che costituiscono ciascuno una vera epopea nazio¬ 
nale', compiutesi per secolare martirio patrio, per le eroiche virtù di una glo¬ 
riosa falange di illustri patrioti e per avventurose storiche vicende, pollarono 
con sè una benefica rivoluzione nell’ordine dell’idee e de, fall,. ,n ogni ordine 
di cose pubbliche e privale; quindi quel repentino trasformarsi degl, istituti 
militari, politici, civili ed amministrativi, quel rapido moli,pi,carsi di lavori e 
colossali opere pubbliche (strade ferrate, telegrafi, cantieri, poste, stradali, ecc.) 
quell’incremento insolito delle industrie e dei commere,, quelle numerose fon¬ 
dazioni di nuovi ordinamenti scolastici e quel diffondersi ratto delle social, 
agiatezze. Nel breve volger di tempo di una sola generazione fu un movimento 
straordinario e quasi febbrile di demolire, innovare, trasformare, distruggendo 
molto di buono nel vecchio e non preparando ,1 terreno adatto pel nuovo . 
nostre contrade mutarono quasi d’aspetto, i nostri costumi assunsero nuove 
forme. Si conquistarono sacrosanti diritti, preziose libertà, s, redense un po¬ 
polo dal servaggio e gli si donò una patria grande. Ma ,n tutto questo immenso 
ammirabile lavorìo politico-civile e sociale gli avvenimenti precedettero le idee, 
l’azione il pensiero popolare; il popolo prendeva parte a tutte queste riforme 
e trasformazioni, ma una parte passiva, perchè la mente sua .non giungeva 
ancora a comprenderle. Ora. perchè queste nostre gloriose menzionate con- 
quiste, questi nostri miglioramenti s’incarnino .per cosi dire nelle moltitudini 
e la loro conservazione sia ben assicurata, è mestieri con patriottico e morale 
pensiero dar mano all’istituzione di scuole eminentemente popolar, ed educative, 
che. lasciando da parte l’aridume delle teorie, il formalismo scolastico, .1 mec¬ 
canismo dei metodi, abbiano d, mira la formazione del carattere e la prepara¬ 
zione del futuro cittadino e padre. Quindi studio precipuo d, queste scuole 
dev’essere quello di abituare il fanciullo all’ubbidienza, all’ordine, a. rispetto, 
al risparmio, al lavoro, alla benevolenza, di disciplinare bene la sua mente, 
eccitandola ad osservare le cose che le stanno dintorno ed a ormarsene idee 
chiare, di rimediare all’incuria della famiglia e correggerne gli errori educa- 
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‘ivi; di ammaestrarlo intorno alle libere istituzioni patrie rendendogliele care, 
e di fornirgli quelle nozioni pratiche, positive, che valgano ad addestrarlo 
presto agli uffici reali della vita. Del programma di questa scuola popolare 
devono far parte nozioni d’igiene, di scienze fisiche, di disegno, di geometria 
pratica, di meccanica, di storia patria contemporanea, di doveri e diritti c da 
graria; ma ciò che più vale si è di far prendere amore alla buona lettura e 
d. rendere pratica la morale. Nò vanno trascurati gli esercizi! del corpo, che 
anzi devono aver largo svolgimento , come quelli che, rinvigorendo la fibra e 
sviluppando le membra, ricreano c serenano lo spirito. correggono i fiacchi 
temperamenti della nostra gioventù, e la rendono atta e destra ai futuri ludi 
d. Marte. Già Debbi a dire, che in certe epoche la scuola è chiamala a cor¬ 
reggere le incurie della famiglia, i mali costumi della società c a rendere il 
cittadino degno di usufruire di quelle libertà c di quei diritti, che deve eser¬ 
citare per felici mutamenti di tempi. La nostra è una di queste epoche per 
eccellenza, come in questa appendice si è succintamente provalo. Vi ha forse 
istituzione, che sia valevole a preparare il cittadino italiano al compimento dei 
suo. dover, politici civili c morali, che dalle rinnovate istituzioni gli vennero 
imposti, come la scuola, che abbozzai appena, appena? — È una vera necessità 
dei tempi ; a lei ò serbato l’avvenire della patria (1>. 

Questa scuola, di cui si è leste parlato, non è soltanto correzione e saggio 
indirizzo per la famiglia, ma farmaco efficace alle sociali corruttele. La società, 
s. raccoglie da tutte bocche in tuoni più o meno aspri, è seriamente malata • 
il guasto morale e penetrato in ogni ordine, la voce del dovere e della coscienza 
tace, gl ideal, van scomparendo, il realismo, tutto intento a cogliere gl’imme- 
diat, vantaggi materiali, impera sugli spiriti, resi infecondi dall’indifferenza e 
dal dubbio. Abbiamo raggiunte splendide mele dal Iato economico e commer¬ 
ciale, che pare abbia i bracci dei Titani e gli occhi d’Argo; le scienze posi¬ 
tive-sperimentai, hanno spiccato sublimi voli nel campo delle investigazioni e 
delle scoperte , , comodi, le agiatezze si sono diffusi rapidamente, e si sono 
fatte gloriose conquiste dal lato politico e civile. Sono queste incontestate glorie 
del nostro secolo, ma come ad un’ immagine, disegnata con tutte le più am¬ 
mirabili regole dell’arte e maestrevolmente colorita, può mancare la grazia 
irgli atteggiamenti e la divina espressione del volto, che si sente e non s’in¬ 
tende; così a noi, uomini del progresso e della libertà, manca ,1 profondo 
sentimento morale, la disciplina della coscienza. Osserviamo questa nostra 


B n ( «l Q c U h ,,0àa lT 0 Ch ° "° n PUÒ 6 n ° n po,ri * scienza dasòsola 

qu Ilo che per lungo tempo ancora non potrà faro la famiglia, diviene soma 

tutto compito de a scuola, destinata in ciò da una pano a compiere la scienza 
ad abilitare dall altra la famiglia a consociarsi, invece di opporsi alia scuola 
nella santa opera dell’educazione (N. Fornelli, Educazione moderna). 
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società in alcune sostanziali manifestazioni della su? vita pubblica ; come istru¬ 
zione, stampa, divertimenti, costumi, ecc. Quanto l’istruzione elementare e se 
condaria siano lontane dal recare i frutti intellettuali e morali, che dalla loro 
fondazione per ognuno si attendevano , ne discorremmo abbastanza . per B li 
scopi prefissi, nel Capitolo li. E se Messene piange, Sparia non ride; cioè se 
la condizione dell’istruzione in Italia è poco prospera, la stampa non si trova 
sopra un letto di rose. Tutf altro ; irle e selvatiche spine la circondano da 
ogni parte. E primi ci si appresentano allo sguardo i giornali e i periodici. 
Sublime , santa dovrebbe essere la missione del giornalista, esclama il Ghi- 
slanzoni. Dispeasicro della fama, banditore della verità, a lui spetterebbe ram¬ 
mollire, il confortare di utili consigli, il rettificare i giudizi spesso fallaci delle 
moltitudini. Come altrimenti stanno le cose ! 

Se il giornalista non è il sicario dei tempi civili, come sentenzia acerbamente 
il Guerrazzi ; se come il sicario perdutissimo e bestiale non può con un colpo 
di stiletto ammazzare un eroe, RavaiUac che passa il cuore ad Enrico IV, egli 
però nel campo delle lettere è ben meschina, brulla e querula figura, è no¬ 
vello Tersile nella repubblica letteraria (1). Sotto lo stendardo del giornale 
milita lo studente, cui falliron ripetute volte le prove scolastiche, il giovine 
di cervello balzano, che mutò occupazione ad ogni volger di stagione, lo scia¬ 
lacquatore, il gaudente che dissipò le sue sostanze, l’avventuriero, che va in 
cerca di scandali e di raggiri, il camaleonte, il mestierante politico, che passa da 
una bandiera all’altra colla stessa facilità, con cui un candidato alla deputazione 
vi snocciola un programma, radarista che bazzica le borse. La leggerezza, la 
presunzione, l’ira feroce di parte, le passioni del giorno, la calunnia, l’avidità 
del lucro dettano il più delle volte le colonne di molti giornali. La milizia che 
combatte sotto le bandiere dei fogli politici o letterari è raccogliticcia, merce¬ 
naria ; di un grande battesimo civile-morale abbisogna per redimersi dalle 
colpe, che la contaminano e per rendersi degna del sacerdozio letterario, na¬ 
zionale, che le spetta. So che onorevoli eccezioni si debbon fare, cfie illustri 
penne, intemerati caratteri risplcndono di chiarissima fama nella palestra della 
stampa quotidiana ; ma ciò non toglie che questa colle sue ire partigiane, co’ 
suoi avventati e falsi giudizi, colla leggerezza e trivialità delle sue polemiche, 
col solleticare le basse passioni del volgo non contribuisca la parte sua a 
falsare nel popolo l’idea di libertà c di giustizia e ad agevolargli la via della 
corruzione. Viene poi l’opuscolo, il libro ; e la stampa nostra in questa parte 
non è ancora in grado di offrire quei modelli, che valgono a costituire una 
sana letteratura schiettamente popolare e morale. Ed invero in questo genere 


il) T. Grossi, invitato dal Cantò a scrivere per un giornale, rispondeva : 
« Recede, Satana . Lasciami il vanto di poter dire non ho mai scritto per 

un giornale ». 
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predomina I opuscolo a uso libello, leggiero, a frantumi, il romanzo inverosimile, 
a tinte fosche o a caratteri esagerali, convulsi, il romanzo che intorbida la 
mente, riscalda la fantasia e guasta il cuore ; predomina la novella voluttuosa 
o fiaccamente sentimentale, il libro, l’operetta, priva di concetti robusti, seri 
che nella mente del lettore fa I* effetto dei razzi negli occhi, eccita soverchia¬ 
mente le facoltà intellettuali, vi sprigiona un vivido pensiero, che a guisa 
d’ un baleno solca le vie delle regioni spirituali e si risolve in un nulla. La 
nota leggiera, frizzante, umoristica predomina nelle miriadi di volumi e volu¬ 
metti eleganti che ornano le vetrine dei librai, il salottino della signora e lo 
studiolo del giovinetto a modo. Nel nostro popolo la lettura ha preso notevo¬ 
lissimo incremento, ma non è lettura buona, scria che possa contribuire alla 
severa educazione di lui. Le opere, che fanno pensare, che intendono recare 
alla mente un valido e duraturo sussidio, a rinvigorirla, trovano un numero 
quasi microscopico di veri lettori, cd i poveri autori, che durarono lunga fatica 
per condurle a termine, che vi fecero intorno di pazienti studi, o devono so¬ 
stenere del proprio le spese dell’edizione o accattare umilmente le buone grazie 
di qualche benefico cuore o raccomandarsi alla generosità degli amici. 

La società nostra lavora di più, o almeno produce assai più di lavoro delle 
età trascorse, ma si diverte anche di più, o almeno i divertimenti si sono dif¬ 
fusi maggiormente fra le classi lavoratrici. 1 divertimenti, più che altri noi 
creda, sono parte sostanziale dell’educazione morale di una nazione; ditemi 
che libri legga un popolo e come si diverta, e vi dirò che civiltà esso abbia 
raggiunta. Non abbiamo di che consolarci portando il pensiero ai divertimenti 
del nostro popolo. L’immoralità ha in essi gran parte d’impero. 11 teatro è 
immorale ; non è mia affermazione, ma del Ghislanzoni, competentissimo giu¬ 
dice nella materia (1). I circoli operai, i club di lettura, i casini borghesi non 
sono luoghi consacrati alle serene gioie della mente, al sapere, all’educazione 
di sè, ad una allegria festevole, dignitosa ; ma in essi si svolgono puerilmente 
i pettegolezzi della giornata, si rinfocolano le ire popolane, s’inneggia alla botti¬ 
glia amabile e vezzosa e alle cene luculliane. Nei convegni, nei ridottili) signorili, 
aristocratici regnano le esterne tiranniche convenienze sociali, gli sdolcinati 
complimenti, la piccineria e lo sbadiglio. Tiriamo un velo, per carità di patria, 
sui divertimenti infami, che in certi luoghi innominabili s’apprestano ; là l’adole¬ 
scente già stanco della vita, l’uomo maturo e il vecchione, studioso di ricercate 
libidini, vanno ad offrire incensi ed adorazioni alla più sozza Venere plebea e a 


(1) L’Italia, se è delle ultime nell’istruzione, è la prima nei teatri contandone 

347. \ ,ene subito dietro la Francia con 337, la Germania con 194, la Spagna 
con 160, ecc. H 6 

(2) Intendo usare la parola ridotto, come l'usava l’elegante e purgato A. Caro 
che in una lettera scriveva : E se sono degno della lor conversazione, vi pregò 
che con essi m’accettiate nel vostro ridotto. 
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corrompere il sangue delle nascenti generazioni I Tacciamo pure delle interri 
peranze, delle sregolatezze d’ogni specie, delle scene scandalose, ributtanti che 
si svolgono si di frequente tra le luride pareti della bettola e le vaghe e rilu¬ 
centi dei ristorami (1,. Qui è un popolo intiero, che la domenica, il lunedi, le 
sere si affolla per gozzovigliare bestialmente, per dimenticare tra i fumi del 
vino e del sigaro i doveri, gli affetti sacrosanti di famiglia, per procurare al 
palato, allo stomaco nuove sensazioni di piacere. Qui il guadagno sacro, in¬ 
tangibile della giornata, della settimana si disperde in poche ore, si debilita 
la salute e la costituzione fisica ; qui si corrompe lo spirito e si beve grosso 
a pregiudizi e a false teorie sociali; qui si congiura contro la salute delle liberali 
istituzioni e della patria e si fanno gl’interessi dei nemici di lei. Sono forse il 
botteghino del tabaccaio, del liquorista, le corti d' assise e i tribunali, dove 
molte volle la giustizia si trasforma in commedia, le pubbliche passeggiale, j 
corsi più frequentati dove il lusso è sfrenato, la mollezza eccessiva, gl incen¬ 
tivi a godere la vita frequenti, i luoghi, nei quali il popolo può trarre esempi 
forti a ben condursi nella vita sua civile e morale? - È dal vizio portalo in 
trionfo, dal merito depresso e negletto, dalle rapide fortune, dalla ricchezza 
onorata, dalle palesi corruzioni elettorali, dai raggiri del partito, che il popolo 
può educarsi seriamente? - Chi in mezzo al vertiginoso succedersi di queste 
inonorate azioni ed agTimmorali divertimenti suaccennati, non vacilla nel com¬ 
pimento de’ suoi doveri e serba la fede sua per ciò che è nobile e bello, dà 
prova di non piccola forza d’animo e di saldo carattere. 

Mi pare che dopo tutto quello, che dissi della famiglia, della scuola, della 
condizione attuale politica e civile del nostro paese, della stampa c dei diver¬ 
timenti non rimanga più nulla a dirsi dei costumi, i quali sono il risultato di 
tutte queste suesposte istituzioni e di altre meno importanti circostanze, che 
per brevità ometto. Rimane ancora a parlare della chiesa (2). 


(1) In certi viottoli, in certi tratti di via si può affermare che ogni due o 
tre case vi è la bettola, il caffè. La statistica di questi bassi ed immorali ritrovi 
offre cifre veramente spaventevoli per il buon costume. Qui la crapula e la 
prostituzione bestialmente si danno la mano. e presentano ì piu ributtanti 
quadri veristi. 

(2) Rispetto ai mezzi educativi, che la società nostra offre alle giovinette, noi 
ci limitiamo a citare le parole di uno dei caldi e schietti propugnatori del po¬ 
sitivismo e delle funzioni biologiche in educazione, cioè del dottor Paolo Ric¬ 
cardi. Egli scrive : Noi crediamo che la lettura di certe rubriche di giornali ; 
l’attenzione a certi discorsi equivoci; l’assistenza a certe erotiche operette ; a 
presenza a certi balli, a certi spettacoli, dove si vedono le signore nude dal 
mezzo in su e le ballerine dal mezzo in giù, siano assai piu della ginnastica 
educativa destinate a sfrondare a poco a poco T albero del pudore, allevato 
dalle madri buone con amorosa cura. 





— 296 — 

Errano grandemente coloro, clic per la morale e civile condotta del popolo 
nostro credono non aversi a dare seria importanza alla chiesa, e che 1’ edu 
catione possa compiersi per altri coefficienti sociali senza di essa. Chi la tra- 
scura o V oppugna fa opera insana, antipatriottica. E questo non è un pa¬ 
radosso alla ciceroniana, ma un vero inconcusso. Il sentimento religioso è 
innato, primordiale, potente nell'uomo, forse il più potente. La sua esplicazione 
in simboli, riti, cullo esterno è assioma storico o filosofico indistruttibile. Senza 
credenze religiose e senza cullo non avrete la completa ed attuabile educazione 
dell uomo. Ma. ammesso pure, che la religione non sia un fondamento naturale 
sociale, sia quasi un substrato fra i positivi, necessari elementi costituenti il 
consorzio umano, sia un'aberrazione della mente dell'uomo, destinala ad essere 
atterrata dal progresso della scienza, voi vedete però, che essa circondò tal¬ 
mente la vita privata e pubblica dell’individuo, che si tenacemente s'imme¬ 
desimò con Ini. da non potere dare un passo per cosi dire senza intopparsi in 
lei c subirne gl’ influssi più o meno diretti e remoti. La religione al primo 
Vagito del bambino, versando sul suo capo un'acqua lustrale, benedetta, prende 
possesso di lui, l'accompagna in ogni alto della sua vita, al letto di morte, e 
dopo questa con un pugno di terra santa, consacrata al dolore, ed ura croce 
dichiara suo il corpo e lo spirito. La religione torreggia maestosa su. gotici 
pinnacoli delle cattedrali, penetra colla santità del giuramento nei tempi di 
Temi, forma la famiglia e regna in essa, fa udire la sua voce nelle officine, 
fra i solchi, nelle assemblee nazionali, nelle scuole e sui campi di battaglia. 
Che dire poi quando questa religione, come la cattolica, ha una parola di 
conforto od un’opera di pietà per ogni dolore, per ogni miseria, consacra ogni 
afretto, nobilita ogni sentimento, penetra nel sontuoso palazzo del riero e gl’im- 
pone la beneficenza, nel tugurio del tapino e ne santifica i patimenti, nei luoghi 
d. pena, ne. ricoveri tutti e negli un, riabilita, negli altri rasciuga lagrime ? 

- E non vedete infine come non siavi istituzione civile, ordinamento sociale 
saldo costume popolare, che alla chiesa non debba la sua origine, o che essa 
almeno non abbia validamente sussidiato o modificato ? E non vi è noto, che 
i principi, fondamentali, pei quali vivono e reggonsi le società moderne, come 
raggia centro, convergono allo spirilo che informa il cristianesimo, spirilo di 
giustizia, d. fratellanza, di libertà e di pace? E la chiesa non fu essa forse 
la depositaria e la bandilrice delle grandi verità del cristianesimo, non ne è la 
gelosissima conservatrice e la vindice indomabile ? Togliete dallo Stalo, dalla 
legislazione, dalla famiglia e dalla scuola lutto ciò, che sa di cristiano e che 
la chiesa consacrò, e voi vedrete che vi rimane dell’educazione umana. Arrogi 
che la chiesa con sapiente accortezza e felicissima antiveggenza seppe far pro¬ 
prie-e riverberare sulle società civili l'unità, la forza, lo splendore, la maestà 
urevole e l'autorità robusta delle più celebrate istituzioni romane ; quindi in 
Uei si scorge, come con classica sagacia s'esprime P. Ellero nella sua Riforma 
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civile (l), un islilulo die ha uu indole universale, unico in sulla terra, e in uno 
convenevole alle razze ed ai climi più disparati; la compattezza e la disciplina 
d un'ampia ed ossequiala gerarchia, e insieme una tal quale impronta ilemoci it¬ 
tica, per la quale attraversò immune 1' età feudale, e della quale non ismarii 
alfalto le traode ; e per la forza, che gli viene dal principio elettivo in qualche 
parte ancora, e dal vivido e fecondo principio ognora, che la chiesa non è e non 
significa altro, se non una congregazione di popolo, bisogna sognare per reputarlo 
morto. Quest’ istituto non è nè morto, come sentenziò il prof. Trezza, ne è 
destinalo a morire in uu prossimo avvenire, come vaticinano alcuni cultori 
delle scienze sperimentali, ma vive d' una vita prospera c potente, la quale, 
per gl’intcmpcranli ed inconsulti modi, con cui vicn combattuto, e per l’im¬ 
perversar di dottrine atee e sconfortanti, acquisterà nell’ età ventura novello 
e florido vigore. E il dissidio, la lotta viva, spielata, che regna in Italia tra 
lo Stalo e la chiesa, la società religiosa c la civile, la fede e la scienza è una 
seconda e più deplorevole causa (la prima venne accennala in quest appendice 
nell'antitesi tra le istituzioni politiche c le famigliaci) dell intristire miseramente 
tra noi le costituzioni liberali e dei morali disordini più addietro menzionati. 
Due potenti intelletti, due illustri e cari Agli d’Italia, cui, militando sotto di¬ 
verso stendardo, T amor di patria scalda di pari nobile fiamma il petto, in 
pregevoli scritti, inspirati ad altissimi scopi, avvisarono questo fatale screzio 
e ne suggerirono i rimedi. L’ uno è il profondo giureconsulto P. Ellero nella 
testé citata opera La riforma civile (2), l’altro il sommo geologo A. Stoppaci 
jn due sue bellissime opere pubblicale recentemente : La missione apologetica 
del clero nel moderno conflitto tra la ragione e la fede e gl Intransigenti. I 
limiti di quest’appendice, che furono di già oltrepassati, non mi concedono di 
mettere sott’occbio al lettore il quadro infausto di tutti i gravi mali che, nel¬ 
l’ordine civile e nazionale, traggono origine da questa lamentata lolla. E vero 
che questo conflitto agita pure le altre nazioni d’Europa, ma nelle nostre con¬ 
trade si trova ad uno stalo acuto, pericoloso per l’infaustissima questione ro¬ 
mana c per aver il partito clericale intransigente ognora avversalo la causa 
del nostro nazionale riscatto e delle liberta cittadine. Infelicissima condizione 
di cose, che scuote T avita fede ed alimenta il dubbio roditore delle anime, 
scioglie i freni morali e religiosi nel popolo senza sostiluirvene altri 11), affie¬ 
volisce il sentimento del dovere, dell’autorità e lo spirito di sacrifizio, polla 

(1) Vedi il capitolo 135 dell’opera sovradetla. 

(2) Vedi Riforma Civile dal Capitolo 124 al Capitolo 135 ; la parte quarta 
della Missione apologetica e tutta l'opera Gl Intransigenti. 

(8) Poche cose possono avere conseguenze più disastrose, che il decadimento 
e la morte di un sistema regolatore non più adatto, prima clic un altro più 
adatto venga fuori ad occuparne il posto (Ueruert Spencer, « Prefazione al¬ 
l’opera Le basi della morale »). 
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nelle famiglie l’indifferenza, 1’ avversione religiosa, getta il ridicolo sulle tra¬ 
dizioni e sulle pratiche pietose dei nostri padri, e crea fatali antagonismi tra 
il cittadino ed il prete, tra la scuola e la chiesa, tra le leggi ed i precetti 
ecclesiastici, tri la curia e gli uffici civili, tra 1’ altare e Io scettro. Quindi 
armi insidiose si apprestano in un campo, sleali e basse nell'altro ; quindi il 
cospirar nequitoso degli uni, il minacciar selvaggio degli altri ; quindi esage¬ 
razioni, attacchi ingiusti, danncvoli abusi di potere, violente rappresaglie da 
una parte e dall’ altra ; quindi quel continuo star col pugno chiuso, frementi 
d ira i due parliti per assalirsi e decidere fra di loro la gran lite. Ognun vede 
quanto questo stato di cose torni di danno all'educazione morale della gioventù 
e del popolo italiano. Il Vaticano nello Stato addita ai fedeli, con uno zelo ed 
un’acrimonia anticristiana, Tacemmo nemico del vangelo e delle liberti» della 
chiesa, le curie, i seminari vescovili gridano la croce addosso alla cattedra, 
alla scienza, alla stampa, alle istituzioni politiche, ed il curato del villaggio 
combatte la scuola elementare, le associazioni operaie. Ed i poteri dello Stato, 
gl insegnanti, i funzionari pubblici, i giornalisti, gli operai rendono loro la 
pariglia, come si suol dire. L’attività potente da alcuni mesi spiegata dal par¬ 
tito nero intransigente per ingrossare le proprie fila e guadagnar terreno, ed 
i numerosi comizi anti-clericali, che in ogni provincia d’ Italia sorsero, per 
affermare la nostra politica esistenza e combattere T idra della reazione, par¬ 
lano chiaro come gli animi siano eccitati nelle due parti, e quanto la conci¬ 
liazione si renda ognora più diffìcile e quasi un sogno. Gravi errori si com¬ 
misero da ambe le parti. La chiesa (intendo la nera setta dei Farisei) non 
doveva avversare il risorgimento nostro nazionale, cospirare contro le libertà 
della patria, ostinarsi a voler rispettati privilegi, condannati dai tempi, e a 
difendere vecchi abusi e inveterate superstizioni, trincerarsi dietro un passato 
che le fuggiva di mano, confondere le verità della fede col dominio temporale, 
coi beni e colle immunità di cui ingiustamente godeva ; lasciando fuggire le 
più favorevoli occasioni di venire a trattative e di stabilire un modus vivendi 
(V. la citata opera dello Stoppani Gl’intransigenti ). Allo Stato incombeva pro¬ 
fessarsi liberamente religioso, non permettere che nelle assemblee legislative, 
sui giornali, nelle scuole si vituperassero le verità divine del vangelo e le ve¬ 
nerande istituzioni della chiesa, tutelare energicamente i diritti e le pratiche 
religiose di questa contro gli attentati di partiti sovversivi o di una pubblica 
opinione acciecata, far rispettare le credenze radicate in un popolo intiero, che 
si professa cattolico, e quelle inconcusse verità di religione, che il cristiane¬ 
simo promulgò e che costituiscono la base di ogni vivere sociale e il cibo so¬ 
stanziale per dir così di ogni spirito, che combatte quaggiù le grandi battaglie 
della vita. Da una parte e dall’altra essendosi operato altrimenti, il clero a 
ragione fu considerato quale nemico della patria , delle libertà civili e del 
progresso, e lo Stato o non si valse od osteggiò quelle efficacissime forze mo- 
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rali, che dalla religione sol potea trarre per dar assesto ai suoi novelli ordi¬ 
namenti e per assodare le libertà nel popolo ; e questo, smarrita 1’ antica 
fede, mal alto a trar frutto dalle nuove conquiste liberali, mal potè provve¬ 
dere ad una virile e morale educazione, come faceagli di bisogno pei nuovi 
tempi inauguratisi a suo vantaggio. Con questi fatali dissidi in casa e in questo 
deplorevole stato di cose non è meraviglia, se vediamo l’educazione morale nella 
famiglia, nella società, nella scuola essere ridotta a condizione infelice ed ab¬ 
bisognare di serie riforme e di giorni migliori. E questi giorni sorgeranno, 
quando la scuola, ravvivata da uno spirito nuovo, diverrà il sacerdozio civile 
delle nazioni, ed il clero, spoglio delle sue intransigenze ed inspirato alla ca¬ 
rità di Cristo, si varrà della sua opera civilizzatrice per dare al popolo una cri¬ 
stiana e nazionale educazione e procedere con la scuola all’ attuazione di 
quei veri, per cui la croce si rizzò sui tempi e sugli anfiteatri del mondo 

antico. 
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CAPITOLO IV. 

EDUCAZIONE FISICA 


Da wm boccon di pane irasformato dietro 
un regolare processo d'assimilazione in una 
gocciola di chilo può gemere quell'atomo 
di sangue vivo, che giunto in buon mo¬ 
mento al cervello, scuota uno de' suoi nervi 
e ne faccia uscire la Minerva armata. 

(C. Belgioioso, « Scuola e famiglia »). 

Lo stato fisico per mollissimi rispetti è col¬ 
legato collo stato morale. 

(Doli. (jIOACBINO VaLEBIOJ. 

La salute fìsica è il primo bene, a cui l'uomo 
deve tendere, perchè solo da essa deriva 
un relativo godimento per il possesso di 
ulteriori felicità. 

(V. De Uiaxa, «Igiene della scuola »). 


I. — Poche cose ci rimangono a dire intorno all’educazione 
fisica, perchè, l’autore avendone trattato con profondità di cri¬ 
terio e con evidenza di ragioni e di fatti, il nostro compito, 
•circa questa parte importante dell’allevamento dei fanciulli, 
più che a controversia qui si restringe a concordanza di idee, 
di riforme, a dilucidazioni e a discorrere, traendone argomento 
dai hi ani che si trascriveranno, delle condizioni, in cui si trova 
l’educazione fisica presso di noi. Ed invero chi avrà posto 
mente, che la scuola educativa positivista, della quale lo Spencer 
è gran donno, combatte le sue battaglie incruenti nel campo 
della materia fisica biologica e delle sue evolutive modificazioni, 
a priori comprenderà come essa nello svolgere l’educazione 
• del corpo trovisi per dir così nei proprii dominii, e ne possa 
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trattare con sodezza di principii e con forza di verità. Perciò, 
se tra me ed il filosofo inglese nelle precedenti parti dell 1 u- 
mana educazione, vi fu spiccato e profondo dissenso d’opinioni, 
di principii e di metodi, in questo ultimo capitolo del libro 
convengo quasi completamente con lui, e mi torna gratissimo 
e di soave conforto il poter chiudere il mio lavoro con un ramo 
d’ulivo. 

Egli con uno di quei rapidi sguardi, che penetrano nelle 
sociali compagini e che quale valentissimo sociologo gli son 
proprii, pone sott’occhio al lettore quanto la maggioranza degli 
individui del Regno Unito sia tutta intenta alla riproduzione, 
all’allevamento, a\Yeducazione degli animali ora d’una, ora 
d’ altra specie, quanto se ne discuta fra le classi rurali e le 
cittadine dopo le questioni politiche del giorno e come tutto 
un popolo potente e grande, a cui l’avvenire schiuderà i tesori 
della sua più fulgida civiltà, si dia le più vigili cure circa il 
trattamento degli animali, mentre dell’educazione fìsica dei 
fanciulli non se ne preoccupa nè punto, nè poco. Scrive saga¬ 
cemente satirico. « Le proprietà ingrassanti dell’olio di lino, 
il valore relativo del fieno e della paglia tritata, i pericoli 
dell’ abuso del trifoglio sono tutte cose che non ignorano nò 
il possidente, nè il fattore, nè il contadino ; ma quanti tra essi 
si occupano di vedere se il nutrimento che si dà ai loro figli 
è adatto ai bisogni della costituzione di bambini o bambine 
che crescono? — Sopra dodici abitanti della città ne troveremo 
pochi o forse punti i quali ignorino che il sottoporre un cavallo 
alla fatica appena ha mangiato non è cosa ben fatta ; eppure 
in quella stessa dozzina di persone (supponendo che siano tutti 
padri), non se ne troverà probabilmente uno il quale abbia con¬ 
siderato seriamente quanto tempo deve correre tra la fine del 
desinare di un bambino cd il momento di fargli riprendere le 
lezioni » (1). 

Sono verità queste, che devono far arrossire un popolo, il 


1) La civiltà greca italica per bocca di Aristossene appresso Giamblico sen¬ 
tenziò : « Coloro clic amano i cani, gli uccelli, i cavalli e gli altri animali, ac¬ 
curatamente indagano come, quando c da chi sieno stali generati, affinchè sani 
e robusti riescano; ina coloro che danno opera all’umana generazione, non si 
danno verun pensiero di vivere sobrii, laboriosi, regolati c sani, e stoltamente 
generano ligliuoli corno le fiere, c generati li trascurano, donde avviene che 
il mondo si riempie di corpi imbelli e di animi scellerati #. 
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quale ha incontrastati meriti alla civiltà ed al progresso 
moderno, e che sorgono poderose a condannare tutto un si¬ 
stema falso ed eccessivo di lucro e d’interessi materiali. Che 
volete di più contradditorio ed umiliante di ciò che avverte 
lo Spencer ? È una vera cecità questa, che travaglia 1’ uman 
genere, per cui si aprono gli occhi ai piccoli vantaggi pros¬ 
simi, individuali, materiali e si chiudono ai grandi remoti, so¬ 
cievoli vuoi fisici, vuoi morali. Presso di noi la cosa zoppica 
assai più che in Inghilterra, giacché, mentre gli studi e le cure 
per l’allevamento del bestiame sono in uno stato incipiente o 
affatto rozzo e primordiale, l’igiene, la ginnastica, il nutrimento, 
e ciò che contribuisce alla forza fisica delle nostre popolazioni 
campagnuole e cittadine, meritano le più severe critiche e le 
riforme più serie, come in appresso se ne terrà parola. Non 
solo il problema intellettivo e morale dei popoli oggigiorno è 
d’una soluzione ardua, ma pur anche il fisico, che si presenta 
alle generazioni presenti e future gravido delle questioni più 
importanti. Guai alle nazioni, che nel giorno solenne della 
prova (e questo giorno viene per tutte) scendono nell’agone 
svigorite di corpo ! 

Conviene dunque anche in questa parte dell’ educazione ri¬ 
sorgere ; riconoscerne cioè i gravi difetti e dar opera all’ at¬ 
tuazione di quelle pratiche e di quei metodi, che la scienza 
suggerisce all’uopo. È tempo, grido con l’autore, che ai bene¬ 
fizi che ridondano dalle investigazioni del laboratorio su le pe¬ 
core e sui buoi partecipino anche i nostri fanciulli. Questi studi 
sulla vita fisica dei bambini sorsero fecondi di beni in Germania, 
in Inghilterra, nella Svizzera, negli Stati Uniti, e vi proseguono 
con indagini accurate e con felici successi. Noi in questo vi¬ 
tale progresso, come in altri di non minor gravità, occupiamo 
un posto pressoché degli ultimi, ed alle opere voluminose e 
scientifiche del Waze, del Froriep, del Guillaume, del Cohn, del 
Virchow, del Frey, del Baginsky, del Klopsh, del Donders, ecc., 
non possiamo opporre altro che l ’Igiene della scuola del De 
Giaxa, suddito austriaco, un lavoro del dottor A. Gamba, alcuni 
smilzi opuscoletti della Società d’igiene di Milano e le Malattie 
della scuola di E. Latino. 

II. — L’autore si rimane pago della proposta di veder 
applicate all’ uomo le teorie e le cure, che si praticano per 
allevar cavalli ed ingrassar maiali, senza che alcuno ne abbia 
a rimanere sorpreso, giacché il primo requisito per riuscire 
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nella vita, come osserva uno scrittore acuto, è quello di essere 
« un buon animale », e le generalizzazioni, stabilite dal¬ 
l’osservazione e dagli esperimenti nei bruti, diventano utili 
per dirigere l’ umanità. Qui si appare in tutta la sua nuda 
verità il positivismo scientifico educativo dello Spencer, pel 
quale nell’uomo le funzioni psichiche e morali non sono altro 
che un risultato delle animali fisiologiche, da cui originano e 
dipendono. Nell’ uomo, oltre la vita animale, vi ha una vita 
intellettiva e morale indipendente e superiore alla fisica, la 
quale, nella stessa guisa che fa di lui un essere ragionevole, 
perfettibile, socievole, capace del più alto grado di civiltà, 
contribuisce assai a modificare il suo organismo, ad alterarne 
le funzioni, i sistemi, i metodi di vita e di cura. Di grazia, 
osservate a quale piccolo numero si riducano i mali fisici nel 
selvaggio, e con quali semplici e preste cure si guariscano, 
e quale enorme cumulo all’ incontro di malattie corporali e 
mentali, senza tener conto delle morali che sono le più ter¬ 
ribili, affliggano i popoli civili, e quanto esse siano restie ai 
rimedi ed alle cure diligenti, suggerite dalla più profonda 
scienza d’Esculapio ! Osservando quindi, come l’animale fisio¬ 
logicamente sia più robusto del selvaggio e meno soggetto ad 
essere còlto da mali e da necessità fisiche, e come più facil¬ 
mente provveda a’ suoi bisogni, si renderà manifesto quanta 
e quale sia la distanza, che nelle costituzioni, nelle funzioni 
organiche, nelle alterazioni dei processi, e quindi nei metodi 
di regolare la vita, separerà il bruto dall’uomo civile. Perciò, 
e per la preminenza dell’ anima sul corpo e per queste sue¬ 
sposte ragioni, affermiamo non poter reggere la proposizione 
accennata dello Spencer, per cui assevera doversi prendere 
per norma, nel governo della vita fisica dell’ uomo, le osser¬ 
vazioni e gli esperimenti, che ci vengono forniti dall’ alleva¬ 
mento dell’ animale. Un numero notevolissimo di circostanze 
sociali, intellettive, morali, le quali aumentano coll’aumentare 
della civiltà, fanno che l’uomo non possa trarre dall’animale 
tutte le regole sue più sicure per governare il suo sviluppo 
fisico, pel quale fa duopo badare a molte istituzioni civili e 
a mille congiunture della sua vita individuale e sociale, che 
tutte concorrono qual più, qual meno a modificarlo ed a for¬ 
marne le più incancellabili abitudini. 

Approvando con lui che la scienza della vita sia ancora ru¬ 
dimentale (e ne fan fede i numerosi e serii quesiti, che ogni 
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giorno la fisiologia e la clinica pongono avanti senza poterli 
risolvere), seguiamolo nel rintracciare i principii fondamentali 
dell’ educazione fisica dell’ infanzia e della gioventù, che la 
scienza ha potuto già raggiungere felicemente. 

III. — Sociologo indagatore qual egli è, stabilito il principio, 
già accennato nell’ educazione intellettuale, che i mutamenti 
sociali avvengono con una tendenza ritmica, per cui dopo la 
rivoluzione si appalesa un eccesso di dispotismo e dopo un’età 
dissoluta ne nasce una ascetica e inversamente, l’autore in 
appoggio di questa logge sociale osserva, come in Inghilterra 
al periodo delle sregolatezze e del sontuoso vivere negli adulti 
e del mangiar troppo nei fanciulli, tenesse dietro quello delle 
società di temperanza spinto ad un eccesso ascetico negli uni, 
e quello del nutrir poco negli altri. In Italia per l’alimentazione 
degli uomini e dei bambini le cose si presentano sotto un a- 
spetto ben diverso. Prima del nostro risorgimento e dell’unità 
della patria, sotto uno scettro glorioso e popolare, la frugalità 
governava la mensa dei possidenti e dei negozianti ; i con¬ 
tadini e gli operai si accontentavano di un nutrimento dei più 
grossolani. Non delicatezze, non sontuosità, ma sobrietà ovunque. 
Risorta l’Italia per faustissimi avvenimenti, apertesi nuove vie 
al commercio, aumentate le industrie, i traffici, l’amor dei co¬ 
modi, delle agiatezze, di un vivere più delicato, abbondante e 
nutritivo penetrò nelle famiglie e si diffuse nei grandi e nei 
piccoli centri di popolazione. E nello stesso modo che nella 
morale educazione dei figli da un governo autoritario, rigido 
ed imperioso si passò ad uno molle, libero, tutto arrendevolezza 
e compatimento; così nel nutrimento da un metodo consistente 
nel somministrar cibi ordinarii e semplicissimi si venne ad un 
vero delicatume, ad una vera sontuosità di nutrizione rispetto 
a quella dei nostri robusti padri (I). Si compì intorno al desco 
italiano la medesima rapida e radicale rivoluzione, che si attuò 


(1) Se nel 1850, cioè in sull’albeggiare della nostra rivoluzione politica c 
sociale, il Larabruschini scriveva : La forza di negare ai fanciulli certe deli¬ 
catezze, di avvezzarli per tempo ad una vita sobria ed un poco dura è rarità 
miracolosa tra noi ; e si domandava, che cosa diverranno un giorno i nostri 
ragazzi ; a questi giorni, le delicatezze ed il viver molle essendo aumentati di 
gran forza, parci poter asserire ebe un ben triste avvenire si prepara pei nostri 
figli e per la patria, se a così fatta educazione giulebbaia, come direbbe il Giusti, 
non si pone modo. 
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prestamente nelle civili e politiche istituzioni e negli usi della 
nostra vita privata e pubblica. Perciò in quanto a noi non è 
questione di essere succeduto ad un periodo di troppa liuti i- 
zione uno di poca ed insudiciente, ma bensì di aver tenuto elicti o 
ad un periodo di alimentazione frugalissima e quasi contadi¬ 
nesca uno di ricercata e succulenta. Ai nostri giorni una fa¬ 
miglia di operai si alimenta come sei lustri fa si alimentava 
quella di un ricco industriale, di un agiato possidente (I). 

IV. — Lo Spencer, dichiarati nocivi nei fanciulli i due si¬ 
stemi menzionati sopra del mangiar troppo e del mangiar poco, 
vieue a suggerire la norma, il principio sicuro, che deve ri¬ 
solvere la questione del nutrire i piccoli. Lo espone concepito 
in questi termini : « Sosteniamo che essendo 1 appetito una 
buona guida per tutti gli esseri inferiori della creazione, es¬ 
sendo tale per il fanciullo lattante, per l’invalido, per tutte le, 
razze umane sparse nelle varie regioni, e tale essendo in fine 
per ogni adulto in buono stato di salute, cosi può ritenersi 
che debba essere una buona guida per l’infanzia ; ed invero 
sarebbe strano che appunto in quel periodo della vita cessasse 
di essere sicura ». E subito prevedendo la citazione di latti, 
coi quali si credesse di contraddire totalmente 1 asserto suo, 
risponde che i casi di eccessi, a cui vorrebbero ìicoireie i 
contraddittori sono per solito le conseguenze del sistema re¬ 
strittivo, che han l’apparenza di giustificare. 

L’ enunciato principio è semplicissimo : lasciate che il fan¬ 
ciullo si soddisfi nel mangiare come e quando vuole, cioè nella 
quantità e nella qualità dei cibi che appetisce spontaneamente. 
Se in ciò fosse unicamente guidato dallo stimolo e dal bisogno 
della semplice e pura natura, non modificata, non violentata, 
non guasta, direi : E sia ; giacché essa in simile bisogna può 
essere oracolo infallibile. Ma riflettendo che la golosità e di¬ 
fetto che se la dice troppo bene colla puerizia, che in quest’età 
la ragione facilmente cede alla violenza dell appetito e del 
senso animale, che i capricci vi stan di casa, 1 instabilità nei 
gusti vi è ben spiccata ; riflettendo che l’immaginazione vi¬ 
vissima in essa va oltre l’impulso della natura, che in una 
società civile molte vivande son preparate con troppa de- 


,•2 Con tulio questo la media nutrizione in carne e altri cilii azotati di un 
abitante in Italia è inferiore a quella di un inglese, di un americano, di un 
francese, di un olandese. 

■20. — Bobbio, Esposizione critico-esplicativa. 




licatezza e con ingredienti atti più a stuzzicare il palato, i 
gusti, che a soddisfare il naturai bisogno di mangiare e che 
le fisiche costituzioni dei nostri fanciulli si sono indebolite, ap¬ 
pariranno manifeste le ragioni, per cui conviene opporre re¬ 
strizioni al principio espresso dall’autore. Si aggiunga, che tutte 
le tendenze nel fanciullo, tutti i sentimenti, tutti gl’ istinti e 
tutte le azioni dovono essere frenate, illuminate e dirette, 
perchè tutto in lui, per natura e per inesperienza, inclina po¬ 
tentemente a soverchiare i limiti del convenevole, all’ abuso 
ed alfintemperanza. Ufficio supremo e sapiente dell’educatore, 
giova il ripeterlo, essendo quello di operare in modo che ogni 
naturale, ingenita attività dell’educato si manifesti liberamente 
per eccitarne, secondarne, guidarne ogni sviluppo e per fre¬ 
narne ogni tendenza viziata , ogni abuso, si renderà chiaro, 
come per la nutrizione del corpo, proclamando pure l’appetito 
guida sicura di essa, sia necessario ciò non di meno badare 
a tutte le restrizioni accennate sopra, e che possono recare non 
lievi modificazioni al principio stabilito dallo scrittore nostro. 
Il quale appunto, appoggiato al medesimo, mette in evidenza 
per le scoperte di illustri fisiologi, quanto lo spiccato e quasi 
universale gusto dei dolciumi e quello per gli acidi vegetali 
giovino all’economia, alla prosperità animale del fanciullo; 
giacché i dolci somministrano ai processi vitali lo zucchero, 
che ad essi è sì necessario e gli acidi vegetali e minerali ec¬ 
cellenti e benefici tonici ; e quanto si operi contro la provvi¬ 
denza salutare della natura, combattendosi dai parenti e dagli 
istitutori questi due gusti con divieti assoluti e recisi. Ma ognuno 
vede, come qui, senza voler mettere soltanto in dubbio l’effi¬ 
cacia e la necessità fisiologica di essi, convenga procedere coi 
calzari di piombo, come dicesi ; poiché la più vigile attenzione, 
la più scrupolosa misura e parsimonia ne deve regolare il 
soddisfacimento. E serbare modo e misura in questi due ge¬ 
neri di alimenti è cosa della maggior importanza e fermezza, 
perchè presto nel bambino appalesasi per essi una vera ghiot¬ 
toneria, e perché molte malattie e molti indebolimenti fisici nei 
bambini debbonsi per l’appunto ascrivere all’uso frequente, non 
ben regolato, dei dolci e delle frutte acerbe. Perciò caldamente 
raccomando ai genitori di essere oculati, prudenti nel sommi¬ 
nistrare parcamente ai loro bimbi i confetti e le frutte acerbe; 
e, se le mie parole potessero essere tanto avventurate di giun¬ 
gere alle orecchie dei padri e delle madri, raccomanderei ad 
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essi di proscrivere quasi totalmente dal programma di nutr i- 
zione pei loro figli 1’ uso di questi due alimenti, specie dei- 
fi ultimo, e di sostituirvi le fecole, le bevande acidulale, le 
quali, mentre somministrano del pari alle funzioni animali del 
fanciullo lo zucchero ed i tonici, non portano con sò i pericoli 
dei primi. E più d’ogni alimento raccomanderei loro con tutte 
le forze dell’ animo, specialmente alle madri, di risorgere da 
quella mollezza e passività educativa, che soddisfa del pari 
ogni capriccio della mente ed ogni gusto del palato, che pro¬ 
diga baci, carezze, ninnoli, dolciumi e divertimenti ed è cosi 
avara di buoni esempi, di sacrifizio, di fermezza e severità di 
contegno; che è così tenera, studiosissima delle esterne con¬ 
venienze sociali, dell’abitino di gala, dei complimentucci d uso, 
delle lodi o meglio adulazioni prodigate alla propria prole 
(Dio sa con quale labbro o con quale intenzione), e non sa di¬ 
sciplinare le facoltà della mente, non educa un sentimento \ i- 
rile, generoso, non abitua alle sofferenze, all ubbidienza e cede, 
vergognosamente sconfitta o moralmente ferita, o ai pianti , 
alle vogliucole, alle bizze, alle malizie, alle ostinazioni di un 
piccolo tirannello domestico. Ecco il grande, santo, patriottico 
uffizio che incombe ai nostri giorni ai genitori ! (1). 

V. — Svolge il nostro autore una pagina degna d’un valente 
fisiologo laddove parla del regime dietetico e degli effetti 
dell’ alimentazione noi fanciulli. Mette in chiaro il grande bi¬ 
sogno che i bambini hanno di una dieta non meno nutritiva 
e qualche volta più sostanziosa di quella degli adulti, poiché 
oltre al consumo giornaliero di forze e alla dispersione note¬ 
vole di calorico, cui cogli alimenti essi debbono compensare, 
ne abbisognano di vantaggio per comporre nuovi tessuti. Tratta 
della qualità e della quantità dei cibi a somministrarsi al fan- 

(li l bambini, per legge di natura, debbono formarsi per autorità e non per 
libero esame. Sfido un padre e più una madre a poter rispondere a tulli i perchè 
dei figliuoli, altrimenti che colla loro frase : perche lo dico io (M. D' Azeglio — 
I miei Ricordi). Vegga il lettore il Capitolo XXW del bellissimo libro La 
vita nei fanciulli del doti. Gioachino Valerio, nel quale si discorre con maturo 
senno morale e con felice semplicità della coltura del sesto senso, ossia di tutte 
quelle acconce e saggio doti di mente e di cuore e di quelle lodevoli pratiche, 
che, assai più della scelta degli alimenti e delle cognizioni igieniche o fisiolo¬ 
giche. valgono pei genitori a provvedere ad una forte, sana e morale educa¬ 
zione dei propri figli. Alle amorevoli genitrici sia raccomandata un’opera si 
preziosa per esse, c dettata con copia non comune di dottrina c di affetto. 
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ciullo, e per la prima questione non sa consigliar di meglio 
che la carne e per la seconda un alimento concentrato. Com¬ 
batte alcune obbiezioni e niega che un regime vegetale possa 
contribuire come 1’ animale a rendere robusta, attiva la fibra 
e sveglia la mente, asserendo che tanto nella vivacità men¬ 
tale quanto nella vivacità fisica il bambino del contadino 
è molto inferiore al figlio del gentiluomo, che il grado di 
attività dipende essenzialmente dalle minori o maggiori 
qualità nutritive del cibo, e che generalmente la storia del 
mondo dimostra che le razze ben nutrite sono state sempre 
le piu energiche, e quelle che hanno dominate le altre. Me¬ 
riterò le scomuniche dei fisiologi, ma non mi perito di affer¬ 
mare che nei cibi vegetali scorgo proprietà alimentarie eguali 
a quelle della carne e proprietà igieniche maggiori. Traspor¬ 
tandoci col pensiero alle primitive età del genere umano, rac¬ 
cogliendo ciò che i tempi preistorici ci tramandarono dell’uomo, 
osservando in modo speciale gli organi nostri destinati a co¬ 
gliere, triturare e digerire il cibo si vedrà come dai vegetali 
T uomo abbia ricavato il primo, il più naturale e confacente 
cibo pel suo organismo. E prescindendo da queste considera¬ 
zioni, le sostanze farinacee, le fecole, le frutte, gli olii, i le¬ 
gumi, gli zucchori, ecc. (cibi vegetali) non costituiscono T ali¬ 
mentazione completa della maggior parte della popolazione 
umana ? — Pei ragazzi in generale e pei nostri in particolare, 
facendo miei gli studi e le osservazioni di egregi medici, as¬ 
severo tornar loro più igienico il nutrimento vegetale, doven¬ 
dosi far parco e moderatissimo uso della carne e del vino. 
E siccome i bambini in generale mostrano avversione per la 
carne e predilezione pel pane, per la polenta, per le patate, 
pei legumi, per le frutte, pel principio posto dallo Spencer, 
che sentenzia l’appetito guida del regime dietetico del fanciullo, 
la questione degli alimenti viene a risolversi tutta in favore 
dei vegetali. La maggiore o minore attività della mente e del 
corpo poi non dipende tanto dalle qualità nutritive del cibo, 
quanto dalla diversità delle costituzioni, dal clima, dalle oc¬ 
cupazioni, dai costumi e dal particolare tenore di vita. L’ ul¬ 
tima asserzione dell autore, che le razze ben nutrite sono sempre 
state le più energiche e quelle che hanno dominate le altre, 
non è convalidata dalla storia, la quale ci ricorda i Persi, 
nutriti assai più rozzamente dei Medi e dei Babilonesi, signo¬ 
reggiare questi, e così i Greci dettar leggi ai Persiani, i Ro- 





mani ai Cartaginesi nuotanti nelle ricchezze e nelle voluttà, i 
barbari del settentrione ai Romani dell’ impero, che tra son¬ 
tuosissimi banchetti conducevano i lor dì, pascendosi di tutte 
le primizie dei popoli tributarii. Gl’Italiani del secolo decimo- 
quinto e decimosesto si nutrivano assai meglio dei Francesi, 
dei Tedeschi e degli Spagnuoli, che loro imposero il più duro 
dei servaggi ed i Francesi del settanta assai meglio dei Prus¬ 
siani. Dominano gli altri i popoli, che non si lasciano corrom¬ 
pere dall’ozio, dalle ricchezze, che si conservano morali, che 
sentono profondamente il sentimento di sè o sono fieri della 
propria dignità. — Si dilunga il pedagogista inglese in esempi, 
tratti da animali domestici e selvatici e da uomini di diversa 
razza e nazionalità per vie meglio dilucidare e confermare il 
suo principio, che con un alimento più nutritivo si otterrà 
sempre maggior attività e maggior resistenza fisica tanto negli 
uni, come negli altri ; e non c’è che opporre al suo ragiona¬ 
mento considerato in sè ; ma parci difettoso riflettendo, che 
egli a questo solo unico principio della nutrizione assegni la 
fisica superiorità dell’ animale e dell’ uomo, mentre vi hanno 
parte (e non poca) la costituzione, la razza, il clima, l’esercizio 
delle membra, F igiene e in modo speciale, i costumi, il ca¬ 
rattere, l’educazione e le politiche istituzioni (1). 

Proseguendo a discutere l’importante argomento dell’ ali¬ 
mentazione raccomanda ai genitori l’uso dei cibi misti, come 
quelli che valgono ad equilibrare, a rifornire all’ organismo 
animale la varietà degli elementi, in debita proporzione, che 
si richiedono allo sviluppo regolare dei processi vitali, e che 
giovano altresì a produrre emozioni nel fanciullo, e quindi a 
stimolare il sistema nervoso e a rendere un buon servizio al 
suo sviluppo fisico. È questa una provvida e sapiente legge, 
che governa il mondo organico ed inorganico, il vegetale e 


(l) Il clima può sull'uomo e sull’animale quanto il nutrimento e forse piii. 
È noto come animali di una regione, trasportati in un’altra di clima ben di¬ 
verso, abbiano modificalo col tempo essenzialmente i loro costumi ed il loro 
organismo. Il cane in certe parti della Guinea muta il suo ispido pelo in lana 
e l’abbaiare in ululato e la pecora in pelo caprino la lana. È pure noto come 
un cibo, che si addice all'organismo di un abitante del settentrione non si 
convenga ad uno del mezzodì. Pei popoli, che abitano i paesi caldi sono igie¬ 
nici i cibi vegetali, rinfrescanti, leggeri, che non producono gran quantità di 
calorico interno, mentre pei popoli delle fredde regioni tornano utili i cibi ani¬ 
mali, nutritivi, che abbondano di elementi caloriferi. 
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l’animale, l’ordine intellettuale e morale dell’uomo. È la legge 
àolYecletismo in ogni produzione della natura, in ogni azione 
dell’uomo, in ogni ordinamento della società. E venendo al 
caso nostro dell’alimentazione mista nei fanciulli, che approvo 
pienamente, si deve aver cura di limitare la scelta a cibi sem¬ 
plici, sani e nutritivi per non destare in loro di buon’ ora la i 

golosità o la schifiltezza smorfiosa, di non variar molto di so¬ 
venti, di non fare salti improvvisi da un cibo all’altro, da un 
regime all altro e, quel che più monta, di saper vincere certe 
avversioni capricciose, certi gusti fantastici, per cui il fanciullo, 
non opponendovi un fermo volere, sarebbe capace di far im¬ 
pazzire il più esperto dei cucinieri. Avviene nei cibi quello, 
che avviene nei desiderii, nelle voglie del ragazzo, il quale 
se trova titubanza a resistere a’ suoi voleri, arrendevolezza 
nel soddisfarli va tant’oltre ne’ suoi capricci da pretendere la 
luna della fontana. 

VI. — Esaurito il tema dell’alimentazione viene a parlare 
lo Spencer del vestimento. Prima però seriamente avverte di 
obbedire all’impulso delle sensazioni, che ci servono di guida 
infallibile, se si desiderano evitare la maggior parte dei mali 
fisici, che affliggono la nostra esistenza; giacché è un gran 
errore il credere che esse servano a farci deviare dal retto * 

sentiero, essendo noi costituiti meglio di quello che crediamo. 

Pel bruto questa legge è apodittica, non ammette eccezioni, 
poiché per esso è legge finale, esplicandosi la sua vita entro 
i limiti segnati dalla sensibilità e dagli istinti animali; per 
l’uomo va soggetta alle sue buone eccezioni, perchè, come si 
è già osservato, in lui i sensi non hanno ragione di fine, ma 
di mezzo, sono subordinati cioè allo sviluppo dell’intelligenza, 
alla forza della volontà, ai suoi doveri sociali e morali e ai 
suoi destini finali, che non si compiono quaggiù. Ma puranche 
ammettendo vi si compissero, il soddisfare pienamente lo sti¬ 
molo dei sensi, allo scopo di eccitare mali fisici, conduce l’uomo 
inavvedutamente e a lenti passi al sentimento dell’egoismo, 
alla mollezza, all’indebolimento della volontà; disposizioni, 0110 * 
non sono punto favorevoli alla tempra del carattere. Arrogi 
che pei ei ed ilari e morbosità fisiche, per infiacchite costituzioni 
corporali, per corruttele e rilassatezze di costumi questi stimoli < 

possono essere cagione di trarre in inganno c di (àr deviare 
dal retto sentiero; un cumulo di cause remote e prossime 
politiche, civili, materiali o morali avendo contribuito e con- 


1 
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tribuendo tuttora a disturbare l’armonia ammirabile del nostro 
naturale organamento. E questa conclusione la si può trarre 
pure tenendo dietro agli argomenti del nostro autore, pei quali, 
essendo condannati giustamente i vecchi e gli attuali sistemi 
d’educazione fisica, pei danni da questi recati, appare come 
i sensi non possano essere tenuti guide sicure, infallibili, perchè 
offesi, alterati nelle loro funzioni fisiologiche-sensorie. 

Come il cibo provvede allo stimolo dell’ appetito, così il 
vestiario alle sensazioni del freddo. Impugna lo Spencer il 
dannevole sistema inglese di coprir poco i ragazzi per l’idea 
comune di abituarli alle rigide temperature ed indurire il loro 
corpo; afferma mal a proposito citarsi l’esempio dei ragazzi 
campagnuoli, che mezzi nudi e all’aria aperta godono di buona 
salute, e con esempi di animali e di uomini, che vivono in 
clima freddo e mal si riparano ai rigori di questo, fa vedere 
come ne soffra lo sviluppo fisico. Adduce le ragioni fisiologiche, 
che oppugnano il vestiario insufficiente, come la dispersione 
del calorico interno, precipuo fattore delle funzioni vitali, e 
la diminuzione di nutrimento ; quindi imperfezioni nell’organi¬ 
smo, specie nei ragazzi, nei quali, per il variar del rapporto 
fra la superficie e la massa del corpo, remissione dell’ acido 
carbonico è quasi il doppio degli adulti. Appresso colpisce con 
una nota di alto biasimo la stolida quanto inumana smania di 
seguire nel vestire i ragazzi i capricci della moda. Ed ecco 
con quali assennate tremende parole : « Che le madri debbano 
vestire i loro bambini con gli abiti da saltimbanchi, ideati dal 
Petit Courier des Barnes, senza curarsi della loro insufficienza 
e dei loro difetti, è veramente cosa mostruosa. Esse inflig¬ 
gono ai loro figli un disagio più o meno grande, e spesso 
delle malattie ; ne arrestano la crescenza, e ne rovinano la 
costituzione, cagionando qualche volta la morte prematura, 
e tutto questo perchè credono necessario di fare dei vestitini 
della grandezza e della stoffa indicata dal capriccio francese. 
Non esitiamo a dire che questa scrupolosa osservanza delle 
apparenze è cagione dell’indebolimento della salute, della man¬ 
canza di forze, e dell’insuccesso che ne consegue nelle faccende 
della vita ; insuccesso che condanna all’infelicità migliaia d in¬ 
dividui , se pure non sono letteralmente sacrificati da una 
morte prematura al Moloch della materna vanità. » 

Se in Italia non abbiam cagione di alzar la voce per con¬ 
dannare il sistema di coprir poco i ragazzi e di esporli colle 
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gambe e col petto ignudo alla cruda aria del verno o all’in¬ 
clemenza delle stagioni, abbiamo un’ altra, non meno grave 
ragione, di lamentarci ; ed è la mancanza di pulitezza in gene¬ 
rale negli abiti e nella persona dei nostri fanciulli. Abitudine 
questa, che, mentre accusa trascurala, disordine, indolenza 
nelle famiglie, nuoce alla freschezza del colorilo, alla traspi¬ 
razione cutanea ed allo sviluppo delle membra. Quando i 
genitoi i avranno introdotto nelle famiglie l’uso di tener pulito 
il corpo e ravviati i vestiti dei loro figli, quando i bagni 
faranno parte del programma della nostra educazione fisica, 
quando i più elementari precetti d’igiene verranno divulgati 
e non saranno violati nella scuola e nella famiglia, possiamo 
sperare di veder crescere una generazione che alla virile 
bellezza delle forme accoppii robustezza di fibra e serenità di 
mente. E grandemente a deplorarsi, che nelle famiglie, il cui 
precipuo patrimonio sta nella salute e nel sudore della fronte, 
falsi pregiudizi inveterati, usanze anti-igieniche, un abituale 
sudiciume contribuiscano ad aumentare i danni delle loro insa¬ 
lubri abitazioni, e ne facciano non solo una sorgente perenne 
di malattie, che pur essendo nascoste all’occhio del sanitario, 
non cessano di essere fatali allo sviluppo fisico, ma un nido 
di morale depravazione. Nei villaggi i danni che possono re¬ 
care 1 angustia, l’umidità delle case, la vicinanza delle stalle 
e dei letamai vengono compensati da un sano esercizio fisico 
in mezzo ai campi e dalla salubrità dell’aria. Nelle città di¬ 
verse cause concorrono a rendere malsane le abitazioni dei 
poveri, senza che una circostanza favorevole venga ad alle¬ 
viarne i gravissimi danni. Visitate i quartieri più remoti ed 
appartati delle città , dove in ristretto spazio formicola una 
popolazione di diseredati e non diseredati, e vedrete quali 
luride stamberghe servano di alloggio ad intero famiglie, com¬ 
poste di sei o sette persone (1). Opera benefica delle più grandi 


il) bua statistica berlinese dà 73,000 appartamenti ,li una sola camera, in 
< ui alloggiano, o meglio s’ imbrutiscono 27(1.limi abitanti ; cioè una media ili 
quattro persone per camera o catapecchia. La miseria più squallida, l'abbru¬ 
timento più orrendo sono gli ospdi comuni di questi formicolai di tabi: sociale, 
ove un lurido giacibo serve di letto al marito, alla moglie, ai tigli ed al peti- 
stonar,o della none, che paga alla famiglia un miserabile scotto. Qui nascono 
e si sviluppano precocemente i germi dei crimini e ilei disordini sociali più 
lutali al consorzio civile. ' 
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eri educatrici 6 quella, senza dubbio, di provvedere una sana 
abitazione al povero e all’artigiano, ove un raggio di benessere 
e d’affetto verace possa spuntare, e di far penetrare in essa 
le abitudini della pulitezza, della decenza e dell’ordine. Istitu¬ 
zione delle più patriottiche e caritatevoli, non mai abbastan- 
temente incoraggiata e compresa, si è appunto quella che in 
alcune città della nostra Italia, auspice l’Inghilterra e la Fran¬ 
cia , va sorgendo e consolidandosi di costrurre comode ed 
igieniche abitazioni per l’operaio, eccitandolo fortemente all’eco¬ 
nomia, all’amore delle domestiche pareti collo scopo sociale 
educativo di trovarsi dopo un periodo di anni padrone di una 
modesta casetta. Lo spirito di ([nella carità cristiana, che nelle 
opere pie formava uno dei più colossali patrimoni del povero, 
s’infonda in quest’istituzione tanto umanitaria! Date all’operaio 
una casetta, al colono un campicello e lo spettro della questione 
sociale, che s’avanza minaccioso, sarà allontanato, e l’educa¬ 
zione civile, morale delle moltitudini e del popolo avrà rag¬ 
giunto uno dei suoi più nobili ideali! 

Altra grave pecca, di cui si è già fatta parola circa l’edu¬ 
cazione fisica dei nostri fanciulli, è la mollezza, colla quale da 
genitori, che mal comprendono il loro ufficio, vengono alle¬ 
vati i figli, blandendone gli appetiti, secondandone i desiderii 
e facendoli troppo presto partecipi dei divertimenti, delle agia¬ 
tezze, che la moderna società prodiga a piene mani. I nostri 
padri furono cresciuti in mezzo al ferro, i nostri ragazzi fra 
la bambagia. E qui, mentre altamente condanno con lo Spen¬ 
cer il far soffrire e la fame e il freddo al bambino, intendo 
che non sia esclusa dal governo dell’educazione fisica la teoria 
di avvezzare per tempo il giovinetto alla sofferenza ; teoria, da 
cui pare rifuggire il nostro autore ; e ciò in conseguenza dei 
suoi cardinali principii educativi, pei quali si deve lasciar 
liberamente esplicare ogni attività della mente, della co¬ 
scienza, del corpo del bambino senza per nulla ostare alle 
tendenze, alle manifestazioni di questi tre massimi fattori 
dell'umana educazione. Vedendo altrimenti la cosa, ritengo 
doversi dare in una forte e sana educazione fisica del bambino 
grande importanza al sistema di indurire, con varii mezzi di 
esercizio, di resistenza ed anche di privazione, il corpo di lui, 
ed avvezzarlo ben preparato a sostenere i patimenti, i dolori 
fisici, di cui ò seminala la nostra vita. É questa una necessità 
tanto vantaggiosa quanto quella di fornire il cibo ed il vestiario 
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ai fanciulli. Cosi la intendevano gli antichi Persiani, Greci, 
Romani, i popoli del Settentrione, e tutte quelle nazioni che 
non patirono onta straniera ; così si allevano quelle forti gene¬ 
razioni d uomini, che sanno soffrire ed operare, rispettare e 
tarsi j ispettare e pei quali il dovere e il sacrifizio non sono 
pesi insopportabili e la vita una maledizione di Dio, o un 
banchetto da inobriarvisi pazzamente (1). E se il buon Parravi- 
cini faceva voti, che un po’ di quella energica, severa educa¬ 
zione fìsica, che degli Spartani taceva tanti eroi, correggesse la 
fiacca de’ suoi dì, quali ardentissimi voti non dobbiamo far 
noi, che vediamo il nostro sangue contaminato da schifosissima 
lue, la fibra infiacchita, le sensualità più nocive all’organismo 
ricercate con spasmodica avidità? 

Salutando con entusiasmo quel giorno, nel quale si avverrà 
per l’uomo della fatica quel detto del celebre Enrico IV, che 
avrebbe reputato felice lo Stato suo quando ogni suddito 
avesse avuto ogni giorno un pollo nella pentola , mi faccio 
lecito eli opporre agli esempi, recati dallo Spencer, per pro- 
vare il danno dello sviluppo fisico per l’inosservanza dei prin¬ 
cipi fisici da lui fin qui stabiliti, altri non meno patenti ed 
efficaci, che, se non distruggono la sua teoria, stanno in ap¬ 
poggio di ciò, ch’egli oppugna. Rivolgo a lui queste semplici 
domande : Come la si spiega, che l’abitante delle nostre cam¬ 
pagne, nutrendosi male e mal coprendosi, pure raggiunge tale 
sviluppo, tale robustezza da resistere alle più lunghe e pesanti 
fatiche, da fornire all’esercito il soldato più gagliardo, all’ o- 
pificio l'operaio più indefesso e temperante, allo stato il sud¬ 
dito più sano ed attivo ? Di quali nutrienti cibi e di quali vesti 
ben tessute e riparanti facevano uso i Persiani dei tempi di 
L,iro, gli Spartani, i Macedoni di Alessandro, i Romani dei 
primi secoli, i Germani antichi, dei quali Tacito scrive che i 
loio corpi mezzo ignudi e tra usi sudici crescevano meravi¬ 
gliosi per forza e sviluppo ? E noi, popoli moderni, che ci 


(1) Tulli i pedagogisti e filosofi dell’antichità, come Pitagora, Socrate, Se¬ 
nofonte, Platone, Aristotele, Plutarco, Cicerone, Quintiliano, ecc., e i più grandi 
legislatori come Solone, Licurgo, Archita, Zaleuco, Ciro propugnarono ed at¬ 
tuarono nei loro sistemi e codici un’aspra, dura c gagliarda educazione fisica 
pe. fanciulli. Valentissimi educatori dell’ara volgare, come Vittorino, Locke, 
Rousseau, Pestalozzi, Froébel in duri csercizii, nel sopportare disagi c priva¬ 
zioni videro essere riposta una sana e vigorosa educazione del corpo. 
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alimentiamo e ci copriamo dieci volte meglio dei nostri padri 
siamo forse dotati di un fisico più sviluppato, più sano, oppuie 
le statistiche ammaestrano che le costituzioni si sono di molto 
indebolite ? Il nutrimento ed il vestiario per sè soli, senza altri 
potenti sussidii, mal sono atti a rendere robusto ed a s\ilup- 
pare il corpo, come questi potenti ausilii, già accennati a pa¬ 
gina 308-309, possono essere assai validi a costituire un buon 
fisico anche con un’ alimentazione e con abiti, che non sono 
quelli raccomandati dallo Spencer. 

VII. _ Dopo il cibo ed il vestito all’investigazione del nostro 
pedagogista si appresenta il moto, naturale imperiosissimo bi¬ 
sogno nella vita del fanciullo. Per quel che riguarda i maschi 
egli scorge tanto nelle famiglie, quanto nei luoghi pubblici 
d’istruzione, favorevoli disposizioni a fare buon viso a questa 
branca dell’educazione fisica, e si congratula con lo spirito ben 
intenzionato de’ tempi nostri, che nelle scuole, nei convitti sa 
alternare le ore di studio con quelle di ricreazione ed allestii e 
apposite sale, giardini ed attrezzi, perchè le membra del ra¬ 
gazzo, secondando impulsi e bisogni naturali, si sviluppino e 
si rinvigoriscano a loro bell’ agio, come 1’ età esige. Pei quel 
che riguarda le femmine vede praticato un sistema opposto, 
che egli condanna acerbamente, perchè in esse, non meno che 
nei primi, riconosce la necessità fisica di liberi, chiassosi, in- 
composti movimenti e giuochi. Nè vale per lui il dire che lo 
bambine abbandonandosi a moti sfrenati perdono ogni riserva¬ 
tezza e vengono su sgraziate e grossolane, perchè all’ avvici¬ 
narsi della pubertà in loro potente domina il sentimento di 
comporre a dignità e grazia i lor movimenti ; il sentimento 
cioè della verecondia femminile ; sentimento, che ad età alquanto 
più avanzata impone modo e dignità ai ragazzi stessi. Se reputo 
dannevole, pernicioso il sistema che regna negli educandati 
femminili (a cui non son favorevole per altre ragioni) di vo¬ 
lere che nelle libere ricreazioni sia serbato modo e misura, 
per cui non grida, non risa, non corse, non moti scomposti ; 
non approvo del pari l’idea dello Spencer, il quale tra l’eser¬ 
cizio spontaneo e naturale dei maschi e quello delle femmine 
non pone divario. Una deferenza di contegno vi deve pur 
essere, perchè è suggerita dalla natura stessa, che assegnò ai 
due sessi differenti uffizii e li distinse per forme e per processi 
vitali, dai doveri privati e sociali, che la donna è chiamata a 
compiere, dall’indole e dai costumi suoi modesti e pudibondi. 
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A me spiace vedere nelle ore di svago le ragazze camminare 
serie a braccetto, o con un libro in mano a far le saputelle 
tra 1 fiori ed i viali del giardino, come spiace altresì vederle 
clamorosamente scomporsi, fare 1’ urlata, cavallaro come un 
branco di collegiali, cui da qualche giorno sia stato niegato 
il permesso di baloccarsi. 

Per rimediare alle cattive conseguenze di questa proibizione, 
si adottò per le ragazze, dice lo Spencer, la ginnastica (1). Ma 
essa non può sostituirsi con vantaggio al chiasso ed ai giuochi • 
e ne adduce solidissime ragioni, come lo sviluppare co’ suoi 
prestabiliti movimenti un membro piuttosto che l’altro, l’inge¬ 
nerare nell’animo dei fanciulli una discreta dose di noia, perdiè 
tutto deve eseguirsi per comandi e in un dato modo, e la scon¬ 
tentezza che in loro produce. Nessuna ginnastica varrà a rav¬ 
vivare il sangue ed i processi della vita animale e della mente 
come i giuochi, a cui naturalmente s’abbandonano i fanciulli. 
No, nessun movimento compassato, nessuna evoluzione ginna¬ 
stica, nessun esercizio agli attrezzi potrà reggere il paragone 
coi benefizi! fisici e morali apportati al giovinetto dai giuochi 
e dai movimenti sbrigliati di sua elezione, che egli va eseguendo 
coi suoi piccoli amici, come praticavano i Pitagorici nelle ore 


(li Di buon grado cogliamo il destro di pronunziare due parole sulla moderna 
educazione delle ragazze e delle donne. Per rendere questa sana e morale più 
che a studiare mezzi ed ordinamenti per impartir loro ginnastica e molteplici 
e svariate cognizioni, dovrebbe essere pensiero e cura assidua di lutti gli edu¬ 
catori c di tutte le educatrici di correggere salutarmente quella vana e debole 
tendenza moderna di lasciar troppo espandere, fuori della casa, la vita della 
donna, e d. salvarla dai pericoli gravissimi, che la sua mente, il suo cuore 
.1 suo pudore, la sua casta ritiratezza e l’innata sua virtù di sacrificarsi pel 
bene altru, possono correre in mezzo alle fallaci adulazioni, alle insidie velate, 
Ile facili e splendide galanterie, agli scandali onorati, di cui ella vedesi cir¬ 
condata ponendo piede nel gran mondo della società. È un’abitudine forestiera, 
che bisogna combattere. La nostra società italiana oggigiorno nutre in sè troppi 
clementi di guasti morali, troppe anomalie di mente, troppe debolezze di co¬ 
scienza ed incentivi fatali alla castigatezza muliebre, perchè la figlia, la sposa 

ad'n.e C TTr V™ 1 ™™ le vic sdrucciolevoli, senza pericolo continuo'di 
cadute mortali. Fautore sincero e caldo dell’emancipazione della donna, io la 
propugno intera e rispettata nel regno e nell’ambiente naturale d, lei che è 
la famiglia e ! educazione. _ Con donne svagale e girovaghe, scrive il For¬ 
nelli, con donne che preteriscono alla inapprezzabile tranquillità casalinga il 
donne non ® affumÌCate a di troppe passeggiate galanti, con queste 
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di svago. Qui vedete ogni membro in attività (e che attività \\ 
ogni tedio scacciato, una lesta, un’intima gioia, un’esaltazione 
di tutto Tesser suo, che bene spiega i mirabili vantaggi, che 
nel suo organismo e nella sua coscienza si vanno operando. 
Questi svaghi naturali, mentre recano un buon contributo di 
forza per lo sviluppo mentale, giovano a svegliare, ad acuire 
T intelligenza del fanciullo, giacché facendo il chiasso libera¬ 
mente coi suoi compagni, più che fra le severe pareti della 
scuola e dello studio, la sua mente, sprigionatasi da ogni for¬ 
malismo, da ogni impaccio, come silice percossa, manderà sprazzi 
improvvisi di luce e si manifesterà nella sua potenzialità. E 
questo è uno dei momenti più felici, come avvertii altrove, di 
cogliere, come quei furbacchioni di numi e di satiri facevano 
verso le ingenue ninfe dei boschi e delle fonti , alla sluggita 
la psiche infantile e trarne argomento di ulteriore sviluppo. 

Da noi la ginnastica (aprendo una parentesi) costituisce un 
insegnamento giovine assai, che fa le prime e povere sue prove, 
e che non ha ancora determinate le sue basi, su cui innalzarsi. 
Si perde il tempo in irose e sterili polemiche tra la vecchia 
(Oberdann) e la nuova scuola (Reyer-liaumann) e nello sciori¬ 
nare programmi, che non sanno innovar altro che vocaboli e 
formule e creare un discreto confusionismo. Si operò in questa, 
come nelle altre istituzioni civil ie scolastiche ; cioè si vollero, 
come popolo che professa il culto della libertà e del progresso, 
le cose di nome e non di fatto, si gettarono senza prepara¬ 
zione, in mezzo al popolo ordinamenti non compresi, non vi si 
lavorò intorno con perduranza e di proposito, e si rabbercia¬ 
rono ad ogni piè sospinto con improvvisate modificazioni, sna¬ 
turandoli, e non lasciando tempo che assodassero alquanto. Il 
compianto ed illustre critico De-Sanctis nel 1878 si prende a 
cuore quest’insegnamento, a cui intende dare con un’apposita 
legge un nuovo, potente, generalo indirizzo. Fervei opus. In 
due o tre anni con assegni pecuniarii meschinissimi (1), come 
noi siam usi lare in tutto ciò che non è esercito e marina, si 
improvvisano corsi straordinarii autunnali per abilitare vecchi e 
giovani maestri, volenti e non volenti, ad impartire ai loro allievi 


(1) Il (jovcrno limitò l’opera sua a circolari sentimentali, colle quali fregava , 
esortava i Comuni a voler assegnare qualche piccolo sussidio ai maestri, che 
intendevano intervenire a questi corsi autunnali di ginnastica, ed i Comuni o 
non se ne davano per inteso, o largivano i loro soliti sussidii di 25, 30, 40 lire 1 I 
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due nozioni confuse o due pratiche esercitazioni di ginnastica. 
Compare qualche. circolare, i provveditori, gl’ispettori fanno 
qualche raccomandazione di formalità ai comuni ; o tutto finisce 
lì. Santo Cielo! In questo modo lo Stato addimostra di avere a 
cuore l’educazione fisica dei nostri fanciulli ? — Si addimostra 
maturo per avocare a sè, provvido pensiero nazionale, le scuole 
elementari, come di questi giorni calorosamente si discute ? (1) 
I comuni dormono, se non osteggiano quest’insegnamento cosi 
salutare ai giorni nostri; i maestri o sonnecchiano, o non sanno 
a qual santo raccomandarsi per far eseguire due sciocchi mo¬ 
vimenti ai loro alunni nella scuola, o nel cortile (in molti 
luoghi la scuola è una stamberga, il cortile un chiassuolo), 
o quei tre esercizii imparati in fretta o di mala voglia sono 
iti, come tante altre nozioni apprese nelle scuole normali; e 
la ginnastica, fatte le debite eccezioni, è tamquam non esse ; 
poiché pei comuni rurali (e sono 7133 sopra 533 urbani) è in 
generale un insegnamento affatto sconosciuto, e per gli urbani 
si riduce a sì meschini, insufficienti, trascurati esercizii da 
muovere a riso, se non movesse a sdegno, ogni persona, che 
seriamente si ponga a riflettere agli alti, nazionali scopi, per 
cui la ginnastica venne dai nostri legislativi poteri istituita. 

I anno gtavissimo difetto le palestre, gl’insegnanti ben preparati, 
le associazioni, gl’incoraggiamenti, le ispezioni coscienziose e 
diligenti e quello spirito d iniziativa, di vigilanza e di zelo, sì 
necessario in chi regge le sorti dello stato e dei comuni (2). 
Vorrei che per me parlasse l’egregio uomo, che tre anni or 
sono (1883-84) ispezionò da un capo all’altro le scuole del regno 
pei conoscere, se s’impartisse e come, l'insegnamento della 


(l) Ai sognatori di un nuovo Eden scolastico, pel passaggio dell' istruzione 
primaria allo Stato, noi mettiamo sotl’occhio le due istituzioni, cbe il Governo 
nel volger di (i lustri seppe creare a prò' di essa per impulso proprio ; cioè 
le scuole di complemento o serali ed il monte delle pensioni. È noto quale 
breve e stentala vita abbiali vissute tra noi lo prime per l’esiguità vergognosa 
c per l'ingiusta distribuzione dei sussidii governativi ; ed è pur noto come la 
seconda istituzione (il monte del Calvario) sia informato alle leggi più sottili ed 
aritmetiche, cbe regolano le casse di assicurazione sulla vita. 

(•2) La sola Vienna spende annualmente più di L. 2(10,000 per l’insegnamento 
della ginnastica. Parigi L. 317,000. Berlino oltre il mezzo milione. In tutto il 
regno d’Italia l’insignificante (cioè la significantissima) somma di L. 200,000 ! 
In Germania prosperano 20,000 società pedagogiche, cbe contano oltre 180,000 
soci. 
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ginnastica ! Vi direbbe che ad eccezione di due o tre regioni, 
dove quest’insegnamento dava qualche buon segno di vita, nelle 
rimanenti od era proprio lettera morta, od era dato con tale 
fiacchezza da far pietà. Nel nostro colto ed incolto pubblico 
vi è indifferenza ed incuria non poca per tutte le questioni, 
che riguardano l’educazione della gioventù ; per la ginnastica 
poi più che apatìa vi è avversione vuoi aperta, vuoi velata. 

Eppure due fortissime e pressanti ragioni la raccomandano 
vivamente alle nostre giovani generazioni. La prima è accen¬ 
nata saggiamente dal valente prof. N. Fornelli nella già citata 
sua opera « Educazione moderna » al Capitolo XXXVI, dove 
fa vedere che il dovere di conservarci, non mancando le cause 
e gl’interessi che ci minacciano, il dovere di costituire un’I¬ 
talia militare, la necessità di non poter essere disarmati in 
mezzo a tutti gli altri che sono armati, ci impongono di adde¬ 
strare nelle scuole e nelle palestre la gioventù al futuro ma¬ 
neggio delle armi per mezzo della ginnastica. Così operò la 
Prussia dopo le terribili umiliazioni di Iena ; così risorse mili¬ 
tarmente e si preparò alle vittorie di Sadowa e di Sédan. La 
seconda sta nell’ indebolimento della nostra fibra, nella dege¬ 
nerazione delle nostre costituzioni rimpetto a quelle dei nostri 
antenati ; degenerazione che lo Spencer ammise dopo minute 
e pazienti indagini, avendola prima tenuta come manifestazione 
di quella tendenza ad esaltare il passato a spese del presente. 
Ci convincono di questo nostro infiacchimento fisico, oltre la 
calvizie prematura, la caduta dei denti, l’incapacità a soppor¬ 
tare un'applicazione prolungata senza risentirne danno (indizii 
annoverati dallo Spencer,), lo svilupparsi progressivo della tisi, 
della scrofola, del rachitismo, della paralisi cerebrale, di tutti 
quei morbi micidiali, che intaccano le vive sorgenti dell’orga¬ 
nismo , la diminuzione della media della vita umana, la gio 
ventò che innanzi tempo si spegne, e quello studio incessante, 
diligente che si pone, anche nelle classi inferiori sociali, nel- 
l’allontanare tutto ciò che suona durezza, strapazzo, fatica cor¬ 
porale. A correggere queste tendenze veramente deleterie per 
il fisico nostro (tendenze che accennano ad aumentare nella 
crescente generazione) una ginnastica, che s’informi più agli 
esercizii greci-romani del pugilato, del salto, della corsa, del 
portar pesi e sopportar fatiche, che a quelli dei moderni passi- 
ritmici, della danza, delle flessioni e delle spinte delle estre¬ 
mità, una ginnastica che assecondi, non inceppi i liberi, chias- 



sosi moti del ragazzo, ne promuova la festevole gaiezza e non 
1’ uggisca, merita tutta la cura dei nostri reggitori e di chi 
educa. E ben a ragione scrive G. Allievo : « Oggidì la natura 
è soverchiata ed oppressa da una ginnastica tutta artifizio e 
meccanismo, epperò priva di vita ». 

Vili. — Fra le cagioni, che produssero quest’indebolimento 
delle costituzioni lo Spencer no ravvisa una più funesta di 
tutte le altre, cioè l’eccesso dell’applicazione mentale. È vero; 
i comodi, le agiatezze della vita si sono a dismisura moltipli¬ 
cati e diffusi, le industrie triplicarono l'attività umana ed 
aumentarono le nazionali ricchezze, i commerci aprirono nuove 
vie ai prodotti naturali e manufatti ; ma più viva , più seria 
si fece la lotta per l’esistenza; interessi cozzando con interessi, 
e le necessità, le convenienze della vita essendo grandemente 
aumentate coi prezzi dei generi alimentari, una vera concor¬ 
renza sociale si venne a stabilire in tutte le classi componenti 
le nazioni moderne. Come un giorno si gridava : guai ai 
vinti , oggi si grida : guai agli inoperosi, a chi non segue l’ac¬ 
celerato corso della pubblica economia ! Il vapore, il telegrafo, 
il telefono, i meccanismi tutti, di cui i nostri tempi sono feli¬ 
cissimi inventori, sono divenuti potenti ausiliari all’ odierna 
febbrile intraprendenza, alla quale, chi pone mente, rimane 
stordito dalla sua meravigliosa fecondità e dai suoi multiformi 
aspetti. Perciò i padri incalzati da tanti bisogni, vedendo 
quanto il tempo è merce preziosa, presto presto mettono a 
partito le attività fisiche e intellettuati dei loro figliuoletti (1). 
Una deplorevole vanità e la mania di far dei proprii figli 
tanti impiegatucci, tanti laureati contribuiscono efficacemente 
per la parte loro a far commettere ai padri inscientemente , 
anzi con le più rette intenzioni, i più gravi attentati contro 
la salute dei figli teneri, condannandoli per tempo ad intem¬ 
peranti e lunghi lavori mentali. E qui lo Spencer con avveduto 
e nobile sentire, con senno profondo pone il dito sopra uno 
dei mali più intensi, che affliggono la gioventù studiosa. 

(1) A curo puramente igieniche c ginnastiche riduceva l’ialonc l'educazione dei 
fanciulli sino al 7 0 od 8° anno ; le quali dovevano proseguire a governare in¬ 
sieme con le intellettuali, la loro vita nel periodo dell adolescenza e della gio¬ 
ventù. Secondo l'altissimo genio speculativo dell'autore della liepubblira il 
corpo doveva educarsi mercè la ginnastica, l'anima mediante la musica , che 
comprendeva la logica c la dialettica, mediante la melodia e le arti belle della 
pittura, della scultura e dell architcllura. 
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Cita molti fatti di fanciullini, di giovani e di signorine col¬ 
piti da gravi malori, danneggiati nello sviluppo del fisico 'e 
ridotti a stato compassionevole per uno studio eccessivo, pro¬ 
lungalo ; e dimostra quanto più numerosi siano quei casi, nei 
quali il danno, essendo di minor apparenza e quasi inavvertito, 
perchè lento lento, ciò nondimeno va arrecando col tempo 
alle costituzioni mali, che cagionano funeste conseguenze, come 
disturbi nelle funzioni del corpo, arresti nella crescenza, pre¬ 
disposizioni alla consunzione ed alle congestioni cerebrali. Da 
uno studio diligente fatto dal sig. Giovanni Forbes risultò 
come in Inghilterra quasi in tutte le scuole di bambine della 
classe media 12 ore, sopra le 24 del giorno, fossero impiegato 
nello studio ; e da una visita, fatta in una scuola normale 
maschile, l’autore ebbe a constatare, che i giovani allievi 
maestri, per rispondere alle dure esigenze dei programmi e 
dei professori, si vedevano costretti a spendere in fatica 
mentale attivissima dodici o tredici ore per giorno. « K come 
ci assicurava uno degli allievi stessi, egli scrive, quelli che 
lasciando le loro famiglie arrivano alla scuola ili florido stato 
di salute, divengono presto pallidi e smunti: le malattie sono 
frequenti, vi è sempre qualche nome nella nota dei malati ; 
la mancanza d’appotito e l’indigestione sono cose comunissime; 
la diarrea è il malanno che prevale, e non di rado ne soffrono 
un terzo degli scolari nello stesso tempo; si lamentano gene¬ 
ralmente del dolore di capo, ed alcuni vi sono soggetti per 
interi mesi ; mentre un tanto per cento dei giovani, resi del 
tutto inabili a reggersi in 'piedi, abbandona la scuola » (1). 

Sebbene in Italia non si promuovano studi accurati sui 
danni della soverchia applicazione mentale della gioventù, e 
l’opinione pubblica non sia scossa dalla voce autorevole degli 
scienziati (le poche che osarono innalzarsi si perdettero nel 
vuoto dell’apatia e dell’affarismo partigiano politico), non è a 


(1) So di giovani elio, tolti dai campi o dalle olficine, c posti a godere di 
un magro posto gratuito nei Convitti maschili normali, e per lo scarso nutri¬ 
mento e per la soverchia applicazione allo studio (10 ore al giorno) inebetirono; 
di altri che crebbero stentati, rachitici. E con questa sorta allievi-maestri, de¬ 
boli e rovinati di corpo e di mente, intendete infondere nelle giovani genera¬ 
zioni vigoria intellettuale, fortezza morale?— Uno di cotesti poco avventurati 
giovani mi narrava il tenore di vita, che egli co' suoi compagni conduceva nel 
Convitto, dove passò i suoi tre anni di dura penitenza. Dio mio ! che vita 
stentata, schiava, occupata eccessivamente e uggiosa ! Un vero luogo di pena. 

21. — Bobbio. Esposizione critico-esplicativa. 





— 322 — 

credere che le condizioni fìsiche della nostra giovinezza stu¬ 
diosa siano più soddisfacenti; chè anzi, e per ragioni di clima, di 
costituzione e d’educazione, noi riteniamo gli eccessi dei lavori 
mentali essere per tornare più nocivi a lei, che ai giovani 
delle nazioni settentrionali. La clorosi, l’anemia, la disappetenza, 
l’emicrania, la tisi l'anno vittime nelle giovinette studiose, od 
indeboliscono il fisico di non poche di esse, predisponendole 
a piccoli, lenti malori, che le rendono mal atte al compimento 
de’ loro doveri e no amareggiano resistenza. E qui a suffra¬ 
gare la mia asserzione mi appello al muto dolore, alle ansie 
dolorose di quei genitori, ai quali una fossa, schiusasi anzi¬ 
tempo, rapi l’oggetto amato delle loro più sorridenti speranze, 
o che temono dell’avvenire della loro cara giovinetta, perchè, 
intenta allo studio, la vedono crescere smilza, pallida, nervosa, 
melanconica. Se le voci di dolore di questi infelici potessero 
confondersi in una sola e rivelarsi al pubblico, vedreste quale 
cruda piaga sociale si presenterebbe ai vostri occhi ? — E se 
i giovanetti, per minor sviluppo di sentimento e d'amor proprio, 
per maggiori svaghi che si procurano e per altre cagioni, 
non provano come le ragazze il peso dannevole degli studi 
prolungati, non è a dire, che non se ne abbiano a lamentare 
danni, chè la messe di questi è copiosa anche per loro. La 
miopia, gli ostinati dolori di capo, le emorragie nasali, i di¬ 
sturbi cardiaci, le deviazioni della colonna vertebrale e le 
compressioni del torace non lasciano di colpire gli alunni delle 
nostre scuole ; e se indagini coscienziose e pazienti fossero 
fatte nel seno delle famiglie, negli istituti scolastici, nei convitti, 
e se ne pubblicassero i risultati, ognuno si convincerebbe, 
come ne sono convinto io, che il danno fìsico della gioventù 
nostra studiosa per l’intemperante applicazione è più esteso 
e più serio assai di quello, che appaia a prima vista. Si 
consulti di grazia il chiarissimo igienista V. De-Giaxa nella 
parte, che tratta delle malattie della scuola, e il pregevole 
lavoro del giovane e valente prof. dott. Arrigo Tamassia, Le 
intemperanze del lavoro mentale nelle scuole, e i gravissimi 
mali, che attentano alla salute e alla costituzione dei giovani 
studiosi, si renderanno manifesti (1). E come si può sperare 


1) Tra le cause predisponenti alla tisi polmonare, che miete maggior numero 
di vile nel secondo decennio, valentissimi medici annoverano l’aria inquinata 
ed umida che si respira, e la compressione del torace ; cause che nella scuola 
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che le cose avvengano altrimenti, se nelle scuole elementari 
tra ore di scuola e di studio a casa il ragazzino, dio è medio¬ 
cremente volenteroso, è costretto a tener occupata la sua 
mente almeno sette ore ogni giorno, il giovanetto delle classi 
secondarie inferiori almeno otto e lo studente delle superiori 
nove o dieci? Non parliamo dei giovani di dura intelligenza, 
di quelli che Paraor proprio incita a segnalarsi fra i condisce¬ 
poli o die si dedicano a studi particolari e geniali, perché 
allora possiamo anche avere le undici, le dodici ore di severa 
applicazione mentale. Eppure i genitori spronano, sforzano i 
figli a percorrere presto e con onore l’arringo dell’insegna¬ 
mento per riportarne l’ambito diploma o titolo accademico; 
i ministri, le Commissioni esaminatrici, i professori, i maestri 
lamentano con acerbi detti e con relazioni sconfortanti lo scarso 
profitto, la superficiale coltura, la decadenza degli studi (1). 


trovano elementi favorevoli a svilupparsi, Guillaume, Becker da indagini dili¬ 
genti. scrupolose ebbero il 27, il 28 e persino il 51 0 (0 di scolari e scolare 
affetti da frequenti dolori di lesta, che mettevano capo a gravi malattie cere¬ 
brali e cardiache. Le dispepsie, ossia le dillicili digestioni, sono numerose nei 
fanciulli, che frequentano le scuole : nella scuola politecnica di Parigi su 58(i 
allievi ammalarono per disturbi di digestione ben 290. La clorosi, l’isterismo, 
anormali emorragie mensili nelle ragazze , l'onania nei ragazzi tra i banchi 
della scuola nascono e si propagano con grande detrimento della salute d’ambo 
i sessi. Secondo 1 autorevole linkelburg la precocità e l’eccesso dei lavori sco¬ 
lastici possono essere cagione di future alienazioni mentali. E il de Gia\a dice : 
E nella scuola riscontriamo per certo una, tra le tante cause, di quel male co¬ 
mune della nostra generazione, l’aumentata irritabilità nervosa, la predisposi¬ 
zione a malattie psichiche, che si propaga poi ereditaria da padre in figlio, c 
conduce al decadimento della specie umana. — Nella scuola esistono circo¬ 
stanze favorevoli all’epilessia. Non parliamo di cifosi, scoliosi (incurvamenti 
delle vertebre) c di miopìa, strabismo, chè queste sono le vere malattie sco¬ 
lastiche. Guillaume di 731 scolari ne trovò 218 alletti da scoliosi; analoghi 
risultati ottennero Frcy, Khopsch, Fbarner, ecc. Cohn estese le sue esperienze 
sugli occhi di 10,060 alunni ed ebbe, come risultato complessivo, il 17,1 0 [q di 
ammalati, ma distribuiti diversamente, cioè 5,2 0|y nelle scuole rurali : 14,7 0|y 
nelle urbane: 19,2 0|p nelle secondarie: 21,9 0|y nelle superiori femminili: 
24,1 0|o nelle tecniche superiori: 31,7 0[fl nei ginnasi. Trovò il 60 0[y negli 
studenti universitari. 

Di 1000 bambini nati vivi sono atti al servizio militare 307. — In Dani¬ 
marca, in Olanda con filantropico pensiero o con risultali soddisfacenti ogni 
anno numerose colonie di giovinetti o dcbolucci o rachitici dalle città si man¬ 
dano a respirare l'aria pura dei campi c a rinforzare le membra in acque 
salutari. 

(T II senatore Molescholl in un suo applaudito discorso pronunziato, discu¬ 
tendosi in Senato il progetto Coppino per l'istruzione superiore, disse che l’in- 




L'opinione pubblica fa eco etl applaude agii uni, agli altri, e 
tutti scientemente od inscientemente cooperiamo a violare lo 
sviluppo naturale delle facoltà psichiche della gioventù, a con¬ 
fonderle ed indebolirle, mentre crediamo avvalorarle, e a 
creare tra la mente e il corpo un antagonismo, una lotta, 
uno squilibrio fatale, mentre il vero scopo dell’educazione 
dovrebbe essere quello di cercare nei vantaggi dell’ uno i 
vantaggi dell’altra (Mente sana in corpo sano). Non intendo 
condannare del tutto questi eccitamenti, questi lagni, queste 
involontarie violenze, come pure non posso assolvere da ogni 
pena la gioventù studiosa; da una parte e dall’altra colle 
ragioni vedo andar misti alcuni torti ; ma ritengo di questi 
doversene imputare ben poco i giovani, che, a guisa delle 
pianticelle rampicanti, che si stendono attorcigliate sul filo di 
ferro che loro vien teso, seguono i costumi dei tempi, in cui 
vivono. La responsabilità seria e solenne di questa decadenza 
e svogliatezza di studi io la vedo cadere sul rilassato governo 
delle famiglie, sui costumi e sulle tendenze licenziose dei 
nostri tempi e sulla moltiplicità delle materie e inopportunità 
di alcune fra queste, sui metodi d’insegnamento, di disciplina 
e su tutto l’ordinamento nostro scolastico, che non alletta, ma 
stanca, non assoda, ma invanisce, non feconda, ma isterilisce, 
non dispone per la società, per la vita reale, ma per una 
fittizia, convenzionale. Nell’animo dei giovani una inesausta 
miniera di egregie doti di meDte e di cuore è nascosta ; 
il grave ed arduo ufficio di chi educa sta nel sapere trovar 
le vie che conducono ad essa e volgerla a quei fini, che natura 
e società a lei assegnarono. 

Rientrando in carreggiata con lo Spencer deploro gl’inevi¬ 
tabili danni, che terranno dietro al soverchio lavoro mentale 
della gioventù per quella notissima verità che l’eccesso di at¬ 
tività in una direzione produce la deficienza in un’ altra. Il 
tavolino, sentenziò il Giusti, tanto più prostra quanto più am¬ 
maestra. Questi danni sono di ordine fisico e psichico e me¬ 
ritano tutta 1’ attenzione dell’ educatore. È canone elementare 
di fisiologia, che un consumo di sangue è la conseguenza del- 


gegno, il talento dei nostri giovani, la loro disciplina superano di gran pezza 
la media di quella degli altri paesi. Per 1* ingegno ed il talento si può benis¬ 
simo con lui convenire, non cosi per la disciplina, di cui giustamente testé alla 
Camera l'on. Martini ne lamentò il difetto. 
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l’attività di un membro, di un viscere qualunque ; quindi l’e¬ 
sercizio anormale del cervello nell’età giovanile sarà a detri¬ 
mento dello sviluppo di quegli organi e di quelle vitali funzioni, 
che più abbisognano di essere rese attive per la nutrizione e 
per la crescenza regolare del fanciullo o del giovine. I recenti 
studi fisiologici hanno dimostrato quanto l’azione del cervello 
influisca sugli apparati digestivi, circolatori e respiratori; sicché, 
quando per eccessivo lavoro o per forti emozioni le masse ner¬ 
vose del cervello o si prostrano o si eccitano di soverchio, 
verranno indeboliti, disturbati nei loro processi lo stomaco, il 
cuore, i polmoni ; perciò nutrizione insufficiente, indebolimento 
di forze, rovina della costituzione, facilità ai morbi di assalire 
un organismo squilibrato e debole. Per un’altra legge fisiolo¬ 
gica vonne provato, che negli organismi ciò che si ottiene in 
accrescimento di dimensioni si perde in accrescimento o 
perfezione di struttura; per esempio un animale in poco 
tempo raggiunge dimensioni considerevoli di membra, queste 
saranno grossolane ed imperfette; impiegherà maggior tempo 
a svilupparle, allora presenteranno una struttura più delicata 
e perfetta. È cosa ovvia e semplicissima ; ciò che va in vino , 
non va in pane. É la natura, che sulle leggi del tempo poggia 
le sue più ammirabili trasformazioni, i suoi modelli più ben 
organati. Quindi le leggi di una lenta e successiva evoluzione 
oggigiorno sono accettate dalla scienza in luogo di quelle dei 
cataclismi, delle rapide formazioni e trasformazioni cosmiche 
e terrestri. Traendo pel caso nostro un’applicazione dall’ultima 
legge fisiologica enunciata, si avrà come l’aumento in volumo 
della massa cerebrale sarà a danno dell’ elasticità delle fibre 
e della delicatezza della struttura di lei (1). Più rapidamente 
si svilupperà il cervello con un’ attività precoce o sforzata, e 
meno si renderà atto a sostenere il peso dei futuri lavori di 
momoria, di riflessione, di raziocinio e di immaginazione; 
giacché, mentre un razionale, progressivo e dicevole esercizio 
mentalo fortifica, avvalora lo sviluppo psichico del giovanetto, 
un’applicazione fuor di misura lo inceppa, lo debilita, lo istu¬ 
pidisce. Quanti intelletti per questi malaugurati sforzi come 
fiori sbocciarono al mattino e in brev’ora avvizzirono ; quante 


(1) Gli anatomici insegnano che il cervello cresce rapidamente fino ai 7 anni, 
che l'aumento è più lento fra i 7 ed i 14 anni, e che a 20 anni è prossimo al 
suo maggior volume. 
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immature morti mentali ! — A questi danni si aggiunga la 
serie sterminata dei piccoli, ed anche dei gravi mali, che 
provengono dall’ eccitamento dei centri nervosi, di soverchio 
scossi da studi protratti ed inopportuni; come irascibilità, scoppi 
d’ira, irritazioni continue, malumori, melanconie segrete, e quel 
che ò più, paralisi progressive del cervello, che si appellano 
le malattie del secolo. V’ha, o signori, scrive il citato Tamassia, 
una grande sventura sociale, che d’ anno in anno si avanza 
sempre più minacciosa, e che comincia ad allarmare non tanto 
i medici, che la vanno già da tempo additando, quanto an¬ 
cora la spensieratissima opinione pubblica ; intendo dire del¬ 
l’aumento fatale, incessante dolla pazzia. 

Unendo la mia debole voce all’autorevolissima dello Spencer, 
con lui sostengo che questa educazione forzata è viziosa sotto 
ogni rapporto ; viziosa, perchè imparte cognizioni che presto 
andranno in dimenticanza ; viziosa, perchè produce disgusto per 
il sapere; viziosa, perchè trascura quell’organizzazione del sa¬ 
pere più importante anche dell’acquisto del medesimo; viziosa 
perchè indebolisce e distrugge quell’ energia senza la quale 
resta inutile nella vita un’ intelligenza ben coltivata ; viziosa 
finalmente, perchè genera quella cattiva salute, a cui non è 
compenso sufficiente neppure la buona riuscita, e che rende 
l’insuccesso doppiamente amaro. 

Come già avvertii, per le ragazze i danni di questi studi 
tirannici e male scelti sono assai maggiori di quelli dei gio¬ 
vani; e l’autore ne conviene pienamente e scrive: «Gli effetti 
dell’applicazione di questo sistema sciagurato sono visibili nei 
saloni di Londra, popolati di giovanette pallide, angolose, 
strette di petto, alle quali lo studio non è mai alleviato dai 
divertimenti giovanili ; e quella degenerazione fisica è molto 
più d’impedimento al loro benessere di quello che sieno in 
loro vantaggio tutti i perfezionamenti conseguiti ». Questo malo 
in Italia si trova a un discreto grado d’intensità, per la manìa 
di nuovi indigesti e accademici studi, che si van promuovendo 
qua o là per le nostre contrade. E a rendere più profonda 
questa piaga contribuisce potentemente l’opinione pubblica, che 
coi giornali d’ogni colore, applaude alle giovani, che danno 
bella prova del lor sapere negli istituti femminili superiori e 
nelle Università. Son pochi giorni, che un giornaletto di pro¬ 
vincia tributava le lodi più splendido ad una mia giovine con- 
cittadina, e ne ammirava la bella dottrina e l’ingegno eletto 




per avere, con una sua erudita ed elegante dissertazione su • 
l’ Arcadia, meritati gli applausi e gli elogi di un colto pubb ico 
e degli stessi sovrani. E di queste lodi e di questo ammira¬ 
zioni per i dottorati femminili io ne leggo troppo di soventi 
sui pubblici fogli; per cui in cuor mio deploro che questa 
manìa forestiera (anglo-americana) vada estendendosi anche 
fra noi, portando con sè i tristi frutti, che lo Spencer piu sopra 
afferma essere inevitabile retaggio delle studiose fanciulle bri¬ 
tanne. E mentre nello nazioni, ove questo male nacque e crebbe, 
o°gi, per gli studi profondi e coscienziosi di dottissimi scien¬ 
ziati,’ è sorta una salutare opposizione, che cerca di porvi ri¬ 
medio e ricondurre a più moderati consigli questa sciagurata 
febbre di sapere per sapere, di cui il bel sesso rimase for¬ 
temente preso ; in mezzo di noi dal governo alla stampa, alla 
cattedra, alla famiglia è tutto un plauso, uno studiare via e 
mezzo per allargare il campo di una istruzione femminile, di 
cui tu mal sapresti discernere, se maggiore sia il falso od ab- 
boracciato indirizzo intellettuale, o il danno fisico e morale, 
che ne proviene (1). Imperocché convenga ben ritenere, che 
ocrni educazione è fallita, quando, non ponendo mente alla 
particolare natura dell’individuo, mal provvede a’ suoi bisogni 
sociali. Quindi nella stessa guisa, che nell’ educare il giovine 
bisogna aver di mira i suoi futuri uffici come padre e come 
cittadino, così nell’impartire qualsiasi educazione alle fanciulle 
non bisogna mai dimenticare, che dalla natura, dalla società 
sono chiamate a compiere la nobile missione di spose c di 
madri. Ed infatti 1’ uomo nella compagna de’ suoi giorni che 
cosa egli cerca? Anzitutto le attrattive fìsiche, sentenzia l’au¬ 
tore nostro, dopo le morali, in ultimo le intellettuali spontanee, 
come lo spirito, la penetrazione, la prontezza, non curando il 
sapere acquistalo. E non c’è che opporre, essendo questi or¬ 
dinamenti provvidenziali, secondo lo Spencer. Invero le pro¬ 
spere e durevoli sorti di una nazione poggiano sulla famiglia 
e questa sulla donna, la quale è la base di ogni ben costituita 


(lì In uno schema di legge, che l'onorevole Coppino sta per presentare alla 
discussione dei due Parlamenti, per un nuovo ordinamento o rimescolamento 
della tanto abburattata istruzione secondaria, possono venir istituite nei capi- 
luogo di provincia e di circondario scuole complementari femminili inferiori c 
superiori per abilitare le giovinette agli studi classici ed agevolar loro la re¬ 
golare iscrizione ai corsi universitari. 
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società. E come la prima e decisiva luce intellettiva e morale 
penetra nella mente e nel cuore del bambino per mezzo della 
madre, cosi per lei nelle vene di lui ò trasfuso un sangue 
pino e gagliardo. Sana di corpo e di cuore la donna, l’avve¬ 
nire arriderà alle sorti delle venture generazioni; debole di 
salute e corrotta di cuore, non c’è danno sociale, che non si 
debba aspettare. Ma si obietterà: nel moltiplicarsi e nel com¬ 
plicarsi dei moderni ufficii sociali, altre incombenze, altri do¬ 
veri non sarà dato compiere alla donna, se non quelli di sposa 
e di madre? E nella donna educatrice non sarà meglio avere 
meno salute e più istruzione ? — È inutile ogni sottigliezza di 
ragionamento ; tanto la donna patrizia quanto la plebea, tanto 
1 idiota quanto la colta porta con sè indelebilmente scolpito 
in tutto 1’ esser suo il destino di madre : la maternità è im¬ 
prescindibile da lei, è il suo centro, l’aspirazione di tutta la 
sua vita. La donna senza famiglia è come un fiore senza luce, 
che non ispande il profumo di sua variopinta corolla, è come 
uccello delle lussureggianti regioni tropicali, che, trasportato 
tra le brume settentrionali, intristisce e muore. Per me è più 
felice e più degna d’ onore e d’ ammirazione 1’ ultima madre 
popolana, che, tra stenti o privazioni ignote, alleva i suoi nati 
o governa la grama famiglinola, che non la prima letterata, 
che medita nel suo studio, compone applauditissimi lavori e 
affascina colle sue dotte dispute; perchè la prima ne’ suoi 
umili e spinosi uffici obbedisce alla voce di natura, la seconda 
ne’ suoi alti ed acclamati non 1’ ascolta e la violenta. Le la¬ 
grime, che, tra i profumi dell*abbigliatolo o tra il silenzio 
delle mute e studiate carte, sparge la donna civettuola o la 
dottoressa, cui furono niegati i santi dolori e le sante conso¬ 
lazioni della maternità, sono senza paragone più amare di 
quelle, che in povero abituro si rasciuga una giovin madre, 
che veglia alla culla del bambinello ammalato, o strapazza il 
gentil corpicciuolo intorno a lungo e faticoso lavoro. Se non 
è dato discorrere degli uffici della donna, senza considerarla 
sposa e madre, ognuno facilmente si renderà persuaso quanto 
a lei sia di prima necessità, per provvedere al bene fisico della 
prole ed alla prosperità della famiglia, 1’ esser di sana e ro¬ 
busta costituzione; giacché la salute della madre assai più che 
quella del padre influisce sul vigore fisico dei figli. Alla fibra 
sana della giovinezza corrisponde intelligenza serena e buon 
cuore, e per conseguenza la prospera condizione di un popolo. 
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E la donna di questo privato o pubblico benessere è fattrice 
principale. Fanciulle svigorite per un’eccessiva applicazione 
di mente, affette da anemia, da clorosi, divenute madri, quale 
generazione sfiaccolata, deboluecia, infelice prepareranno per 
la patria? — In generale poi si ritenga, che la giovine inva¬ 
nita in uno studio sforzato e superficiale, usa a conversare, 
sfogliar libri, adoperar la penna sarà molto mal atta a go¬ 
vernare le stoviglie, a custodire la casa, i figli ed a provve¬ 
dere con saggia mente all’economia domestica. Con questo non 
condanno l’istruzione femminile; ne condanno gli odierni abusi, 
le smodate applicazioni, i frutti vani che se ne ritraggono. Si 
promuova pure tra le donne l’istruzione, che è nobile pensiero 
ed onora un popolo civile ; ma sia un’istruzione, che ne col¬ 
tivi il pudico affetto, ne assecondi il delicato sentire c lo svi¬ 
luppo sano dello aggraziate membra ; un’ istruzione, che loro 
agevoli i diffìcili doveri di spose e di madri, che ne faccia 
delle provvide massaie e delle pratiche educatrici. Sia un i- 
slruzione che lo agguerrisca contro gli stimoli seducenti della 
propria vanità e lo insidie raffinate del sesso forte. 

IX. — Stando per dare termine alle sue assennate osserva¬ 
zioni sull’educazione fisica lo Spencer fa notare come antica¬ 
mente le cure, gli studi, le pratiche della vita fossero tutte 
rivolte all’educazione del corpo e come oggidì l’educazione sia 
quasi divenuta esclusivamente mentale. « Ambedue questi si¬ 
stemi, egli scrive, sono erronei ; non ci facciamo ancora un 
concetto abbastanza chiaro della verità, che siccome in questa 
nostra esistenza la parte fisica serve di base alla parte men¬ 
tale, qucst’ultima non deve svilupparsi a spese della prima. 
Bisogna trovar modo di metter d'accordo il concetto mo¬ 
derno ed il concetto antico » (1). Mentre pei grandi sistemi 
planetarii, per le leggi mondiali, che regolano il moto e la 
posizione dei corpi celesti, pei fenomeni geologici e pel regno 
vegetale ed animale, appare costituita, assodata la mirabilis¬ 
sima legge equilibrio, dell’ adattamento, per l’uomo indi¬ 
viduale e sociale questa legge nè ancora si è verificata, nè 
havvi probabilità che abbia a verificarsi in un tempo prossimo, 
se ciò all’uomo sarà dato raggiungere. Dai primi barlumi 


1 ) Se vogliamo fare il nuovo in maniera profittevole e sicura gioverà farlo 
col vecchio, mediante il vecchio e procedere coi calzari di piombo (Così il Sici¬ 
liani in un assennato articolo della Rivista pedagogica, anno 1886). 
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preistorici ai nostri tempi, in ogni età storica, in ogni società 
umana ognora ebbe a manifestarsi uno squilibrio tra i varii 
istinti e sentimenti e le varie potenze dell'uomo, tra i suoi con¬ 
cetti o le sue azioni, i suoi doveri e i suoi diritti. L’uomo in 
sè compendia ogni ordine di cose create, ò il più complesso e 
mirabile degli esseri viventi ; e ora, gettando uno sguardo ai 
tempi trascorsi, si vede prevalere in lui l’elemento tisico, ora 
l’intellettuale; ora il materiale, ora il morale; ora il politico, 
ora il religioso; ora l’individuale, ora il sociologico. Quando 
questi elementi si comporranno ad unità, ad armonia, e i fisici 
individuali, sviluppando naturalmente se stessi, saranno subor¬ 
dinati agl’ intcllettivi-sociali-etici ; quando l’accennata legge di 
equilibrio potrà regnare su di essi, allora l’umanità avrà rag¬ 
giunto il suo più alto destino, la favoleggiata età dell’oro si 
avverrà tra i mortali, e il regno dei cieli sarà sulla terra. 
Come in ogni periodo storico predomina un elemento piuttosto 
che l’altro, così in ognuno di essi si rinverrà una particolare 
educazione a preferenza di un’ altra. Ogni popolo nell’avvicen- 
darsi mirabile dei cicli storici in qualche particolare istituzione 
e pratica educativa ritrasse fedelmente se stesso, come i pe¬ 
riodi geologici scrissero la propria storia attraverso lo rego¬ 
lari stratificazioni fossili. Quindi ogni nazione è destinata a 
svolgere, compendiando in sè i passati, un peculiare germe 
sociale-educativo. A noi popoli moderni incombe in educazione 
non essere rivoluzionari esaltati, come avvisano la maggior 
parte dei nostri pedagogisti, ma conciliatori sapienti tra il 
vecchio ed il nuovo ; e questo più che per l’educazione fisica 
si ha a porre in pratica per l’intellettuale, la morale e la re¬ 
ligiosa. Ecco, a nostro avviso, il compito vero e difficile della 
educazione moderna, il quale, secondo il prof. Fornelli, do¬ 
vrebbe invece aver di mira la laicità; cioè introdurre, per 
mezzo dell’insegnamento, nella famiglia, nella società, in ogni 
pratica di vita, ciò che la scienza umana ha riconosciuto di 
vero, di positivo nelle cose reali, sbandendovi tutti i precetti 
e le pratiche di una scienza metafisica e di una religione so. 
prannaturale, dietro cui si errò e delirò abbastanza. Mi com¬ 
piaccio assai dell’ultima segnata asserzione dello Spencer e di 
quella del Siciliani accennata in nota, le quali portano una 
autorevolissima conciliazione nell'agone della moderna scienza 
pedagogica, disputato fieramente tra i campioni della vecchia 
e della nuova scuola. 


X. — E quando alla porfine cesseranno queste torture, queste 
stragi deplorevoli, a cui viene assoggettata la mente dei nostri 
giovani, ed il corpo potrà rivendicare i suoi calpesti diritti ed 
avere quel trattamento che gli è dovuto? Quando, risponde lo 
Spencer, la generalità dogli uomini si accorgerà che dero¬ 
gando alle leggi della salute commette un peccato fisico. E 
coll’aggiungere al codice delle numerose trasgressioni umane 
un nuovo genere di peccato, non ahbastantcmentc riconosciuto 
dal tribunale della coscienza c dai trattati di teologia, il nostro 
chiarissimo autore suggella i suoi bellissimi studi sulla educa¬ 
zione fisica. Questo rimedio da lui suggerito è semplice e 
perciò efficace; giacchò gli uomini cureranno meglio il loro 
corpo, allorché nella loro coscienza penetrerà la convinzione, 
che violano un dovere e si rendono colpevoli tanto nel dan¬ 
neggiare in qualsiasi modo il prossimo e dare sfogo a brutali 
passioni, quanto nell'esporre il corpo ad eccessive fatiche, nel 
non curarne l'igiene, la nutrizione, il riposo, lo sviluppo. Nello 
società antiche, intente in generale alla rapina, alla conquista, 
all’esercizio della forza e al godimento dei beni materiali il 
corpo o si rinvigoriva fra le lotte, la frugalità dei cibi e i 
duri esercizi fisici, o aveva tutte le più delicate cure fra lo 
delizio di una vita molle e corrotta. Si predicò il vangelo, ed 
intento all’interiore riforma dell’uomo, non ebbo nuovi precetti 
pel corpo, che, se considerò quale capitale causa di peccato o 
di disordine, non trascurò però interamente. Infatti il D. Maestro 
guariva le infermità del corpo, non rifiutava di sedersi a ban¬ 
chetto, combatteva nei farisei le ridicole interpretazioni della 
legge riguardo ai cibi, al digiuno, alle offerte, e teneva loro 
detto : che non ciò che entra per la bocca, ma ciò che esce 
insozza l’animo ; e S. Paolo scriveva : Nessuno disprezza la 
propria carne, ma ne ha cura. Stabilitosi il cristianesimo 
tra preghiere, aspre penitenze, martini, si ebbe di mira di 
colpire i disordini del corpo e non di prevederne i mali e 
curarne il regolare sviluppo ; e ciò era logico sotto un certo 
aspetto, perchè, quando una sapiente legge morale frena lo 
passioni, modera gli appetiti, condanna la mollezza, il corpo 
può trovarsi bene e rendersi vigoroso, perchè temperante. E 
che il sentimento cristiano non sia ostile al corpo lo provano 
i numerosi e ricchi ospizi, sorti in ogni angolo di terra cri¬ 
stiana a lenire ogni dolore, a soccorrere ogni miseria. Se la 
dottrina cattolica non fu di proposito ostile al fisico, non gli 
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In favorevole, vedendo in lui un continuo incentivo a peccare. 
La scienza moderna venne a colmare questa lacuna ; e ciò con 
saggio ed opportuno pensiero. Se noi r.on accettiamo i postu¬ 
lati di lei riguardo alla preminenza delle funzioni fisiche sulle 
intellettuali, alla dipendenza di queste da quelle, ogni atto 
della mente e della volontà riducendosi a meri risultati bio¬ 
logici, a modificazioni dei ganglii nervosi ; vediamo però con 
essa quanto i processi fisiologici influiscano sulla psiche, quanto 
giovi alla serenità della mente, alla rettitudine dei giudizi, 
alla moralità delle azioni, lo stato della salute e quanto con¬ 
venga rammentare che l’eccesso di sviluppo della mente è a 
detrimento del corpo e viceversa. 

Perciò questo corpo, che dagli uni si tiene a vile, si ma- 
ceia, si considera quale nemico dichiarato del bene umano e 
si logora in durissime fatiche e stolte privazioni, e dagli altri 
si pregia di soverchio, si blandisce, si effemina tra brutali 
sfoghi e depravati gusti, abbia anch’esso la sua parte di cure 
e di stufli non altrimenti delle potenze psichiche e morali del¬ 
l’uomo, e vengano per conseguenza ad essere riconosciute 
come colpe e dalla coscienza e dalla società le trasgressioni 
tutte, che danneggiano il benessere di lui e ne violano i na- 
tauali processi. 11 padre nel santuario domestico, l’educatore 
nella scuola, il sacerdote nel tempio facciano penetrare nella 
coscienza delle giovani generazioni la convinzione di doversi 
chiamare in colpa tanto quando trascurano i doveri di scuola 
e di famiglia, come quando si espongono a pericoli, non si 
tengono puliti, mangiano cibi malsani o in abbondanza e si 
danno allo studio senza giusta misura e moderazione. 
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ERRATA CORRIGE. 


Pag. 12, prima riga, è leggasi e. 

» 57, riga 21, vana, leggasi vena. 

» 59, riga 24, volger leggasi svolgere. 

>» 101, riga 23, incaricalo, leggasi incaricala. 

» 107, riga 9, quelli, leggasi quelle. 

» 128. riga 23, cui leggasi mi. 

» 141, riga 8. de affidi leggasi de o/ficiis. 

» 15(1, riga 7, contro leggasi centro. 

» 197, riga 211, nel principio morale, leggasi clte nel principio morale. 

» 202, riga 11 , artigiano, leggasi artigiana. 

» 260, riga 29, fiori, leggasi fóri. 

» 310, riga 33, eccitare, leggasi evitare. 

» 317, riga 33, meschinissimi, leggasi meschinissimi. 


